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PBEFIZIONE. 



Quando io incoraggiato da miei amici , e 
confortato dal mio amore verso la prima mia 
patria Ancona, impresi ad illustrarne le andthità^ 
con animo di poi descriverne (juando che fosse 
la storia « noa altro oggetto mi proposi» ^ho 
dire il vero, e tatto il Tero« non altro fine» 
che soddisfare al debito di grato e riconoscente 
cittadino. Per questo non perdonai a studio , 
non a fatica» onde rifiatare le antiche favole, 
correggere gli antichi errori , diharhicare gli 
antichi pregiudizii» che careggiati e ripetati per 
tanti secoli non aveano fatto» che aggiungere 
tenebre alle tenebre de' lontani tempi. Tale 
fu l'oggetto, tale il fine delle mie Vissertazio' 
ni anconitane^ pubblicate sin dal i8i8« Ebbi 
conti^ddittori; e ciò io m* aspettava: forse an- 
cora il bramava, persuaso che per le ragione- 
voli e temperate dtsputazioni si giunga al ve- 




'4 

ro. £ heae mi gode l' animo, considerando , 
che le cose 8Ìeno poi nascite al fiae, al qaale 
io aycTa avvisato. Le mie dissertazioni, e la 
mia appendice alla quarta di qaelle, furono 
come qaasi nna scintilla, che gl'ingegni de' 
miei cittadini incese a voler meglio conoscere 
la patria storia. E ne avvenne, che quelle fa- 
vole furono dìsconfessate , e disdetti la più gran 
parte di ijnegli errori, e non pochi di qne* 
pregiudizii abbandonati. Onde io mi tengo di 
avere largamente conseguito il premio delie 
mie lunghe vigilie e &tiche« 

Che se delle mie dimostrasioni nulla ri- 
mane , di che alcuni non sieno del tutto per- 
suasi; io mi confido, che la naxraaione, che 
imprendo, delle cose nostre, riuscirà a piena- 
mente persuaderli. Perciocché nulla narrerò , 
che non sia appoggiato ad autentici documenti, 
ed alle autorevoli testimonianze « non di oscu- 
re ed ignobili cronachette, ma di solenni scrit- 
tori. Che se mi avverrà di dover forse con- 
traddire ad alcune loro opinioni; io mi prote- 
sto, che non per disprezzo il farò, non per 
infenso animo, non per istudio di parte, ma 
pel santo bisogno di cernere il vero dal falao, 
e per la santa btama di giovare a* giovani no- 
stri: e semprt» il farò colia scorta della ragione 
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critica, sola fare, che valga a diradare le te^ 
nebte della aotichitìi. Né tanto, io lusingherò 
me stesso , che mi presuma di sempre ayer col» 
lo, e seoza eirare, dove mirava: nulla umana 
cosa è senza difetto* £ santa opera farà, e a 
me gratissiroa , ed ntile assai alla nostra patria 
comune, chi con urbani modi, degli errori, in 
che fossi caduto, o delle dimenticanae, che mi 
fossero occorse, vorrà dovermi ammonito. 

La sola civile storia d'Ancona io descri- 
verò: non la ecclesiastica, non la letteraria. 
Della ecclesiastica tanto solo verrò accennando, 
quanto più a lungo dovrò trattare nella quinta 
dissertazione: e della letteraria intatto lascerò 
il campo ad alcuno de* molti, del cui ingegno, 
e della cui erudizione è onorata e Bella la mia 
patria. 

£ dirò ragione, per che non conduco la 
mia narrazione sino a* giorni nostri. Questa è; 

che giunto oggimai alla grave età di settanta 
anni, temo non me ne venga meno il tempo; 
poi perchè la storia nostra dall'epoca del i53a 
in poi tanto è più certa e piana, che facilmen- 
te può da chi'i voglia essere descritta. £ non- 
dimeno ho in animo, se Dio mi conceda tanto 
di vita, di proseguirla io stesso: e sarà come 
^uasi una seconda parte del mio lavoro. Che 



89 il mio proponimento non potrà essere per 
me condotto ad effetto; io mi eonfido, che i 
cortesi e benevoli miei cooeittedini corranno 

«vere a buon grado il mio buon Tolere* 
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LIBRO PRIMO. 




somiAnio. 



Ancona fondata da' siculi, italici antichissimi. In qnale epo- 
ca , e dove fosse foadata. — Descrizione d'Aocoottj quale è 
U preiente. Commercio, arti, produzioni otturalf, territorio, 
popolazione. — Gli umbri cacciano i siculi. Costumi degli an* 
tieni ^poli italici. Ancona ucll' Umbria. — Agli umbri succe* 
dono 1 greci. Grecismo d'Ancona. Il monte Cònero ; «^ioioD^ 
corretta. Antica moneta greco-ancoiuUl8a.'Divìmlà greche VMMki 
rate in Ancona. Qiial fosse la Venere anconitana. Altri monu« 
menti di grecismo. — A' greci succedono i picenti. — 1 ro- 
mani stringono elFeanva co' picenti : leallA di questi veno i n»* 
meni. I romani , vinti i sanniti y regulaoo i picenti delle spoglie 
conf|uistate. — Disfalla de' senoni. — Guerra de' picenti con- 
tro 1 romani ; sou vinti , e assoggettati a Roma. Politica de' ro« 
mani verso le nazioni conijuistate. — Colonia romana in Anco« 
ra : Ancona non fu municipio, non prefettura. — Si mantiene 
fedele a Roma nella seconda guerra punica, durante questa h 
munita d' uua furie guarnigione da' romani. Battaglia del Me* 
tanre. — Genzio , re deli' lUirìa gran danni reca all'anconita- 
no commercio. S([uadra di navi romane in Ancona. — - La pri- 
ma colonia romaua fu dedotta in Ancona dopo la seconda guer- 
n panica. — Cagioni , che rootìvaroao la guerra sodale , ossia 
Italica* Trilmoelo di M. Lirio Druse* I popoli italici si danno 
un governo proprio. II senato romano invia alla lega italica de- 
putati col titolo di proconsoli. Servii io , uno di questi, è truci- 
dato in Ascoli , capitale de! Piceno. I popoli italici inviano e 
Boma amabasciatori per ottenere» parlamentando, il loro inten- 
to. Nou frtino frutto. Maraviglioso commovimento de' popoli ita- 
lici. Scoppia la guerra. Quanto fosse micidiale. Ascoli è presa 
"da Pompeo ; e mlt al^e fiamme* Pompeo trìooi^: Pllelie è 
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'della 
STORIA D ANCONA. 



, Ancona, città nobilissinoa di quella provincia 

dello Sialo e < lesiastico , che da lei prende ii nome 
di Marca anconilana, tu iondata da' Siculi, uno di 
que' popoli, che si dicono indigeni, orifi;inaril, pri- 
mitivi d'Italia, che cioè trovavnnsi slahllili in Italia 
prima che vi giungessero coJouie di stranieri , e spe- 
cialmente di ffreci : i quali certissiina cosa e , die noa 
tì Tennero che dopo la guerra di Troja. 

Popolo numeroso erano essi. Tennero tutto quel 
paetey certo non piccolo, che dall* Atemo» Og^ Pe- 
scara, lungo il mare Adriatico si porge suo al- 
r £si. L*£si dunque, il Pescara, il mare, e 4a 
^oia linea degli Apennini turono i loro confini. K 

• comecché la storia loro si perda fra le tenebre della 

più reitiola antichità, nondimeno per le memorie , 
che ne rimangono, tanto ne sappiamo, che basti a 
satistare ogni ragionevole curiosità. Perciocché è cer- 
to, avere essi dovuto sostenere lunga e sanguinof;a 
guerra cogli umbri loro YÌcioi, esserne stati rotti c 
fugati: ritrattisi di tfOA nel'Lsóùo, avervi posto loro 
starna, cacciatine gli aborigeni: ma dagli aborigeni 
collegatlsi co* pelasgbi. esseme stati ricacciati: e quin- 
di per le alture delle, montagne essersi ridotti alle 
terre degli euotri, e iverie occupate o per frode o 
per iorza: e finalmente combattuti dagli enolri e 
dagli opici aver dovuto tragittarsi per lo stretto, che 
separa l'Italia dalla grande isola vicina, dove slan- 
ciati erano i sicani , e vinti questi, essersene latti si-i 
. gnori , e 1 nome di Sicania, che prima avea, muta- 
tole in quello di Sicilia, che tuttora ha. Questo loro 
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LIBRO 1. ^ 

trasomtamento avvenoé oltaata circa toni prima del- 
la guerra di Troja. 

Questi siculi adunque furono i fondntori d'An- 
cona, come lo furono tli INumana alle falde del Co^ 
nero, poche miglia lungi da noi: della quale città, 
ragguardevole un tempo, non ci rimane che il no- 
me, tramutato in Umana. Se questa Umana fosse 
da loro fondata prima che Ancona, o Ancotia pri- 
Aia, è una questione di nenuoa "ìmportanxa* INelle 
mie dittertauoni anconitane, e nelle mie lettere si- 
cule bo dato il primato ad Ancona, e ne ho dette 
Je mie Imone ragioni. Ma di huon grado lascio^ che 
altri ne cteda quel che più vuole. ' ' 

Più importante ricerca sarebbe, in quale epoca 
4a fondassero. Ma in tanta antichità sarebbe ancora 
disperata opera. Ripeterò le parole che scrissi nella 
decimascsla delle mie lettere Sicilie: « basti il dire, 
« cbé io la tengo fondala anteriormente al venire 
«f d' ogni greira colonia , ne' tempi in cui i Siculi , 
« popolo de* |>riiQÌtivi c originarii d* Italia , fiorivano 
« in qaeste nostrè contrade , prima iche dagli Umbri 
iif fossero costretti ad abbatafonaila ^ »• La quale 
epoca- è mitèpoire, non che alta fondazione di Roma, 
>ma alla fgà^m stessa di Troia» ^ ^ ' 

AncooitSorse da prima, folla vetta del Guasco» 
^ oggidì monte di san Ciriaco, e di là coir andare 
^ de* tempi crebbe fin sulT opposto Aslagno, ora 
monte della fortezxa. Questi due colli, e 1' altro in- 
termedio de' Cappuccini, sono le ultime cime di 
. quei monte, che diviso dalla grande catena del- 
' r Apcnoino , che parte V Italia, e ne forma quasi 
^ come la spina, ha nome Conerò, volgarmente monte 
d* Ancona. Esse gradatamente s* inchinano verso il 
limare, e io mare correndo F Astagno incontro al 
^Guasco» ri ianno sene è porto»' Anticamente àssai 
• ^iBseglie, die ora , preBentavano la figura d* mi cn- 
.^ito; onde il greco nome mncon^ forse m origine 
, <aAini, 0 «kunu^ BBrcipcchè 1* Aatagoo porgevasl m» 
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tempo assai più oltre, che al presente, di contro 
al Guasco; e bene lo rappresenta quel che noi an- 
conitani diciamo scoglio di santa Lucia, e iacea 
porto : naturai porlo, iortifìcato di poi, e adorno, € 
mio «euro per le opere coinaiylateTi dal inacn- 
Dimo .Traiaoo: di cbe diremo a suo luogOb utro 
mai, che questo, fu il porto d* Ancona. £ ac TO» 
gUasi bene considerare le parole di Strabone, nato 
rinqnant* anni prima di Cristo, e di Plinio, che movi 
ji primo anno dell' impero di Tito, e di Pomponio 
Mela, contemporaneo di Claudio, e se si vorr.^ con- 
siderare la postura dell' arco di Trajano, che tu, 
rome doveva esserlo, eretto sulla punta del molo 
fatto da lui cosiruire, all' ingresso dei porlo: nes- 
suno per certo potrà dubitare, che ed in qne' tem*- 
pi, e sempre, uou fosse il porlo ivi stesso, dov'è 
tuttora. 

A chi vaida in Ancona per la spaziosa e piana 
Tia, da pochi anni costruita suirorlo della marina « 
si presenta beliamole disposta» a guisa .di teatro, 
sul pendio delle Ire descrìtte colline, volta a po- ' 
ncnte ed in parte difesa dalla tramontana. Grandiosa 
è la porta, per la quale vi sì entra, chiamata Pia, 
dal nome deli' immoriale Pio VI; munita di due 
baloardi. Le scoscese ed erte rupi esteriori, por 
opera d'arte, dan luogo al borgo nuovo che di 

giorno in giorno si fa più popoloso , e cresce di 
elle labriche. Le mura continuano, per 1' erta, a 
segnare da un lato il perimetro della città tra la 
bassa ed alta parte, e dall* altro chindooo la vallata 
sino alla sommità detta de* Cappuccini. Luogo il 
piano sono le due porte, del Gilamo e della Far^ 
na, per cui si va a due notevoli subborghi. 

Da' Cappuccini sino alla sommità del Guasoo il 
fianco del monte è dirupato, e in alcun luogo quasi 
come tagliato a perpendicolo, naturai difesa insupe- 
rabile. Quivi un telegrafo risponde ad un altro, 
stabilito pe' segnali sulla più alta cima del Còoeco 
sino da' tempi delle saraceoiche incursioni* 
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La vetta dell* Astagno sosliene una fortezza, 
che ad un tempo protegge e domina la sottoposta 
città. I vertici, che le fanno corona alT intorno, 
sono tutti suscettivi di valida difesa; e nelle ultime 
guerre italiche vi si erano slnl)i!itl ben pncrnlii a- 
Tanposti, là dove da Pietra tiellacroLC il Cùncro sì 
liipaTte nelle ansidette «liniiiiazkNBl: e dal monte 
Gardetto, per la hioetta di «imd telano, erasi latta 
una via coperta, che dava la cbAiiolpazione colla 
iortezza principale, accresciuta anch' essa di rag» 
guardevoli opere esteriori. La circonvallazione del 
doto orbano, per un fosso, contìnuavasi iosino al 
mare, isolato il cinto stesso dalla terraferma, a cin 
davano il passo ben guardati ponti levato?. Ma que- 
ste ed altre pure opere guerresche al cessare dei 
guerreschi tempi cessarono; e la permanente pace, 
Q Y indole tutto pacifica del pontifìcio goyerno tor- 
narono le cose allo sialo antico. ' • 

'Yarii baloardi proteggono il bacino marittimo 
«»d H pòrtor^ ^dié'fio'' gran conto ebbero i romani à 
irooteggiare V Illirio, ed una flotta tì -tenevano', 
come in punto di memo fra Taranto ed Aqnilea. 
Più sicuro e famoso divenne poi il porto per le 
opere fattevi eseguire daU* imperatore Trajaoo. Egli 
,con solidissime mura sostenne ed afforzò la rape del 
Guasco, CUI scalzava la violenza delle onde; vi pro- 
dusse un molo, e dalla punta di questo tese la 
grande catena, alla contraria punla dell' Asiagno. 
Onde dal senato e popolo romano ebbe a memoria 
de' posteri V elegante arco trionfale, clic sorgeva 
alla estremità del molo slesso. Alla infissavi iscri- 
zione a lettere di bronzo dorato, due altre hrevis- 
«ime erano aggiunte ad coore dell* augusta Plotina 
sua moglie, e della angusta Marciana sua sorella , le 
icni statue in lironio, sorrapposte alF' attico, mo- 
cbeggiavano la statua- equasttv di lui, che sofgeni 
nel mezzo, aneli* casa in brùOEOm Bla a quelle statue 
e ^ altri ornamenti lutti, per li saccheggiamenii 
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19 STOBU kSOOmUL 

de' barbari sono periti : non ci rimane che il nudo 
arco, composto di grossi macigni di bianco maraio, 
commessi senza calce, vago disegno del chiaro ar* 
chiieito Apollodoro. 

Le più delle strade urbane sooo anguste tor« 
tnose erte; uè però Te ne mancano di larghe eptane» 
adorne di grandiosi edìfisiì. £ sebbene per aver d(> 
vuto Ancona soggiacere a disastrose vicende di bar- 
barici saccheggiamenti o d* incendii» non pressiti 
chiari Testigii di antiche iabbriche; pur ci rìmangono 
mcmone e resti del suo teatro, del suo ginnasio, e 
del molo sovraccennato, Prolunfjaio poi questo dal 
pontefice Clemente XII sino all' arco (^lemenlino, 
fu fmalmente compilo dall' immortale Pio VI, ed 
innalzatovi il moderno iaio. dalla sua forma fu detto 
braccio. Olire il molo, il lazzaretto, vasto edilìzio 
di figura pentagona, il palano apostolico, dove ri- 
fiedono i prelati goyeroanti la delegazione, il pa* 
iaiio municipale, fii loggia de* mercanti , il moderno 
elegantissimo teatro» yarie ragguardevoli chiese, la 
cattedrale principalmente, la piazza maggiore di fi- 
gura quadrilunga, ornata di belle fabbriche e della 
atatna in marmo di Clemente XII , e d' una lontana, 
la piazza nuova, meno vasta, ma cui adornano re- 
golari cdifizìi, ed una fontana ancora, c V altra 
triangolare, ove sorge il moderno teatro, e l'altra 
pure delle tredici cannelle, ed il passeggio fuori di 
porta Pia insino al così detto piano di san I^izaro, 
la fanno assai bello e gradevole soggiorno a' fore- 
stieri. 

Il suo principale commercio è col levante, es* 
sendo questo 1* ordinario acalo lungo la costa dd- 
r Adriatico. Ora serve ancora, come quasi punto 
centrale alla corrispondenza del gabinetto britannico 
colle isole joniche, d' onde regolarmente vi approda 
un brick a vapore; ed il viaggio a Londra si prose- 
gue per terra sino a Calais. Importazioni d ogni 
genere vi si ianno, e se ne asportano cereali, pelli. 
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cordaggi, tela da vele, sapoue, cera lavorata, V anno 
pure iabbriche di cremore di tartaro , di cerussa , 
di chiodi, di rosotil« E più ne vantaggerà oggimai 
r anconiiano commerao, or che la Groda, dopo d 
dure vicende e d lunghe e sangninose dissensioni, 
sotto il goTerne del nuovo sovrano , V augusto Ot- 
tone di Baviera, torna tranquilla alle arti ed alle 
lettere, di cui fu al mondo maestra, ed allo svi*, 
hippo della nazionale industria, 

Celcbrailssima fu Ancona un tempo per la 
bontà e copia delle native sue produzioni, e princi- 
palmente de' suoi vini, per Je arti greche eh' eranvi 
in fiore, e per la tintura delle lane e della porpora, 
in che la troviamo dagli antichi equiparata a Tiro 
ed a Sidone, come nel medio evo emula nel com- 
mercio a Genova, a Pisa, a Yeneaia* 

Poco esteso è il suo territorio, ma fèrtile ed 
ameno; e sa* collr vicini fanno bella mostra di sè 
deliziosi recessi da villeggiare; de' quali rammento 
alcuni soltanto, perchè i loro nomi ne ir ultima epo- 
ca son divenuti in alcun modo storici: dico il Colia' 
' meno óe Conti Gumerata , dove il senatore commen- 
datore Antonio accolfse il viceré Eugenio di Beauhar- 
rnais, dura di Leuclhemberg, la Favorita de' nobili 
Ricotti, dove si concluse la capitolazione dalT austriaco 
generale Geppcrl conceduta al napolitano Montemajor^ 
e la Gìoaccfnna de' Piantini, dove il re di Napoli 
Gioacchino Murat fece la sua residenza , quando mo- 
veva alla mal concetta ed iulelice spedizione al Po 
nel i8i4> e vi concluse il segreto trattato col fran- 
cese generale Barbou, che occupava la fortezxa* 

Conta Ancona, entro le sue mura ventitre mila 
5i6 abitanti, de* quali mille 6i5 ebrei; aggiuntovi 
r estemo drcoodario, tutta intera la popolazione 
ascende a 29 mila 746 teste. Tutta poi la delega- 
zione, della quale ella e capo, oltre il proprio di- 
stretto, comprende ancora gli altri due di Oslrno e 
di Jesi; e la complessiva popolazione somma 157,0^5 
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abitanti, distribuiti in setiedtti» e qnaraiitaaeite tra 
castella e terre, sor una anperficie di no* Sai, 3ia 
metri quadrali. 

Queste cose io descriTeya qnari colle stesse pa- 
role del cb. mio coocittadino avvocato Pietro Ca* 
atellaoo, autore dello spicdèh geografico, eseguendo 

Ja statìstica del i834- 

Torniarao alla Storia. 

I Siculi adunque, come accennammo , dopo una 
lunga ed infelice guerra furono di queste contrade 
cacciali dagli Umbri. Erano gli Umbri anch' essi uno 
di que' popoli, che orlginarii sì chiamano d' llaha, 
£ noQ è alieno dal nostro proposito dare mi ceuoo 
del loro stato sociale, comune agli altri tutti in 
que* lontanissimi tempi. Semplici e irùgali, vivevano 
per le montagne e pe* boschi, agresti^ e rosai, quali 
Sallustio beo li descrisse, ma raccolti ben presto e 
riuniti a social comunicm tra loro, sotto il governo 
d* una sacerdotale aristocrazia. Le più antiche tradì* 
sioni ne danno la lode a un Giano e ad un Saturno, 
nomi del tutto italiani, e che si perdono per entro 
alla caligine de' secoli favolosi. Invano gli ammiratori 
de' greci sforzansi di dare a' greci la lode di avere 
i primi civilizzato V Italia. Prima, ed assai prima 
che quelli vi venissero, aveva ella e leggi, e gover- 
no, e religione, ed arti. I monumenti recentemente 
dissotterrati, e che tutto di si dissotterrano, hanno 
trasmutato in certezza ciò che pochi anni addietro 
non era che una probabile opinione. Altro io non 
domando, se non che leggansi e V Italia ai onli i 
romani, e la storia degli antichi popoli italiani 
r aimo i$3a pubblicata dal chiarissimo Micali. Il 
nome stesso, non che altro, di Saturnali ci ram- 
• menta la prima nazionale istituzione della comunione 
de' beni e della uguaglianza di condizioni ; c ci rap- 
porta r idea dello stalo primitivo delle umane so- 
cietà , cui i poeti abbellirono col nome di secolo 
dell'oro. Abitavano que* primi itali sulle montagne: 



Digitized by Coogle 



X1BB0 I. 



iS 



ma non guarì stettero a catara nelle pianare, ed 

occupare i luoghi più favorevolmente posti lungo i 
fiumi navigabili, o in riva al mare. Vivevano in vil- 
laggi ed in borgate, che divennero in ^egmlo città: 

si accrebbe la iorza, si estese T industria, si vantag* 
giò la cultura. Quindi più rapidi, che tra gli altri 
popoli, i progressi degli Etruschi nella civilizzazione, 
nelle arti, nella navigazione e nel commercio. E 
quindi pure lo spirito della emulazione, le gare, le 
rivalità; quindi le discordie e le couiederazioni, qual 
per esempio tra Liburni e i Siculi ( poiché di que- 
sti parliamo ) ; e quindi pure le guerre tra loro le* 
rocissime, qual per esempio tra* Siculi e gli Umbria 
in cui quelli ne andarono rotti e fugati. 

Allora divenne Ancona città dell* Umbria: non 
deir Umbria propriamente detta , ma di questo no* 
stro paese , che come prima da' Siculi aveva arato it 
nome di Sicilia, così dagli Umbri, fattine padroni, 
ebbe il nome di Umbria. Possente popolo erano, e 
tennero olire la ragione, che poi fu l'Umbria propria, 
le terre ancora circompadane , quelle che giacciono 
tra la Magra e 'J Tevere, e le terre de' Sabini, di- 
scendenti da loro, e de' Marruclni, e de'Pelìgni, e 
de* V estini, c del moderno Abbruzzo Citeriore, e 
parte eiiandio della moderna Capitanata* Non si pe- 
TÒf che 8* abbia a credere averle tutte ad un tempo 
tenute, ma sì in diversi tempi* £ che costoro cac« 
ciassero i Siculi d* Ancona e dalle altre sedi piccni- 
che» certo è per la testimonianza di Plinio, e del 
più antico Scilacc Cariadcsc. Potrebbesi aggiungere 
quella puranco di Strabone : il quale sebbene non an- 
noveri Ancona tra le umbriche città, pure la si vede 
entro i confini da lui all' Umbria assegnati. 

Della storia nostra , durante il dominio degli Um- 
bri, non ciò possibile dir nulla, mancandone affatto 
le memorie. Ciò solo sappiamo da Plinio, clic gli 
Umbri furono cacciati dagli Etruschi , gli Etruscni 
da* Galli» Adunque nel dominio d* Ancona chi siic<! 
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cedette Umbri? Certo uè gii Etroidii» lebbeiie 

questi occupassero il resi aule ptese, e certo neppure 

i Gaiii. I>i che ragiooai abbastanu Delle mie dissero 
taziooi anconitaDe. Vi succedettero i Greci. Della cui 
stanza in Ancona non v' ha cosa più certa. 11 nome 
stesso d' Ancona , qual che le fosse imposto da' Siculi 
fondatori, è prettamente grecizzalo; e grecizzato è 
pure il nome del monte, sulla cui ultima più bassa 
vetta ella sorge. Sul qual nome, Cumerio o Cume'" 

, ro, quale lo dissero gli amichi, Cónaro , o Cone- 
rò , quale i moderni , mi sia concednto di notare al» 
caoa cosa per correggere una mia antica opinione» 
da me esposta in una delle mie dissertaaioni , ed at« 
tinta non alta fonte del p. Brandimarte, come talu- 
no male avvisò, ma a quella de' dotti annalisti Ca- 
maldolesi. ?ie derivai la etimologia dal greco Kc/pa^ec 
(ciliegio marino) y della qua! pianta assai ferace è 
quel monte. Ora più verisimile opinione mi sembra , 
che quel Cumerius sia il pretto Kuy^oo? de' greci; e 
quella voce mi sembra composta delle altre due Kiux 
ed ordi (mons), monte esposto alle onde del mare 
{mons Jluctihus obnoxius), E di fatto chiimque il 
guardi dalla parte del mare, vede a colpo d'occhio, 
quanto e* da nattuto dalla tiolensa de' flutti marini, 
e quanto questi abbianlo danneggiato, divorandone 

ii gran parte, e lo danneggino continuamente* Vero 
è, che dal componimento di quelle due voci dovreb* 
lie essersi formata l'altra Ku^aop«c Ma noto è, come 
i greci, per amore della eufonia , ond' evitare Io scou- 
tro di due vocali, solessero usare la elisione. Adun- 
que avrebhesi dovuto dire KCuopo?: e forse sì disse. 
Ma facilmente fu trasmutato in Kvtuoof, non solo per 
amore di piii dolce pronunzia , ma ancora perchè cosi 
suole usarsi nel dialetto dorico: come si potrebbe 
mostrare con molli esempi. A chiunque poi sia mez- 
zanamente versalo nel greco lino^uaggio non è igno- 
to come Vv de' greci si pronunziasse u da' latini,* nè 
ciò vale la pena , che io v' appulcrì altre parole* E 
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lorse a questa etimc^ogia avvisava Lucano quando 

i/Z/iu; dainuUicis obaoxia fluciiòus Ananu 

ToJta cosi di meszo quella opinione del' ciliegia 
marino, cade di per se 1* altra, che sia un ramicello 
di questa pianta ( ua ramicello è per certo ) , quel 
che si vede dal braccio, nudo impugnato neirantt* 

chissìma delle nostre monete, e due (rutta di quel- 
la pianta le riputate dal dottissimo Eckel due stelle. 
Ma checché sieno (lo che è diffìcile a discernere ia 
una moneta di sì- lontana aiitirhiràj, sempre sta, 
che quella moneta è incoulraslabilc arf^omento del 
dominio de* greci in Ancona. E quel capo muliebre^ 
che vi si vede Hiipronlato, forse è di Venere, greca 
divinità, pel cui tempio, sorgente sul Guasco, era 
iamosa Ancona al pari delle più famose città, ram- 
mentate da Catullo in quel lepidissimo, epigramma 
su* letenii annali di Yolusio. 

Le divinità greche, venerate, in Ancona, sono, 
ai^gomenlo del grecismo dì lei: Venere tra le prime, 
anzi la prima. £ qui cade in acconcio il dire, qnal 
tosse la Venere, oggetto del T anconitano culto. Non, 
certo quella sozza, dea della impudicizia. 11 culto di 
Venere dall' Ecjilla prima si diffuse nell'Asia, poscia 
in Grecia, quindi nelle altre regioni d'Europa. <^otal 
culto nella sua origine diretto era alla contemplazio- 
ne delle ammirande opere della natura. CoT andare 
del tempo, siccome avviene delle umane cose , dege- 
nerò, in brut lezzo da non rammentarsi. Quindi la 
distinzione della Venere celeste « ossia Urama, e del-^ 
la popolaresca. Quella prima non era pe* filosofi, che 
il principio regolatore dell* universo , conservatore 
della specie umana e degli animali; nella seconda.il 
voUo rollo, a' vizii, non ravvisava che la dea del scusa 
e de' piaceri. Platone nel simposio (per tacere di al* 
tri) la disse fìglia del Cielo, senza madre: Ca^igé» 
ua h dissero i In'ini, testimonio Varroae« Questa en^ 
&toria d'Ancona. Tomo. I, % 
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che in Chusa d'Egitto si adorava, come narra Elia- 
«o; a questa dedicalo era il tempio di Citerà, come 
narra Pausatila. Lungo sarebbe raurmieutarc lulii gU 
attributi diversi, che in diversi tempi ie furono dati ; 
possono leggersi presso Cicerone nel terzo libro della 
natura degli Dei. Ne rammento un solo, ed è quello 
datole, come io penso, da' greci anconiranì: Verurt 
EupUa, cioè Venere dalla buona navigazione* £ 
certamente qual dea protettrice della navigazione tut- 
ti la veneravano i popoli, che alle arti niarineresche 
davano opera; e nelle città marìfiime, e iicìle isole 
deir Asia minore, e della Grecia a lei dedicali erano 
templi; e questi (lo che è noicvole), come in An- 
cona, sorgevano ne' luoghi più einiiieiili, onde i navi* ^ 
ganti potessero storcerli dilonlatio, e siip[)!lcare alla 
loro prolettrice. Proicttricc de' navi;;anti la riguarda- 
vano anco i Romani « c la dicevano nata del mare« 
Godi Onuuo nella sua tersa bellissima oda del libra 
primo: cosi Ovidio nella epistola di Paride ad Elena, e 
di Saffo a Faone: cosi Catullo nel citato epigramma 
su* fetenti annali di Volusio, ponendo il tempio della 
Venere anconitana al pari di quc' ce lehrat issimi di 
Guido, di Cipro, d'Idalio, di Colgo, d'Amatunta« 

Ma oltre queste altre greche divini là ebbero 
culto e tempii in Ancona, città dedita alla naviga* 
•/ione ed al commercio, Castore, Polluce, ISetluno: 
ina non ne resta sicura memoria. Ben ce ne resta 
però di Diomede, rammentato da Scilace, e di Dia- 
na, e di Bacco, e di Mercurio, e di Ercole, come 
dalle iscrizioni per noi prodotte mostrammo nello 
nostre dissertanoni* 

Altri monumenti dell* anconitano grecismo sono 
le greche epigrafi sepolcrali da noi pure ivi medeai* 
mo riferite. Insigne poi è la solcane iscrizione onora-* 
ria, che illustrammo^ per cui siamo (atti sicuri, che 
s^chhe un illustre ginnasio. £ che vi fosse ancora un 
teatro, lo chiariscono i ruderi, che ne rimangono, e 
il nome aréna ^ lungo tempo serbatosi ed una con% 
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tracia e piana della città. Da che può facilmente esil* 
marsi, a quale alto grado di civUlà, di ricchene^ 
di splendore que* greci coloni i* avessero elevata. 

lu quale epoca ci venissero essi, non che mala- 
gevole, impossibile cosa è ad accertarsi. Certo è solo 
che i primi ad approdarvi non furono i Siracusani, 
come Strabone affermò : errore di quel sommo geo- 
grafo , ripetuto dal Bardetti, dal Bossi , dal Micali 
stesso, perchè detto da un sommo geografo. A Stra- 
bone contraddicono Plinio c Scilace : ne ripeto tutto 
che ho ragionato in quelle mie dissertaaioni. Certo è 
pure* che non ci vennero prima dell'epoca troiana. 
Geno è aliresi , che non ci vennero^ dopoché Anco- 
na lu occupata da**Picentì. Adunque vi approdarono, 
quand*ella era umbra città, e sul declinare del loro 
domiuio, per la guerra a loro latta dagli Etruschi. 
Nè inverisimilc cosa e, ch*e<;lino stessi chiamassèrU 
in loro ajuto, o che non chiamati gli arro^liesscro 
amichevoljncnle. Della qiinl congettura il tondamén" 
lo e, dio della etnisca dominazione in Ancona, né 
in Umana non è memoria, non vestigio, come.uel 
restante Piceno. ' 

ISè il gusto delle greche arli, ne i greci costu- 
mi TI si cangiarono al susseguente venire de PicenU: 
lo che accadde il primo secolo di Roma. . Da^Sabìni 
disrendevano i Picenti, e Sabini erdno di schiattai 
iimhrica. Per uno di que* voti, che dicevahsi atk^raì 
della primavera sacra, urta 'intera colonia cH gi^yàni 
Sabini, varcato TApcnnino, scesero nelle sottopone 
pianure, verso il mare superiore, ossia adriatico ^' 
avviandosi ad Ascoli, forte e famosa nuh, fondata 
anch'essa da* Siculi primitivi. Cammin laccndò, un 
piccfiio { picus), uccello notissimo, e che avevasi 
come satro a Marte, venne a posarsi, come Fosto 
narra, sul loro vessillo. Superstiziosi com'erano; 
quel casuale avvenimento ebbero a lieto augurio. No 
più lieto potevano altro bramare, conciossiachè da 
Yarréne e da Plinio siamo ialormati, che sino dalla 
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remota età degli ahorlgeni , Marte nella Sabina por- 
geva divilli oracoli per mezzo d'un picchio. Piceno 
chiamarono il paese, a cui venivano, Picenti se stessi.. 
Giunti ad Ascoli, che capo era della provincia, v' eb- 
Jbero e liete accoglìcme. La comune origine, la 
comune lingua , le ragioni esposte àfA loro vcuire , il 
oarra(Q prodìgio del piccluo , facilmente oltennera 
loro» di essere messi in parte delle terre e dello Sta- 
to; e piacque di confermare alla provincia Tagurosa 
nome di Piceno. 

Per questa sopraggiunta di popolazione , mì- 
4fó stc e contuse in una quattro, e forse cinque na- 
zioni diverse, i Siculi che pochi erano rimasi dopa 
umbrica invasione, iorse un resttiuo di Lihurni,^ 
gli Umbri, gli Ktruschi , i Greci coloni, i pellegrini 
Picenti, è tacile a coni prendersi , quanto vantaggiasse 
di cultura, di popolazione, di forze questa beila proi- 
yincia, posta sottto un ciela temperalo» fruttiterosa 
d'ogni genere di prodotti abbondcTole di bestiame, 
irrigata da frequenti fiumi. TAtemo; il Vomano, il 
Truento , T Elvino» ilOueoto, il Musone » TEsio, ed 
altri minori, amena per verdi pianure, e per apriche 
CoUìne,;e porgenlesi lungo la riva del mare con varii 
seni, e sperinlmente col porto d'Ancona, opportu- 
nissimo al commercio coir lUirio , colla Dalmazia,^ 
colla Grecia, coli' Asia. Bene i romani lo videro, 
e ne cercarono l'alleanza. Erano gli anni di Ro-* 
ma CCCCLiil consoli M. Fulvio Pelino, e T. Man- 
lio Torquato, e ardiea la guerra cogli Umbri. Avvi- 
saroDu^i jgli Etruscbi, quella essere occasione opporr 
ium àk rinfrescare la guerra co' Romani, sebliene 
trascorsi non fossera i due anni della conyenuia tre-i 
gua^ Ma uma improTvisa incursione di Galli sul lora 
^ITltorio per allora ruppe i loro disegni. Consiglia- 
rqnsi pertanto di farseli amici qme* Galli , ed alleati 
contro i Romara, offerta loro gran somma di denaro, 
di cui abbondavano. Non ricusarono i barbari : si 
trattò « ai convenne* Ma quando compiuti gU ^ppa* 
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recchlamenti guerresclil , si ordinò loro di congiun- 
gersì al loro esercito, (juelli ricusarono; « non aver 
« essi patteggiata per tar la guerra a' romani : le 
M somme date, essersi dale loro per non devastare 
tt le terre eirusche, nè molestarne gli abitanti; pur 
« noudimeno larebbero la guerra, se cùA Tolettero« 
« a condizione però, che tessero meMi in parie del- 
« le loro terre, e stabile sede si assegnasse loro. » 
Molti parlamenti su ciò si tennero dalle etrusche cit- 
tà; ma non si venne a conclusione terminativa, meno 
perche dispiacesse di nulla perdere delle proprie ter- 
re, ma perchè temcvasi di tirare in casa ospiti sì mal 
fidi e feroci. Furono pertanto congedati que' Galli, 
conienti di seco portarsi le grosse somme senza fatica 
e suiixa pericolo acquistate. Giunta era tralianto a 
Roma la fama della guerra minacciata dagli etruschi 
ad uu tempo, e delia mossa de' Galli, e grande spa- 
vento vi avea recato» £ ciò iu cagione che ì roma- 
ut per difendere il sovrastante neoabo/ aoUecitassero 
Tallcansa co*Picenti, i quali posti io tanta vicinanza 
co* Galli elficaossima distrazione poteano operare. 
L* alleanza fu .coovcimta a' più onorevoli patti con 
quelle religiose cerimonie che solevansi allora prati- 
care. I patti erano di giovarsi e sosteuern a vicenda; 
lega oflfensiva e difensiva la diremmo oggi. 

Leali osservatori della data fede furono i Picenti. 
Rottasi la guerra co" Toscani, e questa , più che non 
credevasi, andando in lungo , ì Sanniti, valorosa raz- 
za italica, ed implacabile nemica de' Romani, che 
male ne comportava il giogo, si avvisarono di scuo- 
terlo , e vendicarsi delie sofiFerte sconfitte , mentre 
c|uestì più erano travagliati per la guerra etrmcn. 
£ |>er me|[lio riuscire nel loro divisameoto , tentaro; 
no i Piceiìti , perchè aeco volessero congiongere le 
armi. Ma questi e ricusarono le proposte, ed invia- 
rono deputati a Roma per infarinare il senato de* 
sanniiici macchinamenti. Pubbliche grazie uè furono 
ad essi reudute ; e per essi i Rodi ani poterono ap- 
parecchiarsi contro quel nuovo turbine di guerra. 



. Ferocissima fu quella guerra, con egual 

^*^' furore c valore combaiiuta da due tori issimi 

popoli, che a me non appariieiic descrivere, 
ma che può leggersi descritti da Tito Livio nel deci- 
mo libro delie sue storie* ^ie uscirono viocitori i ro- 
mani : « e fu si grande , narra lo stesso storico , la 
« copia delle acquistale spoglie nemiche, che non 
« solo ne adornarono il volato tempio a Quirino » e 
« *1 ioro, ma n' ebbero da iame parte anco a* loro al* 
« leati, ed a' fiaittiroi coloni, onde i loro templi ne 
et adornassero anch'essi, e le loro citlà «, Tra' quali 
alleali sarebbe errore non compicndere i Picenti , c 
comprenderli primi , avvegnaché il prosperoso riusci- 
znenlo di quella pericolosa la/.ione fosse dovuto all'av- 
viso datone in tempo da loro, ed alia lealtà, con cui 
rìfìulalo avevano le sanuilitiilie sollecitazioni. 

INuova occasione di segnalare la loro ledei- 

tà nelk contratta alleausa con Roma ebbero i 
' Picenti , e più particolarmente gli Anconitani 
per la guerra, che insorse tra i Romani e i Galli 
Senoni. Questi , i cui confini toccavano ali* Esio « 
dieci miglia lontano d* Ancona, avevano posto T as- 
sedio ad Arezzo. Gli Aretini che d' una tregua go- 
devano con Roma, ebbero per ambasciatori chiesto 
d'aiuto i Romani. Non parve a' padri dovere aver 
per nulla il pericolo degli Aretini. Ma perchè non 
era prudente cosa richiamare il Consolo P, Cornelio 
Dolabclla dal campo a Volsinlo , nè il collega Gn. 
Domizio Calvino dalla Lucania, dove armegg;iava , si 
comandò che L. Cccilio Metello, consolo del prece- 
dente anno , ed allora pretore , fatta una leva di 
truppe , uscisse in soccorso d* Aresao» £ perchè non 

5 aresse inaiustamente rompersi la gueira» inviaronsi 
eputati a principi de* Galli , dicendo « essere gli 
« Aretini in protezione a* Romaui , e perciò non cs- 
« sere giusto, che i Galli congiunti con trattali a* 
« Romani, facessero guerra a* loro soai ed amici; 
« cessaaserp però 1* assedio» e richiamassero d* Areno 
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« r esercito ». Gli ambasciatori di Roma percorren- 
do le borgate de' Senoiiì , un Britomaro , giovane 
feroce di schiatta p^lncll>c^ta , il tui padre in ima 
fazione di guerra era slato morto da' romani, per 
rabbia di vendeita, imprigionatili, loro e le insegue 
del sacro loro inbisiero i^ce ìd p«tù è ditene p«r 
la campagoa* Gianiane la noTcUa a Roma » e da Ri»* 
ina al campo del consolo Dolabella, iocredibtlaiente 
irritali gli animi, uno fu>il grido, guerra a* Seuoni* 
E p.irtitosi tosto dal campo di Volsinìo il GmuoIo a 
grandi giornate, per la Sabina c pel Piceno mar- 
ciando condusse V esercito a' contini de' Senoni , lo 
che importa presso ad Ancona. ISò non e a porsi io 
dubbio, eh' ei ne avesse , quanti ebbe uopo , viveri 
ed armi ed armali. Fedeli e corafjgiosi alleati erano. 
Di loro non parlano le romane storie. Ma nè Roma 
aveva allura clii diligentemente ne scrivesse, ed i ro- 
mani avevano il vezzo ( che ali re nazioni ebbero ai 
giorni nostri ) di attribuire a se soli tvtta^ la gloria 
delle loro imprese, tacendo appena menzione degli 
altri iialiaoi, che pure tanta parte iormayano de* 
loro eserciti, ne punto cedevano ad essi di valore e 
di coraggio. Colti i Senoni alla improyista» assente 
il fiore della loro gioventù, con poche a raccoglitic- 
ce truppe, iti all'incontro di Dolabella, fnroiio fr* 
cilmente rotti e fugati. Senza loro dar tempo, come 
fulmine percorse il Consolo le loro contrade: incese 
le loro I)orgaie , Je terre devastate, gli adulti uccisi, 
Je femmine ed i fanciulli tratti in ischiavilù. Brilo- 
maro caduto nelle sue mani, straziato con crudi tor- 
menti fu al trionfo serbato ed al supplizio capitale, 
I Galli ad Arezzo che alcun vantaggio riportalo ave- 
vano sul pretore , abbandonarono V assedio , e a car- 
io lanciato volarofio per al loro paese, tatti 
sciando gli ctlacoli , che passando per terre nemidie 
ebbero ad incontrare. S* abbatterono io Dolabella, 
ferocissimamente lo attaocarono , ma furono vinti. 
Immensa ne in la strage» i sopraTrissoti per dispe» 
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rata rabbia volsero le anni in se stessi , e si uccise- 
ro gli uni gli altri. Quella nazione poc* anzi iiorcti- 
lissiuaa cessò dal più essere una nazione. I rimasi 
della doppia strage si congiunsero co* Boi , e cogli 
Etruschi, e a nuova battaglia vennero con Dolabelia 
al Vadimone ; ma nuovamente furono violi, e cad- 
dero sotto le romane spade, sì che credetlesi un solo 
non essere rìmaso di coloro , che incendiato già ed 
arso avevano il Campidoglio* Verisimile è , che allo- 
ra una colonia dì romani tosse mandata in Sena, ora 
Senigallia ; e libera delle Ticinanzc di que' barbari 
COulìoaDti più tranquilla e sciura In Ancona. 

Questo stalo di cose non durò e:nari. Tro- 
nelle memorie tramandateci da^Lili antichi 
scrittori, che t]oi)o sei appena lustri dalla con- 
tralta alleanza co* Uomanì perdettero i Picenti la 
loro hidipendeoKa, e da quelli furono assoggettali» Ma 
non trovo quali fossero le cagioni di quella rivolu- 
sione. Se vogliasi però seguire il filo della romana 
politica di que* tempi , e con {spassionato animo con- 
siderarla, ben si può cogliere nel vero senza tema 
di errare* Il dotto autore de* supplementi a* libri 
che si sono smarriti, delle storie liviane , giudiziosa- 
mente osserva, che la possanza , a cui i Tloinani ra- 
pidamente crescevano per tante guerre e vittorie, ed 
il vedere, che i popoli italici erano T uno dopo l'al- 
tro assaliti, e vinti, e ridotti alla ( omli/Kuie di sog- 
getti, iaceano temere la stessa surle a' rinianeuti che 
tuttora couservavansi liberi; ed insorgevano perciò on- 
de assicurare la loro libertà contro la potenza divo- 
ratrice* E se si aggiunga a ciò, che quelli tra loro, 
che si^ dicevano alleati di Roma , tutti portavano i 
carichi di quella alleanza, e sola Roma se ne gode- 
va i vantaggi , che i Romani verso quegli alleati non 
come egoali si comportavano , ma come padroni , 
ambiziosi , capricciosi , crudeli ( di che nelle mie dis- 
sertazioni dato ho buone pruove, citando fatti e scrit- 
tori ) ; si vedrà manifesto ii perchè quelle alieanae 
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fossero cotanto infide , e poco durevoli , e le nazioni 
italiche si preste ad insorgere contro Roma, Che se 
quanto erano nelle armi valorose , tanto tbsscro state 
Ira loro concordi, e meno rivali le une delle altre; 
e più esperte a non lasciarsi da Roma dividere ( vec- 
chia poliiica per comandare ): Roma non sarebbe 
mai giuota a qoelk , cui giunse , dommauone uiiif er- 
sale. Checche ne na^ nel 4B3 presero i Pìcenti un'atti* 
tndkie palesemente ostile* Ma in queiranoo non pote- 
rono! Romani attendere a quella p;ucrra occupotti nel- 
l'altra contro i Carici* li, (ràzione del Saomo> e contro 
gli Unihri Camcrti. Fu differita all'anno seguente* 

Erano Consoli P. Semf)ronio Solo, ed Ap- 
pio Claudio , figliuolo del (^ieco. Claudio ebbe 
a ( a iiipeo;s;iarc contro i trameni, Sempronio nel 
Pu Clio. Camerino lu cspufjnala , i i^omerti venduti 
schiavi air incanto. IL se di quella vittoria alicgrossi 
Roma, ben più allegrossi della vittoria su' Picenti , 
popolo tanto più grosso e potente che i Cameni* IM 
quella guerra poche e manchevoli notixie son giunte 
a noi ; ne sappiam dire , chi lesse il duce de' Picenti 
ne in qual giorno avvenisse la fatai pugna , ne dove 
le due nemiche armate mescolassero le mani. Que- 
sto sappiamo» che nel punto stesso , in cui dato il 
segno, erano per correre Tuna sull'altra, h.io spa- 
ventevole tremuoto , con orrendo fragore , scoppiò, 
ed i feroci animi agjifiiadò di terrore. Percorrendo 
allora il Consolo le file de' suol, « pensassero, cjri- 
<c dava loro animosamente , che non meno di loro 
« atterriti erano i nemici ; essere uopo il coglierli 
« prima che si riavessero; facessero cuore; la vitto- 
« ria sarebbe di chi prima assaltasse 1* awersarìo , 
« trepidante tuttora, uè ben signore di aè. O Dea 
« Tellure , soggiunse, io li voto un tempio, se co»> 
« cedi oggi alle romane armi la vittoria ». Pronun- 
ziato il voto spinge nlT assalto le incoraggiale legioni* 
Non si arretrano i Pirenti, non cedono, ribattono 
vigoroiamente gli assalitori* Luqgo , duro » osliuato 
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fi& il' combtUimeato, orrida la strage d' ambe le parli. 
Soccombettero da uliimo i Piccoli , moni i pm di 
loro, fuggendo no, ma rendendo morie per morte. 
SangaioM iu Ja vittoria a Uomani: i\i mandalo alla 
memoria, che ne campasse il minor numero. Batla- 
«lia definitiva , dopo la quale le piccmchc cita. Ascoli 
la capitale , per siluay/ione e per mura muuilissima. 
81 arrendei! er> a Sempronio. La nazione tulla, ed 
Ancona, dicd.rsi a discrezione. presUodo fede di 
fiollosiare a checché dal Scoato e dal popolo tt co- 
mandasse. Si narra che degli arreoduii», alti alle 
armi tosscro ircceoscssanlainila. - . . ii 

Tutta Roma fu in lesta per quella vutona» tjaella 
Titloria. e T assoggettamento de' Picenlì parvero av- 
Teoimenti di tanta importanza , che coti nuovo e mu- 
litaio esempio se ne volle diffondere la fama, e per- 
petuarne la memoria con Insmac monumento. Per- 
chè a decreto del Senato si lece battere una moneta 
d* argento ( poco prima aveva incomincialo in Roma 
a battersene di questo metallo ), in cui fosse em- 
pialo il re Pico ( che tavolc-giavasi essere slato 
r autore della nazione picenica ) , e nel rovescio la 
figura di un supplicante, a cui un magistrato roma- 
no porgea la destra. E bene Roma avea ragione dt 
godersene, perchè grande accrescimento di torae te 
ne avveniva, e d'allora potè confidarsi di tutta aver 
doma r Italia da gallici ed etruschi confini sin dove 
dia è volta al mare Siculo. . 

Devo oggimai discorrere, a quale condizione 
venisse Ancona sotto la sigiiorla de romani. Ma ne- 
cessario è , che alcuna rosa io dica prima , qual 
fosse allora la politica de romani verso le italiche 
"nazioni da loro vinte e conquistale. Dapprincipio le 
città, in cui divise erano elle, governavansi ciascuna 
indipendentemente secondo loro leggi e loro consue- 
tudini. Ma erano congiunte co' vincoli d'una comune 
confederazione : aveano tralUti e leggi generali : te- 
nevano le loro assemblee: c da tale unione, per 
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cui tutto reg^cvasi il corpo della nazione, nsullaTa 
la (orza ili ciascuna. Ora i romani, che miravano 
all'universale signoria, intesero principalmente a 
trangcre questo sociale coUegamcuto : il principio del 
dividi e comanda era il foodamento della loro po* 
lìtica. £ pertanto, costretta ad arrendersi alcuna di 
quelle nasiom , contenti a solo privarla d* nna por- 
lione delle sue terre, lasciayan À a ciascun distretto 
le leggi proprie e '1 proprio governo , ma se ne to* 
glieva ogni vicendevole assodamento, ogni comune 
adunan7^ , o<^ii infnic corrispondenza, fino a vietarne 
1 mafrimonii al di là <le' loro confini. Mosi cavano 
loro tutto il bello d una iniinita moderazione c *1 lu- 
singhiero f;tntasma della libertà ; ed elle contente a 
questa apparenza non accorgevansi che tardi della 
loro sop^czione. Procacciavano allora di scuoterne il 
giogo: nè questo dispiaceva già a' romani. Perciocché 
ne prendevano occasione ad ispogliarle de* conceduti 
prìvilegii , ad appropriarsene le terre , a mandarvi 
colonie a presìdio , governanti a dominarle. 

Quindi la distinzione di quelle città in colonie « 
in muuìdpii, in prefetture. £ ques'o , che in gene- 
rale ho accennato, addivenne d* Ancona. Ch' ella 
fosse un tempo nella condizione di municìpio , tutte 
cioè serbando, o in parte, le prcrofjntivc , di cui 
godevano i ( itiadini romani, io non ardisco di aflfer- 
mare : non ho memorie, non monumenti, clie me 
ne assicurino. A negare anzi, che il losse, ho questo 
argomento : che per godere di quelle prerogative , 
i municipi! doveano in lutto conformarsi alle istitu- 
zioni ed alle leggi romane , ed adottarne anco la 
lingua. Ma noi per documenti certissimi sappiamo , 
che ciò non ebbe luogo in Ancona , dove lungo 
tempo i greci usi , e la greca lingua si conservarono* 
Ma non può dubitarsi , che (osse nella condiiione di 
«colonia , sebbene chiaramente non appaia , quando 
una colonia di romani vi losse dedotta. Ne^ parlai 
jibbastanza nelle mie dissertasioni: dove fied inìdubip 
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lato , che non una , ma due volte in diversi tempi 
vi furono mandati coloni roinaLii. (>iie fosse , uti 
tempo ancora avvallata alla trista condizione di prc- 
fellura , parve ad alcuno potersi argomentare da 
ciò , die Cesare scrisse nel primo libro de' suoi com- 
meutarii della guerra cÌTile^ Ma quando parleremo del 
suo passaggio pel Ptceoo, dopo Tarcalo il Rubicooe» 
apparrà, che Cesare non parlò di lei; e per la nostra 
sentenza citeremo le parole di Cicerone ad Attico. 

Colonia , o municipio , qual vogliasi « An- 
cona , sotto il dominio di Uoma , tenoeil som* 
pre fedele. Della quale fedeltà grande argomento 
diede ne' funesti tempi della seconda guerra punica, 
quando delle italiche città si grande fu la defezioue. 
Perciocché sappiamo , che costretto Au:iibalp final- 
mente a partirsi d' Italia per la difesa della sua 
Africa, e comandatosi dal senato al dittatore P. Galba 
d' istituire severa inquisizione su quelle città , che 
date si fossero al partito del barbaro , neir enume* 
razione di quelle , che perciò furono prive de* loro 
prìvilegii, il nome d* Ancona non apppare. Ella nou 
▼olle : e ciò le torna a lode ; e se lo avesse forse 
voluto , non le sarebbe pure stato possibile* Percioc- 
ché i romani vi avevano torte e numerosa guemi- 
gioue, stato essendo primo provvedimento del senato, 
che ben gnernile si Icnnessero le dtlà marittime 
dello stalo : e fin dal principio della guerra cranc 
stata data la couuuissìone a Servilio, onde im[»edire 
dalla parte del mare, e respingere, ogni teutalivo 
delle navi cartaginesi. 

Ma gravissimo fu il pericolo, a cui si vide 
"^55* ella esposta nel 555 di Roma. Erano consoli 
C. Claudio Nerone , e M. Livio , cb* ebbe il 
soprannome di Saltnatore , per la seconda volta* 
Claudio campeggiava nella Lucania e ne* Brusii a 
ironie d* Annibale. Livio nella Gallia Cis;dpina al« 
rincontro di Asdrubale , che in aiuto del fratello, 
con poderoso esercito , erasi divallato dali* Alpi , e 
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posto aveva V assedio a Piacenza. Partitosi di là 
avevagli inviato messaggieri in Metaponto quattro 
cavalieri Galli, e dne ISumidi , con lettere, intor- 
mandolo delle sue mosse. Ma que' messagglcri , in- 
trapresi da' ibraggieri romaui , dal pretore (Claudio 
erano stati diretti al consolo. Lette le lettere, ecer* 
cati diligeotemeote i prigionieri , prese (}ucsti in tanto 
irangeote tale una nsoloxione , e tale un disegnov 
iormò, che se gli riuscisse prosperamente, taiitopiù 
di ietìaa cagionerebbe in Roma, quanto più vi ca-* 
gionasse spavento* Questo era di occultamente par« 
tirsi dal campo con una eletta di risolute schiere , 
congiungersi al colicsa , fon2:iniifi dnre la battaglia 
ad Asdrubalc , prostratolo tornarsi a troni e di An- 
nibale. L' evento dipendeva dal segreto; Iciinelo sin 
col senato; al quale mandò le IcfJcre, e comunicò 
le cose dette da' prigionieri ; si lac ossero , aggiungeva, 
nuove leve, e si mandasse Teserei lo urbano a ISarni 
per opporsi ad As^rubale. Intanto spedi corrieri pel 
territorip * Larioate « e *1 Marrucioo , e *1 Frentano , 
e *l Pretusiano » onde lungo la via fossero pronti 
viveri « foraggi » -cavalli , somieri, carrette pel scr^ 
vigio e trasporto de' soldati. Pel suo campo ie' cor- 
rere voce • voler lui sorprendere una vicina città 
della Lucania, e la guemìgìone Cartaginese, che 
v'era: delle schiere romane ed alleate, ch'egli ca- 
pitanava, scelse sci mila fnnti e mila cavalli, forte 
e cappata gente, tutto fiore di soldati: stessero pronti, 
mandava , si marcerebbe la notte, E come tu ia 
notte , lasciato al comando del campo Q. Cazio , 
mosse prendendo la volta per al Piceno. Como sep- 
pesi a Roma , indicibile è lo sbigottimento e 1 ter* 
rore , da cui tutti gli ordini furono compresi. Ma 
lungo la via , cb* egli teneva giorno e notte a marce 
fomite , ben altro movimento e spettacola era: vi- 
veri e provigioui dappertutto , preste cavalcature e 
carra; uomini e donne dalle città, dalle terre, dalle 
campagne «ccorreodo offerire a* capiiaoi ed a^ soUUlì 
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d' ogni luauiera rinircsclù , benedir loro , benedire 
il consolo , gridarli sostegno dello sialo» vitidici della 
privala c della putiblica salvezza ; andassero , au* 
spici gli Dei » vincessero « dal crudele nemico la pa- 
tria liberassero. Giunto iu queste nostre parti , fece 
sapertt il suo venire a Livio, che di là da Senigallia 
campeggiava , con a troote Asdrubale , alla distanza 
di circa cinquecento passi* La noti e vi fu accolto 
colla più grande esultanaa , sema che il nemico po- 
tesse addarscne. 11 giorno appresso diedeiii la bat ra- 
glia: battaglia memorandi e fmiliva , cfie salvò Koma 
e r Italia! nò io la descrivo; ma ben (Icf^na d'essere 
Iella è r cloqueniìssima descrizione , che Tito Livio 
Ile la. A (ui so crediamo , cinquantamila vi rimasero 
morii dell' esercito (^arta^fincse , cin(jnemila quattro- 
cento prigionieri. Asdrubale slesso vi peri dopo aver 
tutte compiuto le parti di capitano espertissimo e 
di valoroso soldato : de* romani furono uccisi ottomila» 
Ma Polibio ( e ciò sembra pià verisimile ) riduco 
il mimerò de* Cartaginesi estinti a diecimila , de* Ro<* 
mani a duemila. Non ponendo tempo di messo, la 
notte stessa, che segui quella battaglia , per la stessa 
via , per cui era venuto , tornossi Nerone al suo 
campo, dove fjìmi'^o in soli sei piorni. K furono di 
Irionto que' giorni , accollo in Ancona , e dovunque, 
tra le acclamazioni e le fcsfe de' popoli, (^crlo si , 
tanto più ebbe Ancona ad allegrarsene , quanto piiji 
era stato il suo timore e lo spavento per ia più 
prossima vicinanza del lorniidabile nemico. 

Ma un nemico, se non taiito (brmidabile , 
5S,' non meno barbaro cortamenie , ebbe Ancona 
in Genào re deirillirio* Costui colle- sue navi 
corseggiando per 1* Adriatico, ne infestava il com- 
mercio , ne turbava la navigazione , ne predava lo 
navi i naviganti le merci, mcttevane a ruba il litto- 
rale. Le popolazioni , eh' erano lungo questo , e 
certo pili che lo altre Tanconitana, perchè più cho ^ 
le altre commerciante era , acerbamente se ne doloi 
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yano co' maestrali romani. Il pretore L. Durónio » 
per lettere prima , e a voce poi , quando del suo 
governo tornò in Uoma , quelle doglianze, e le illi- 
riche piraterie, the cagionavanle, espose al senato; 
aver lui mandato a Geuzio ambasciatori , perchè ces« 
sasse quel ladroneccio , ma essere slato a suoi am* 
basdatorì impedkò 1* adito ad esso. Il re • che ben 
sapeya il mal aoimo de* popoli asperati, e certo 
era, che il pretore non terrebbeai daU* accusarlo» 
per messi inviati a Roma rispoodera: « false- essere 
« [e accuse delle popolasiooi ; noo per suo ordine 
« le navi piratiche corrct'C il mare; quelle navi non 
« essere sue ; quando il pretore Duronio mandavagli 
« l'ambasciala, non aver lui potuto ascollarla, tro- 
« vandosl ammalato al confine del suo refluo; non 
« volesse il senato dar fede :^lle calunniose accuse 
« de' suoi nemici ». I padri dilFerirono allora a lar- 
gii la guerra , ed al pretore Claudio, che succedeva 
a Duronio, commisero di prendere più esatte ìnlor- 
manoni, e decretarono , che una squadra di yeuti 
nafi stanziasse in porto d* Ancona , e comandanti 
( 'duumviri navaìes ) battessero le acque delTAdriar 
tico , Tuno con dieci navi sino ad Aquilea , V altro 
colle restanti sino a Taranto, tacendo Ancona come 
quasi il cardine delle loro mosse , a sicurtà della 
spiaggia e della navigozionc. Ma stanchi finalmente 
i romani (Icìln perfidia di qr.rl barbaro , the contro 
loro coliciiotosi era cini Perseo, gli rup()cro la 
guerra. Auicio la fece, e in trenta giorni la compiè, 
11 b;irbaro, accusando Perseo , che avesselo trailo a 
prendere le armi contra Roma , tanto nel darsi a 
discrezione most rossi vile , quanto mostrato erasi 
perfido nel congiurare. 

Intorno a* tempi, che succedettero alla ^ ^ 
conda guerra punica, egli mi sembra, che fosse 
dedotta in Ancona la prima colonia de* Ro» 
mani. A tanta distanza de* tempi noi ci diamo vanto 
di ciò, come di onorevole e vantaggiosa cosa* Ma 
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veramente se quelle colonie tornavano al Roìlievo e 
all'utile della ciltà , che le mandava, tornavano più 
all' oppressione e al danno di quelle , cui si manda- 
yaoo. Maudavatisì per istfaricare Roma della «over-- 
chia e iodìgeute popolaglia; e per provvedersi a 
questa, delle loro lerre si spogliavaiio i proprietaria 
Che uua di cotesto colonie iosso travasata in Ancooa, 
Dol prova per nulla la medaglia , male letta , e 
peggia attribuitale dal VaiUaut* Lo aveva dimostrato 
nelle mie dissertazioni. Scrissi allora, ed ora da ri- 
ra()o scrivo , che si legga la lettera dal eli. Labus 
diretta al cav. Monti, e premessa alla burghcsiana 
dissertazione sulla gente Arpia, In una parola quella 
iDc<l;iglia a Tortosa appartiene , non ad Ancona. iSoit 
da quella medaglia adunque , ma altronde si deve 
provare , che in Ancona lu mandata da Uoma una- 
colonia • ed aosES noti una , ma due In tempi diversi. 
Lascio le lestimonianse , che in quelle dissertaaioiti 
produssi, di Plinio e di Viinivio. Ricordo. solamente^ 
Je parole dì Balbo meusore presso Frontino tre volte 
ripetute ^ f agro Anconitano è ripartito ed asse^ 
gnato per centuria secondo la confinazione di GraecOm 
E ricordo , che cotale ripartizione e assegnazione- 
di terre, come sanno quelli , che intendono il lin- 
t gu»;;gio desìi s<'rinori di cose agrarie , è unicamente 
propria delle colonie. Adunque Ancona ebbe vern- 
menlc una colonia romana. Ora è cerio , che Tii). 
Gracco non condu.sse colonie : fu solamente aulore 
della legge agraria, che gli valse la vita. ?sè C. Gracco 
fratel^ di lui ne condusse non pure ; tu bene uno. 
de* commissani per V esecuuone di quella legge. Ed 
egli verificò* egli diresse, egli viformò la confina» 
zione delle terre , già prima assegnate a* coloni , che 
V* crana stanziati. Adunque allora esisteva già V an- 
conitana colonia , nò vi esisteva , che da* tempi po-. 
steriori alla seconda guerra punica* 
A. B. Cotesto iniqiiissimo spogliarncnlo dclln pro- 

^ prictà » a cui dannati eraup i popoli ìLaiici ii 
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lusso de* grandi di Roma, per cui aliméntare succia- 
vasi il saugue di cpielU, che pur ( hiamnvansi sozii ed 
alleali , la superbia e la crudeltà de' maestrali e 
de' capitani di Roma, i pesi, i carichi, i balzelli, 
onde le italiane cillà erano oppresse, e le perpetue 
coscrizioni , che rapivano loro ia inif<llore giovenlù 
per nudrirc tauh c^iercili, e le intcrnnnahilì guerre , 
eccilavauo un generale nialrontenlo, ingrossavano gli 
umori , Miagrivauo le passioni. ]\oii perù si pro- 
rompea a rtbtiliooe, domandavasi ]a aola consolaxiooiS 
d* essére in parte della romana cittadkiauza ; eguali 
gli aggravi! » fossero eguali i privilegii e gli onori, 

Supplìcavasi, aperavasì. Quelle aperanse e 
que' desiderìi a?ea maravigliosameiìie elevato ^'y^ 
ed acceso il tribunato di M. Livio Braso, • elo- 
quentissimo uomo, di cui non so, se tnaggiort fos- 
sero i vizii o le virtù, certo ne le une n?* s}\ altri 
mediocri. Ma per una congiura In a tradimento 
spento il tribuno. Confidavasi il senato , che con 
esso spegnerebhosi il (ornile della guerra già presta 
ad ardere: invece arse più pronta. 

I popoli italici coniedcraronsi ; un governo 
modellato su quel di Roma coatituironsi ; sede 
per allora del governo staluirano Corfinio» città 
nobilissima de*Peligni; Ilalica la chiamarono* Quivi 
il centro di f utt' i guerreschi apparecchiamenti ; quivi 
gli ostaggi, che per guarentigia della giurata tede 
doveano dare Je contcderata città { quivi T erario cch 
mune. Un consìglio di cinquecento , i più ragguar- 
devoli , scelli da ciascuna città , {ormava il senato. 
E dì questi cinquecento due cousoli ogni anno si 
sceglievano , e dodici pretori. 

Ogginini incomincia la trasiedla della guerra 
che diversi nomi ebbe, or iruirsica , ora sociale, ed 
ora ilalica. Dal Piceno dovea cominciare. 11 senato 
romano mandava commissarii , con titolo di pro-con- 
soli , per la lega italica, ad osservarne i movimenti, 
^el Picena venne P. Servilio. Riieiritogli , che 
Storia dAneonot Tomo t. 3 
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Ascoli toniluccvasi a Corfmio un giovane, ostaggio 
della confederazione , corse ad Ascoli. Pubblici giuo- 
chi vi si sollenuizzavauo , e graude era la moltitu- 
tttdìae coDGonavi* Preseotatod al foro , prese ad 
annparvi con A veemeote superbia» die ne ad 
isduavi sarebbe stata coqvenevole , non che ad no- 
mìni liberi* Fa Ìb, scintilla, che incese, e (e* scop- 
piare la mina. Asperali gli Ascolani , gli si avven- 
tarono contro con incredibile iurore , lui trucida- 
Tono, trucidarono Fonico suo luogotenente , truci- 
darono quanti erano in A«;roIi cittailini romani. Gri- 
fi ossi allora per tutte le città e le terre confederate 
il grido della guerra , accorrendo per tutto intorno 
Pompedio , uno de' principali de' Marsi. I Marsi , 
ì Picenti , i Vestini , i Sanniti furono i primi a cor- 
rere alle armi. Seguironli i Frentani , gì' Irpini , 
i Pompeiani» Tutto in una parola insorse quel vasto 
tratto d* Italia , che dal Lirì si estende pel liltorale 
adriatico, fin dove fa questo 1* ultimo seno* G»soli 
italici furono T. Pompedìo Silone, e C. Aponìo Mu- 
tilo. I marrucini ebbero a pretore Krrlo Asinio , 
i Marsi C. Veuùo Catone , i Lucani M* Pomponio 
•e Tib. Clcpzio, i Sanniti M. Ifinazìo e Trcbazio , 
i Picenti C. Giudacilio , i Pellgni A. Clucnxìo. E tra 
più chiari duci la slorìa ri trasmise i nomi di un T» 
Afranio , di un C. Ponlitlio , di un P. Presenleo , 
di un T. J:^reniiio , di un Giovenzio, di un Ossidio , 
di un Guila. Dì quest'ultimo sappiamo, che fosse 
Capuano, di Pompcdlo, che fosse Marso; degli altri 
non sappiamo il lupgo natale. Sotto il comando di 

3uesti erano , ciascuno colle sue truppe , i preieiti 
elle città'' insigni ; una delle insigni era Ancona. 
A tanto nembo di guerra contrappose il senato 
i due consoli Uutilio e Cesare , e a Butilio assegnò 
aiutanti Gn« Pompeo, padre del Magno, Q, Cepiooe, 
C. Perpcnna, C. Mario, Valerio Messala, tuffi con 
podestà proronsolnre , a Cesare P. Lentulo , T. Di- 
dio , P. Licinio Crasso , L. Cornelio Siila , M. Mar- 
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cello: luogotenenti M. Cornuto, L. Cinna, Q. Ca- 
tulo , Q, Mciello , P. Sulpicio , M. Antonio. Donde 
si può estimare, quanto a Uoma quel!' ìusorlo oembo 
fosse terribile c pauroso. 

Ma gr italiani prima di veiiire ali' espcrimenla 
delle amu, vollero lare esperìmeuto, «e potesMro» 
parlameoUDdo , olteoere il bramato inlemo* Manda* 
tono dunqne a Roma mi^ambascerìiiaperorareal se* 
nato la loro causa: « sapere ì padri coscritti, dicevano 
« gli oratori, chi essi fossero, ed essi fxniosoere i loro 
« volti, conoscere i loro coosailguinci, ed i loro affini ; 
« dispiacer loro , clic tra persone tanto congiunte e 
« strette usar dovessero acerbe parole , ma avere 
« loro mandati , c dover renderne ragione a tutta 
« Italia ; non d'una , non di poche città , perorare 
« la causa; tutta Italia domandare la romana citta- 
« dinansut , e voler luUa perire piuUosto , cir essere 
« più Inngo lempo frodata del suo diritto ; novello 
« pensamento , novella brama non essere questa y 
« ma tramandata da* loro avi ; gì* italiani , superiori 
« di numero a' romani, pori in tutto, nelle giMrre 
« e ne* pesi dello^ slato compaf^ì , non poter tolle- 
« rare a essere più a lungo ayuti in dispregio. Qual 
« cosa , domandavano, essere negli italiani , onde i 
« romani credessero , che la romana cittadinanza per 
« la loro comunione potesse essere contaminata ? 
u Una essere la culla di tutti , l'Italia , una l'edu- 
« ca/jone , uni i costumi, une le ani, una la mi- 
ti Vì/Àà ; insieme aver sempre pugnalo, insieme vinto. 
« Sarebbero adunque i ìi Iteri [)opoli d Italia a peg- 
•( giore condizione degli schiavi» cui ogni romano, 
« che li manometta, può tare e la cittadini di 'Roma ?, 
« Non essere per tollerare cotanta indegnità, -itviendo 
« forse a sottrarsene; la stessa natora non conseniire, 
« che uguale essendo in tutti T inclinazione air-ope* 
c ratre coraggiosamente e all'essere liberi^ altri pv^i 
« petuamcnte abbiano a signoreggiare, 'altri aperpe* 
« Inamente servire. Da' loro maggiori, .dalie? fre^ 
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« queliti sedi/ioni di Roma sfessa apprendessero , 
<f fjiianlo malagevole cosa (osse volere ad un tempo 
« conservare coniro ad uomini e ad armali la pro- 
« pria securilà e i diritti rapiti altrui. Con quaulai 
4^ pertinacia eransi quelli opposti alla creauoiie de* 
« tribuni della plebe ! pure i tribuni essersi creati. 
« Con quanta a?yersato aveano i matrimonii de* 
^ plebei! pure aver dovuto concederli. Con quanta 
« avean dagli onori , da* sacerdozii , da' maestrati 
« tenalo lungi la plebe ! pure essere stati costretti 
« di accomunare colla plebe maestrati, snccrdozii, 
« onori. Adunque , dicevano , quel che allora una 
« debole e scarsa plebifciuoia otteneva , so///.o adw- 
« namcnto della leccia d' Italia , alla torte alla no- 
« bile Ilalia si negherebbe? Perchè qual cosa essere 
« nella Idco inchiesta , che parer potesse o per di- 

* ritto iniqua , o per esempio turpe , o per iniamia 
« disonorevole? delle italiche città quante essere state 
« in fiore ben prima , e assai ben prima, che Roma 
« sorgesse ! quanta tra gt* italiani nobiltà di pnncipi , 

* chiarezea di casati , splendore di riccliczEe ! Ag* 
^ giungevaoo ancora- T inchiesta , ch'essi facevano/ 
« non essere de' soli italiani, ma delle colonie stesse 
« di cittadini romani sparse per tutta Italia, disrussa 
« altre* volle , approvata dalla miglior parte del po- 
« polo stesso romano , discnm lu'^a solo ytvv la mal- 
« vacilla di aicnni aml)i/.l(vsl ; per Jc male arti di 
« costoro trucidati 1 duii Gracchi , e trucidalo quel 
« Droso, ciovaiK! ( lilarissimo , cui pochi pari la ro- 
« Diana città avea prodotti; per le male arti di co- 
m storo dannati con esecrabili leggi ali' esilio i più 
« nobili personaggi, onde agli alleali fosse tolta ogni 
« speranza per ottenere col loro patrocinio il giusto; 
« che domandavano ; per le male arti di costoro la 
« St^iiKi- sorte minacciarsi arrestanti, che più solle** 
« vansi per dignità e per virtù , se si mostrino al 
« iavor d* Italia propensi, minacciarsi airiialia guerra 
« e sterminio. Or poiché duuque, concludevano, è 
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fr Trramcntc così , clic non uno è il parere tli tulli 
« i roinaiii , lua in due diverse senteii/.e divisa è la 
M citlà, all' U!ia parie e alTaltra indiriz/.iamo le no- 
« sire parole. E quanto a voi, padri coscritti , e a 
« quanti sanamente pensano in Roma, voi colle mani 
« protese alle Y08tre ginocchia preghiamo e scongiu- 
« riamo, che prendavi finalmente pietà de* consa- 
« gninei Yostrì, di voi, delle Tostre mogli , e de* figli 
« Toatri, a* quali Ja risposta; che attendiamo, deve 
« recare o uua Stabile sicuresza, od una perpetua 
« soJleciiodiue; e che vogliate con più stretto vin- 
« colo legare a voi i vostri alleali , la cui lede 
« e 1 cui valore seinpre lodaste. Per colai modo e 
« degna cosa farete di voi e della vostra sapienza , 
« e a Roma e a tutta Italia salutevole; e come au- 
« tori deir ottimo de' decreti sarete in ogni luogo 
« celebrali. ì\la se alcun \ Un tanto nemico d' ogni 
« ragione e d' ogni equità , che presuma di avere a 
« schiavi u<Hnini nati liberi» e formati al comando; 
« costui , e qual altro sia « che spregi i nostri di* 
« ritti, e perseveri a oegard il giusto» abbia per 
« dette a se dair Italia universa queste estreme pa* 
« role: noi siamo uomini, noi abbiamo armi, noi 
« per valore» per disciplina, per arte di guerra coniali 
« sfamo, per numero superiamo. Reclamiamo il di- 
« ritto di quella ciitadinanza, il cui impero conqni- 
« siammo, e crescemmo, e conservammo colle forze 
« nostre. Voi ci avrete , se io volete , cittadini ol- 
« timi , e di Roma e di voi amantissimi. Schiavi 
« però, sotto mine di alleati, non ci avrete più. 
« Cessate oggimai di più volere signoreggiare su noi, 
« senza r opera de* quali uè poteste acquistare fX 
<f gran possansa, nè acquistata conservarlavi- n 

Cùù dissero (nielli; e certamente per loro sta- 
vano ii diritto e la* ragione. Ma da troppo lungo 
tempo usi. erano i romani a dominare, ne pativano 



tanto ne avevano guasto i coainmi, che probità, re- 
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ligionc, giustizia divenuti erano nomi vani. Onde a sten- 
to que' prodi poterono tarsi ascoltare, e più volle iu'- 
terroni furono da voci di sdegno, di rabbia, inj pa- 
zienza : c (ìuito ch'ebbero il dire, una tempesta scop* 
piò loro sul capo di clamori » di sarcasmi, di ?ili« 
pendii. Infine si rispose loro in nome del senato: 
« Si pentissero del &Uonesco attentato, implorassero 
« il perdono , deponessero le armi , e tosto, soddi- 
« stacessero ali* tyUraggiala maestà del senato e del 
« popolo romano; dopo ciò inviassero altri deputati: 
« poirebbesi trattare. » 

Rapportatasi tale risposta al Senato italico , e 
divolgatasi per le terre coutcdcrate , piuttosto incre- 
dibile, che maraviglioso , è a dirsi, come ne fossero 
gli animi sde{i;nati , e tutte in quella generale indi- 
gnazione volle le forze ad a[)parecchiare la guerra. 
£d oltre alle truppe , die ciascun popolo aveva iu 
armi per la guardia e la difesa de* loro confini , si 
coscrìsse subitamente e si formò un esercito comu* 
ne, tra fanti e cavalli, di centomila combattenti. A 
me non appartiene il descrìvere le particolari &xioni 
di quella guerra, cftò essendo della geóerale storia 
d'Italia. £ se delle cose, che la precedettero, ho 
forse troppo lungamente detto ; egli è perchè i miei 
piccnti vi figurarono principalmente , ne io penso 
che una storia munir ipnle si possa scrivere utilmente 
ne dilettevolmente leggere, se non se ne leghino i 
fatti colla storia generale. Ma atrocissima e micidiale 
fu quella guerra, siccome guerra civile. Era una di- 
sperata rabbia, se posso dirlo, che gli animi snatu- 
rava ed imbestiava. Dappertutto, ovunque trovavansi 
cittadini romani, si truddaTano; a quelli che in al- 
cuna carica erano ^ inesorabilmente toglievasi la vita; 
la vita concedevasi a volgari ed agli schiavi, a con* 
diiione però , che militassero sotto le insegue de* 
confederati. Fu mandato alla memoria , che i Pi- 
centi principalmente , i quali segnalati ai erano ad 
essere i primi in quel commovimento , segnalassersi 
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tooora ad essere i |>rimi lorentt nella crndetlà. Coa 
isquisiti tormenti quelli che nelle loro mani cadera- 
no, sirauavaoo» quelli che ricusassero di prendere 
le armi con ogni genere di contumelie afflìggeTano, 
al cospetto de' loro congiunti gli strascinavano, gli 
uccidevano; alle matrone stesse le chiome dal capo 
insieme colla cute svellevano, inorridisce V animo e 
rilugge dal rammentarlo: ma e chi scrive storie de- 
ve avere il coraggio di tutto dire il vero , e chi so- 
vrasta a' po[)oli apprender deve , che non impune- 
mente si sospingono i popoli alla disperazione. Ma 
della guerra parlando , se con egual furore si lece 
da* romani e da* confederati , con egual coraggio si 
fece ancora, e con eguale perìzia, mai non interiori 

Suesti a quelli» e spesse Tolte superiori, É se gran* 
i capitani furono i Marii, i Siila, i Metelli, e gli 
altri romani, che ti figurarono, non indegni emoli 
di quelli si mostrarono i Pompedii , ì Lamponi! , i 
Clepzii , i Giudacilii. Ma infine dovettero gli alleali 
soccombere alla romana fortuna , ed alla superiorità 
del numero, aiutati ì Romani dalle nazioni ancora e 
da' re stranieri e dalle forze della restante Italia. 

Presa Ascoli , la capitale del Piceno, dal 
consolo Gn. Pompeo, padre del Magno, l*ita- 
lìca fortuna declinò. Per comando dì lui fu 
quella illustre e munitissima città atterrata e data 
alle fiamme. Trionfò Pompeo de* Picenti il ay di 
decembre , traendosi in catene i principali di loro ; 
i prefetti ed i centurioni fe* battere colle verghe e 
decapitare, gli schiavi e la preda vendere ali* incanto; 
a* liberi lasciò la vita , ma Confiscò le sostanze. Cosa 
notevole ! un Vcntidìo osimano fu in quel trionfo 
tratto incatenato; e quel Ventidio slesso, cinquanta 
anni dopo, ascese trionfando al Campidoglio! Così 
finche rimanga fiato di vita, nè troppo per volgere 
di fortuna dee 1* uomo confidarsi, ne troppo sconfi- 
darsi. Ma per comprendere , come quella guerra 
guerreggiala fosse, basii il pensare, che come dalla 
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Stona si ha, trcceotomila tra Tuna e T altra parte 

lurono gli cstioti , lutto fiore di gioventù. La cadala 
d'Ascoli, la morte di Pompedio, T assoggettamento 
de* Piceati portarono Io scoraggimento tra gli altri 
popoli, cui il senato avea sapulo divìdere, e far di- 
srordi tra loro. INIa ciò che gì' ilalici non avevano 
potuto conseguire nè co/le preghiere, \m rolla for/^a 
delle armi, la tristezza de leiupi costriuse Hualmeute 
i romani a couccderlo. 
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Roma soccombeva sotto la mole della sua 
stessa grandezza , e de' suoi vizii. Per tutta Ita- 
lia , e tuori , era turbamento , discordia , guerra. 
Mitridate grandi cose operava, e grandi rovesci anco- 
ra pativa: la Grecia devastala era dalle regie truppe 
e dalle romane: la Lidia, la Ionia, e h drcostaati 
Provincie guaste e diaerlate : la Macedonia messa e 
roba e a fuoco da* Trad ; i mari intestati da ladro- 
ni , pericolosa la navigazione , nullo il commercio : 
in Roma depravati i costumi , violale le leggi , un 
parteggiare feroce per Siila o per Mario» ù che di- 
scordi tre loro i romani avevano in orrore sino alle 
proprie loro armi ed alle loro vittorie. INè la re- 
stante Italia in tanto turbamento polca non essere 
turbata. Rolla era si la confederazione Italica, sot- 
tomessi alcuni popoli principalmente i Piccnti, ma 
altri tutt* ora armati, e tutti pronti ad insorgere 
nuovamente, se alcuna propiz-ia occasloue si offerisse. 
Premuto il Senato romano da tante angustie , assente 
Siila, non Yolendo armare gli schiavi » finalmente si 
appigliò al partito che sob rimaneva sicuro ad iscan» 
sare k sovrastante rovina. (Questo fu , concedere la 
romana dttadinansa a tutti i popoli italiani, cbede^ 
poste avessero, o deponessero le armi. Prima ave- 
vanle deposte, come vedemmo, i Pìcenti; e primi 
i Picentì goderono di quella concessione. Gli anconi- 
tani furono iscritti alla tribù Lemonia . ciò col mo- 
numento di varie iscrizioni provammo nelle nostre 
dìsseriazìonit 

s 
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Non narrerò , che troppo lunga cosa sareb- 
be t solo accftQuerò , le vìolcaze , che tra 
noi pure imperyeraaurooOa della furibonda fa- 
lione Mann». Risolutosi Siila di tornare in Italia e 
TOìdicarsi de* suoi nemici, Mario per la settima yoita 
Consolo, e CioDa per la seconda, non misero tempo 
ad apparecchiarsi alia più yaiida resistenia* Morto 
Mario dopo solo un mese dell' ultimo suo consolato 
Siila dicdesì a collega Carbone. Per tutta Italia nar- 
ra Appiano Alessandrino, furono mandali deputati 
a raccogliere frumenti e vcttova^jlie , imporre cent ri- 
buzionì , coscrivere truppe, iissicurarsi de' ricchi, 
porre sotto sequestro tutte le loro sostanze , eccitar 
sovraUutlo ( lo che particolarmente riguarda il Pl- 
ccuu, u nel Piceno Ancona ) i nuovamcnlc ami/icòsi 
alla romana dttadinanza , esagerando loro il pericolo 
di perderla » die loro sovrastava* « £ d n* eseguirò» 
« DO la commissione # soggiunge quello storico, con 
ff una celerità pari al timore », Le quali paroliK chi 
voglia ponderare, non può non comprendere, quali 
iossero le violenze , che s'ebbero a tollerare* Peggio 
ancora tocconne ad Ancona per gli ordinati marittimi 
armamenti, avendo que' commissarii l'ordine ezian- 
dio di raccogliere navi da ogni parte, e dirigerle in 
Sicilia per guardare il litlorolc d'Italia dalla armata 
navale di Siila. 

Carbone c Cinna stesso correvano tutta V Italia 
per adunare un torte esercito, e tragittalo il n^arc 
condurlo ueirillirio, ed opponendolo a Siila impe- 
dirgli il passo» Una prima divisione con prospero 
vento era g^ discesa nelle terre ddla libumia. Ma 
la seconda contrariata e sperperata da furiosa burta^^ 
rasca era stata respinta sulla nostra costa* I soldati , 
posto piede a tena» bestemmiando la guerra dvUe, 
e riguardandola come avversata dagli Dei , eransi 
sbandati , e tornati alle loro case. Le altre truppe , 
che erano a terra, comandale d' imbarcarsi,, risolu- 
tamente negavanov Ciò riiierito a Cinna, corse egli 
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tosto in Ancona , sia por incoragajlarle , sia per co- 
strhi^ervelc a loro malgrado, (lunliilavasi, che la mae- 
stà (lei consolato, e dell' inii)eru militare avrebbe im- 
posto loro ubbiilien/.a c ten ore. Ma in quella tanta 
depravazione di costumi, e in quella rllasMteiza della 
milìlare disciplina, eh* egli desso e gli scellerati simili 
a lui afevano autorizsato» non vide, che Tassassi* 
nio di OD consolo e d* un generale non parrebbe gra- 
ve delitto, nè inusitato. Ne pensò pure , che la bru- 
tale sua crudeltà gli avea alienato gli animi de] sol- 
dati. E non sapea neppure, eh' erangli essi più in- 
festi , perchè calunnialo ed impovvisamcnte scom- 
parso il p;iovanc Pompeo, che poi fu il grande, e 
che da essi era sommamente amato , lorlcmente so- 
spettavano, e ne correa la voce, che per comando dì 
lui losse stato secretamentc ucciso. Nulla di ( iò pen- 
sando, gonfio del suo potere, e ardendo d ira , co- 
manda, che sieno le truppe raccolte a parlamento. 

10 quello , eh* egli av?iaTasi al tribimale, uno de* lit- 
tori, che il precedevano, diede >im colpo di verga, 
ad un soldato, che eoo isprezso avea ricusato di dar» 
gli il passo. Un altro soldato che ciò vide, percuota 

11 littore. Il consolo comanda, ch^ei sia arrestato. 
Scoppia un grido generale d' indignazione , si dà ma- 
no a' sassi, se ne scaglia tin turbine contro lui. Si 
dà egli alla fuga ; ma un centurione lo raggiunge. 
Gli si precipita Cinna alle ginocchia, pregandogli la 
vita, e gli offre a riscattc? un anello di gran valore, 
che aveva al dito. Ma il centurione , colla spada sguai- 
nata, « non t'ho, gli grida, raggiunto per far mer- 
« cato teco, ma per ìspegnerc in te il tiranno »; e 
con un colpo lo stende morto. 

Intanto Siila composta con Mitridate la pace, 
tornava a grandi giornate io Italia, ali* Italia re- 
cando e a Roma orrendi pensieri di vendetta, di 
proscrizione, di strade. Per riuscirvi eragli uopo pe- 
rò di tenerseli chiusi nell* animo , simulare modera- 
aione, e assicarare i popoli italici, onde temendo 
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questi, com' el fosse giunto al potere, di vedersi da 
Jui toJli «li oUenuti privilcgii , non si unissero alla 
fazione mariana. A. Mario infatti , per la ottenuta 
concessione, s'erano congiunti i Sanniti; gli altri fa- 
voreggìavanlo. Mandò pertanto in ciascuna città va- 
lenti ed autorevoli persone, e chiare per credito, per 
aderenze , per favore , onde con ciascuna città venis- 
sero a trattato, e dessero iede, che come si fosse 
egli impadronito di Roma, la qual tuttora era in ba- 
ila della cooiraria fazione, confermerebbe loro il dì- 
ritto della ottenuta cittadinanza. Col qual mezxo con* 
diiossele tutte. Così il Freioseuio ne' suoi supple- 
menti liviaui. Ed io r osservo, perchè oon è a du^ 
!iilare , die ne n)andasse in Ancona altresì , la cui 
iniporta'i/.\ c per la sua forte situazione , e pel suo 
porto quel!' espertissimo capitano ben conosceva ed 
apprezzava. 

Per lui aveva preso a parteggiare il giovane 
Pompeo, ciic ([uasi come nuova stella sorgea tra le 
fortunose tenebre di quc' tempi. Trovavasi egli nel 
^ceno a piccola distanza d* Ancona, quando nelle 
piceniche città giunsero qne* messi di Siila. Il movi^ 
mento in favore di questo era generale; e Pompeo, 
che sol fuggendo crasi sottratto alla morte tramata- 
gli dalla fazione Cionana, si avvisò di chiarirsi par- 
tigiano di Siila, non si però, che paresse aver biso- 
gno di lui, ma che quegli a luì ne dovesse essere 
obbligalo. Giovane allora di soli ventitre anni, in 
quant i estimazione ed amore tosse a' soldati , ne ve- 
demmo un argomento nella rabbia in loro concetta 
contro Cinna pel solo sospetto, clic fosse slato uc- 
ciso occullamcnlc per comando di lui; e vediaiiioiiG 
un altro in questo che sono per narrare. Aringava 
egli un giorno i resti delle truppe paterne, ecci- 
tandole a seco congiungersi e seguirlo; e si il èiceva 
con eiiìcace eloquenza, cui la nativa e maschia av- 
venenza» e h fiorente gioventù aggiunigeva decoro* 
Un cotal Yinio» fosse ipter ischerso, fosse per ischer» 
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no, « oh ! ve' ! esclamò, come presto di scolaro s' è 
« fatto Pompoo oratore! » Non averselo detto! Ma 
detto appena, una grossa mano di soldati, colle mede- 
sime spade , avventaronsi contro ali' imprudente mot- 
teggiatore e fecerlo in pezzi. Or dunque Pompeo, al- 
zalo tribunale nel foro d'Osimo, dichiarossi per la par- 
te di Siila; bandì dalla città i fratelli Venlidii, princi- 
pali di quella, che parteggiavano per Carbone: e 
' imprese a raccoglim un corpo^ d* anntta. Lo che 
ÌQ Ancona saputo» e nelle ^ vicine città, con tanta 
ga?a anconitam e marchiani giovani corsero a lai, 
bramosi di militare sotto il suo comando, che in 
breve tempo formonne tre giuste legioni, 

Seguo per alcun poco le mosse di quelle anco- 
nitane e pìcenichc truppe sotto la condotta del gio- 
Tane cnpif:uio, che di qua prese i primi passi della 
gloriosa (.irricra, per cui giunse a sì alta fama. 
Come prima pervenne in Roma la novella di quel- 
1' armamento, se ne lei ero le l)eire, come d' un ridc- 
vole slancio di ragazzesca baldanza. Ma conosciutine 
meglio i progressi e le forze, mandossi un Giunio 
Bruto a combatterlo, cui si confpunsero Celio e Ca- 
nnate. Non ne evitò lo scontro Pompeo, e co* pochi 
suoi veterani patemi, e colle anconitano-piceniche 
schiere così tutte adempiè le parti di prudente ca- 
pitano, e di soldato valoroso, che li batic, li rup- 
pe, poseli in fuga. Poco appresso ebbe a fronte Sci» 

Jnone; e colla stessa fortuna, e colio stesso valore 
o vinse e sbaragliò. Da ultimo a dicci miglia d' An- 
cona , sul fiume Eslo, affrontò lo stesso Carbone, 
che con grosse squadre di cavalleria anilavagli con- 
tro: e con tanta perizia seppe manovrare, tlie cir- 
condatele le costrinse ad arrenderglisi a discre/.ioiie. 

Ma Siila, che saputo solo aveva ì primi sfor/à 
di lui, ne però ancori gli erano giunte le novelle 
delle sue vittorie, temendo per lui, che non do- 
vesse soccombere a tanta mole dì |;uerra, ne potesse 
aprirsi la strada iusino a lui, affretlavasi di avvici- 
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naraegli con grosso nerbo di truppe* Informatone 
Pompeo , coioaodò a' suoi, che per riceverlo degna- 
mente» adornate le insegne, iorbite le armi, armati 
di tutto punto in bella ordinanza si schierassero, e 
bella appariscenza di se facessero agli occhi del 
grande capitano , bene sperando di averne grandi 
onori , ma non sì grandi come poi n ebbe. Percioc- 
ché Siila , vedendo le tre aquile , la egregia gioventù 
eh' ei conduceva, ed il sicuro e insieme modesto 
tenìmento, col quale gli comparve davanti, sì ne fu 
preso, che sceso di cavallo e salutatolo Pompeo col 
titolo d* imperatore, col titolo d* imperatore anch* egli 
Jo salutÀ. È d* allora si 1* ebbe in istima, che quan- 
tmupje volte gli si presentasse, akavasi di sedere e 
8COprÌTasi il capo anche allora , che già era egli dit- 
tatore e Pompeo privato: il quale onore quel su- 
perbissimo non avea usato a nessun altro» 

Aveva Siila riordinata la repubblica, fattosi 
dittatore, colla depressione del turbolento potere 
de' tribuni , colla tremenda proscrizione, e con un 
iìume di sangue ciitadiucsco ; ne il mio istituto mi con- 
sente di ritesserne la sanguinosa storia. Alle Sillane 
stragi non era stato estranio L. Sergio Catiliua. INè 

10 lo rammento per discorrerne la nefanda congiara, 
là maestrevolmente narrata da Sallastio: lo rammento 
aolo per notare , com* ebbe Ancona^ altred a risen» 
tirseoe. Da due parti aveva egli divisato di muovere 
la guerra contro Roma, dalla Toscana cioè e dal 
Piceno, dove avea partigiani, e mandatovi già suoi 
emissarii. A proposta pertanto di Cicerone decretò 

11 senato, che due pretori, Q. Pomponio Rnlo, e 
Q. Metello Celere dovessero recarsi, in Toscana il 
primo, nel Piceno il secondo con piena lacolià di 
adunarvi soldatesche, ed ammassare vettovaglie, e 
comandarvi contribuzioni quanto il presente pericolo 
esigesse. Chiunque sa, come queste faccende proce- 
dano, comprende tosto, quanto ed Aucoua dovesse 
esserne travagliala. 
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Ben qaeir incendio, che era per e«cre 
^■9' .illa Italia funesiisslmo, coli* esilio prima, poi 
'^'"^ colla morte di Caillina spense la vigUntiza e la 
fermezza del consolo Cicerone. Ma presto era ad 
scoppiarne altro ancora più iuncsto. Troppo Roma 
era gnasta, troppo corrotti i costumi; T cdiimo re- 
pubblicano crollava da ogni parte, ne più poteva 
reggersi. Alle furibonde fazioni di Mario e di Siila 
Don tardarono guari a succedere quelle di Cesare 
e Pompeo. Tanto solo devo io toccarne, quanto più 
davvicioo riguardi Ancona. La guerra cibile doveya 
incominciare dalle nostre parti* 

Cesare ben conoscendo, che a* primi lef^ 
^" 2' rori della guerra più che le forze vale la ce- 
^^"^ lenti, mandati suoi uffixìali a richiamar le 
truppe lontane, tenne un veemente discorso a quei 
soldati, che aveva seco in Ravenna; ed acclamato, e 
forte deli' unanime loro consunlimcnto n <;('L^uirlo 
dovunque volesse, si risolvette de! lui lo. Comandò 
a' tribuni e a' centurioni , che senza altre armi che 
le loro spade, con iscclta mano andassero a Rimino 
ed occupassero quella città. Con dieci sole coorti, 
sì piccola truppa ( la Irase è di Livio ) egli affrontò 
il mondo intero! Mandato innanzi Q. Ortensio, fi- 
gliuolo deU* oratore , egli intanto per non dare so- 
spetto dilettatasi a cedere un combattimento di gla- 
diatori, occupavasi di alcuni disegni, convitava nu- 
merosi amici com* era solito* Ebbe Rimino; passò il 
latale Rubicone. 

Inutili trattative furono introdotte, che non riu- 
scirono a nessun buon fine, perche ne dall'una ne 
dall' altra parte con buona feHc si procedeva. Atteso 
invano il ritorno de deputati, diessi in Rimino a far 
leve di soldati in tutta fretta, occupare opportune 
posizioni, collocarvi presidii. Marco Antonio con 
cinque coorti fu mandato ad Arezzo. Egli occupò 
Pesaro, Fano, Ancona, ciascuna con una coorte. 
Di che scrivendo ad Attico Gceronc, che seguiva il 
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partito pompeìaoo, « abbiamo perdalo'^ dolevasi, 
« Ancona !••«• Come e quando potremo noi rile?arci 
« sotto un duce (Pompeo ), che ben tu vedi per 
« te, quanto sìa duce per nulia! egli, che non co- 
te nosco per nulla il Piceno! » Così nelle lettere 
undicesima e tretlicesima del libro scltimo. ciò 
diceva, perchè il Piceno riguanlato era come quasi 
r antemurale di Roma. « Uomo senza consiglio lo 
« mostra il lalto! » E per queslesso nella sedicesi- 
ma moslravasi conlento, perchè Puiupeo ave va lo as- 
sicuralo « che presto sarebbe con un csercilo nel 
« Piceno, e i senatori della sua parte tornar po- 
ti trebberò in Roma ». Con altra poi, ed è la di- 
ciottesima , alkgravasi delia sparsasi voce « che Gas- 
m sio, il qual comandava per Cesare la guarnigione 
« d^ Ancona, ne iosse stato cacciato. Utilissima cosa, 
« scrìveva, se avrassi guerra ». Tanto il possesso 
d* Ancona sembravagU gran cosa ! Ma nella ventu- 
nesima poi smentiva quella voce, aggiungendo « ch'egli 
4c solo sapeva, e lo sapeva per lettere di Do^abeila, 
a che tutto perduto era il Piceno ». 

Tntafii Cesare, occupate Pesaro e Fano ed An- 
cona, mandò (>urione ad occupare Iguvio, dov'era 
a presidio con cinque coorli Q. Minucio Termo, il 
quale all' avvicinarsi de' Cesariaui si diede alla iuga, 
ditndaio degli iguvini, che propensi erano per Cesare. 
Cesare, cresciuto d* animo, colla legione decìmatersa 
mosse per ad Osimo, città a dodici^ miglia d' An- 
' cooa. Quivi con buona mano stanziava P. Accio 
Varo, e adoperavasi a rannodare truppe nel Piceno 
per Pompeo^ Ma gli osimani, favoreggiando la parte 
di Cesare, insorti spaventarono Varo e lo costrinsero 
ad abbandonare la cillà. Una schiera di soldati Ce- 
sariani gli colse posta addosso, e dopo un breve 
merìar di mani fu egli abbandonato da' suoi; de' quali 
altri tornarono alle loro case, i più si congiunsero 
con Cesare. Allora questo grande e torlunalo capi- 
tano aperto e libero ebbe il Piceno, e lutto se '1 
Storia d Ancona, Tomo /• 4 
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lece tuo* Nam egli steaao , nel primo de* conunenr 
tarìì della guerra ci?ile -« che tutte le prefetture di 
« quel paese gli aprirono le porte e lo accolsero 
« con ^pieoo ftavore »• Balle quali parole chi volesse 
argomentare y che si trovasse di quei teiDpo Ancona 
nella intelice condiaioue di prefettura, mal a* apporr 
rel)l>e. Perchè ivi accenna le cinà, che gli ai arre- 
aero dopo V occupazione d' Ancona. 

Mi passo della guerra tra Cesare e Pompeo, 
della dittatura di Cesare, della uccisione di questo, 
del triumvirato che susseguì, e di tutte le mene 
del giovane Ottaviano per giungere al monarca le 
dominio di Roma: devo contenermi entro i confmi 
dèi mio assunto, non devo però patirmi d' un av- 
Tenimeoto, che in alcun modo riguarda Ancona, ed 
è riferito da Appiano Alessandrino nel quinto libro 
della sua storia delle guerre civili de* romani. Ar- 
deva gii la discordia ne* cuori di Ottaviano e di 
Antonio, e V uno e T altro apparecchiava nsi ad aperta 
guerra. Erano in Ancona due legioni stabilitevi da 
Giulio Cesare ( e ciò dimostra , ei mi sembra , in 
quanto conio V avesse), le quali militavano sotto le 
insegne di Antonio. Vedendo queste gii ostili appa- 
recchiamenti che si facevano, mosse da onorata ve- 
recondia, per Ja comune heucvolcnza e familiarità, 
mandarono legati in Roma air uno e all' akro per 
riconciliarli. Protestò Ottaviano, che con M. Anto* 
nio non aveva egli guerra, ma che oppugnato era 
da L. Antonio» Si adoperarono per un abboccamento, 
se ne scelse il luogo, se ne designarono gli arbitri* 
Non si venne però a nessun buon fìne; tra* due ani* 
biziosi non agivasi lealmente; si voleva provare colle 
armi, qnal dovesse sovrastare ; altro sangue civile ed 
in gran copia dovea versarsi ancora, per ispegnervì 
del lutto la romana repubblica. Ad ogni modo, vir* 
tuoso e lodevole tu il procedere di quelle due an- 
conitane legioni ; e V animo si gode a ricordare le 
buone azioni che sono tra gli uomini sì rare , e di 
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cui si povera è Ja storia, pariicolarmcnre in tcuipi, 
quali erano quelli, torbidi e saoguiuosi per civili 
parte^giameoti* 

Giunto finftlmeote' Augusto M assoluto 
•potere sovrano, le antidie memorie ci eddi« ^ ^' 
tano lo stabilimento cT mia seconda cdoota ro- 
mane io Ancooa. ATyìsando egli, che il pi4 forte 
nerbo del governo monarchico è la milizia, adoperò 
di gratificare più particolarmente e iarsi ligii i suoi 
soldati. Ripartitili perciò in ventotto colonie gli spar- 
se per tutta Italia, coti tale divisamente, che potes- 
sero ad ogni uopo essere lacilnienie raccolti e riu» 
niti. Due ancora considerevoli flotte volle, che sem- 
pre tenessero i mari, T una il Mediterraneo, l'altra 
V Adriatico nostro. Ora, che una di quelle colonie 
militari lesse piantata in Ancona, non può ragione- 
volmente rivocarsi in dubbio. Plinio nel terzo libro 
della «oa atorìa naturale, al capo diciottesimo, la no- 
mina espressamente, descrivendo il Piceno. PraodeDdo 
a descrivere V Italia , erasi dichiarato nel sesto capo 
di quello stesso libro, che si atterrebbe alla divisione 
fattane da Angusto, il qnale T avea dri'isa in imdid 
regioni (Ancona era compresa nella quinta) e » che 
•t col nome di colonie indicherebbe quelle, che dallo 
« stesso Angusto erano state annoverate ». K discor- 
rendo il Piceno dà tale qualificazione ad Ascoli, cui 
chiama la nobilissima, e ad Ancona edificata al 
fianco del Cùncro. Ad altri piacque atFermare, senza 
darne alcuna buona pruova, che Plinio dicesse An- 
cona colonia de* Siculi, non de* RomanL £' una que- 
stione che poco importa: bene importa però» che 
Plinio sia bene interpretato, si che non abbia a ca- 
dérgli sul capo alcuna brutta tacda d* ignorama o 
di mellonaggine» £ interpretandolo, come piace a 
colesti eroditi, questa appunto è la taccia che gliene 
verrebbe. Perchè mostrerebbe di avere ignorato o 
dimenticato quel che Scilacc prima di lui aveva 
detto, essere stau Ancona città madre ( metropoli ) 
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nella reglun degli Umbri. Bue e tre volle riportai 
nelle mie dissertazioni e nelle naie lettere Sicule le 
parole dì quel vecchio scrittore: « dopo i Dauniii 
• è ia nauone degli Umbri ( gli Umbri succeduti 
« erano ai Siculi ); in questa è la cUià d Ancona ». 
rtoQ nomina Umana , non altra città. Ancona dun- 
que ne hi la città niadre. Se mia colonia di Siculi 
da Umana diede origine ad Ancona; adunque Uma- 
na sarebbe slata la metropoli; e Plinio non potrebbe 
escusarsi. Ma Scilace noniiiia Ancona, non già Uma- 
na. Adunque per Scilace Ancona era, non Umana, 
la meiropolij e Plinio sapea quel che scriveva: e 
i>e la disse colonia, la disse tale, come aveva pre- 
messo e promesso, perchè una delle colonie romane 
statuite da Augusto» E eh' ella fosse di ouesto non 
mero, lo prownino ancora coli* autorità di Vitruvio 
e di Glau«iio Cesare presso Frontioo* 

£ certamente quel sì avveduto politico^ cbe 
Augusto iu, non avrebbe abbandonato sema una 
valida gueroigione una città cotanto importante, quel 
ella è, per la sua situazione e pel suo porto. E seb- 
bene la flotta da lui tenuta nelf Adriatico lacesse 
capo in Ravenna; nondimeno siccome quelle navi, 
oltre al recare i tributi annui diille province oltre- 
marine , servivano ancora al trasporlo delle biade e 
delle altre derrate al servigio della capitale, cosi 
ognun vede, come frequente il loro approdare fosse 
al nostro porto, si per assicurare la navigazione e 
si per proteggere il commercio. 

E sema timor d'errare egli mi sembra di poter 
asserire con certeaza» che non una« ma più volte, 
egli desso Augusto venisse in Ancona. Perciocché 
vSvetonio, il suo biografo, ci fa sapere, che bene 
spesso visìiava le venloito colonie da lui disperse 
per r Italia, e di belle ed utili opere pubbliche le 
adornò, e di ra»s;unrdcvoli privilegii. JE privilegio 
certamente ragguardevole (juello fu, per cui le co- 
louic fatte erano in alcun modo simili a Roma, cioè. 
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che i loro decurioni rappresentassero mia immagine 
del Senalo, i duumviri, de' Consoli; che per la cle- 
xìone de' magistrati urJbaiii dessero anch* essi i Joro 
suffragi i, e que*suffragii si mandassero suggellati a 
Roma pel giorno de^Comizii; e che sulle raccoman- 
dazioni loro si coDlcrissero gli onori della equestre 
milizia. rSc lascio di ricordare ciò, che ho già nota* 
to» che gli Anconitani ascrìtti erano alla trìbii Le- 
moma, e in quella davano i loro voti. 

Per le quali rose mi sembra di non andare 
lontano dal vero alTermando, che iorse a quell'epoca 
riferire si debba la iscrizione posta nell'anconitano 
ginnasio ad onore del ginnasiarca Baione , che io tra- 
scrissi ed illustrai nella mia terza dissertazione, e 
che que' solenni giunici giuochi soliti a celebrarvisi 
per la salute dell* imperatore, si celebrassero appun- 
to per quella del benemerito Augusto. 

Rapporto a quest'anno 748 dalla fonda- 
lione di Roma, qoarantesìmoquinto del prind- 
palo d'Augusto, secondo il computo seguito 
dal Bossi, la nascita dei Salvatore del mondo. Gesù 
Cristo Signor nostro. 

Ad Augusto succedette Tiberio. Nulla a lui 
dovette Ancona. Com'egli governasse l'impero, 
le storie lo dicono; ne taciono le vergognose ■ 
sporcizie della sua brutale, e peggio che brutale, 
libidine. Kammeuto solo un crudelissimo iatto, non 
perchè spetti ad Ancona, ma perchè Ancona vide 
approdare al suo porto, e tra le sue mura il perfido 
esecutore di quelK>«£* fama^ siccome Tacito scrisse, 
che Pisone eoo lento veleno avesse condotto a morte 
il valoroso e virtuoso Germanico* Certo è, die co- 
stui, pervenutagli in Gòo la notizia della morte di 
lui, non seppe contenersi dal mostrarne gran gi<ja« 
Aggrippinn , la vedova di Germanico, recandosi seco 
i figli , e le ceneri dell' ucciso marito, correva a Ro- 
ma a domandare vendetta. Mentrella veleggiava per 
Brindisi, lo scelerato Pisone, traversando il mare. 
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dalmalico, navigava ad Ancona. Quivi lasciate le na- 
vi, pel Piceno e per la Flamminia, pien di sospelto 
e di liiuorc, andava anch' egli a Roma, esecrato da 
tulli; ove ujali^rado le volpine tergi versaxioni di Ti- 
berio, incoutrò la degna mercede de*saoi misfatti. 
Incerto è, se si desse egli medesimo Ja morte, o se 
fo&segli data per comando dello stesso Tiberio, di 
cui Topiotoae coni une era,, che qaello scelerato ioa» 
se stato il mandatario. 

All'anno sedicesimo deir imperio di Tiberio 
jg' rapporta il Muratori la passione e la morte di 
Gesù Oislo. Ancona, nelT occidente , iu la pri- 
mogenita del Cristianesimo , principalissima gloria 
della mia patria. E ben da ora dovrei io la ecclesia- 
slica sua storia, confiiuugcre alla civile, c non se- 
paramela mai più. Ma siccome in quella ancora , 
egualmenle che in questa , molle cose oscure sono , 
molte dubbiose ed incerte, molte ettaudio erronee, 
che dovrebbero essere accertate, e discusse e chia* 
rite con critiche disputaziom prima che narrate; 
poiché chi kgge la storia non ama di esservi inicr- 
tenuto , cosi questa parte ' del mio lavoro debbo 
rimettere alla mia quinta dissertazione, che delle 
anconitane da me stampate nel 1818 forma il secon- 
do volume. Tanto solo ne accennerò perai presente 
quanto riguardi i primordii della Chiesa stessa, la 
serie per me riiormala de' nostri vescovi, e poche 
altre cose. 

^ Sant'Agostino, quell'uomo di tanta dol- 
'33 trina, quale le mirabili sue opere Io appalesa* 
• eo, in un suo ragionamento, che tra^divmi è 
il trecentrentaduesìmo , ragiona di uno scritto, a lai 
joiedesimo dato da un Paolo, nativo di Cesarea di 
Cappadoda; mi ^puì» scritto costui narrava, come 
egli ed una Mirella seco, per impetrare dai Cielo la 
guarigione da gravisnmo male , a cui sanare nulla 
non avevano giovato i soccorsi dell' arte nmana , do- 
po avere peiiegriaato a più famosi santuarii, erasi 



Digitized by Google 



UBBO It« 



55 



fioalmenie recato a quello^ di flanto ^ Stefano in An- 
coua, celebratissìmo pe* iniracolì , co' quali Dio lo il* 
lustrava. £ sul riierto di qaeì devoto il santo dot- 
tore in un secondo sermone disse queste parole , le 
quali si leggono ncH' ulfizio, che per decreto (1817) 
della sacra Congregazione de* riti la Chiesa anconl ta- 
na celebra nel di lesi ivo della invenzione del cor- 
po del santo protoniarlire : « Egli e noto, quanti 
« miracoli in quella città (Ancona) si operino dal 
« beatissimo njariire Stelano: ed ascollale cosa de- 
« gnissima della vostra meraviglia. Era colà, ed è 
(( tuttora un antica in^mor/a Huogo sacro a religioso 
« cullo) dì lui. La ragione n è ignota; ma io alla 
«r vostra carità non tacerò quello che la lama ne ba 
« recato. Allorché lapidato era santo Stefano, tra* cir- 
« costanM ebhevi pure uno degl' innocenti ( di quel 
« martirio) e massimamente d'i quelli che abbracciato 
« avevano la tede di Cristo. Adunque sì narra, che 
fi un sasso colpisse il santo In un gomito, e rimbal- 
« zandone andasse a cadere a piedi di quel cristic^ 
« no. Questi raccolselo e se 'I serbò. Era egli navi- 
te gante di mestiere, e T occasione del navigare lo 
u condusse in Ancona; e gli lu rivelato, che quivi 
« lasciar dovesse quel sasso. Ubbidì, e lece quanto 
c( eragli comandato. £ d* allora iocomindò ad essere 
« colà la memoria di santo Stelano, j» 

La testimoniama d*un A saggio e santo ninno» 
la tradiaione sin da quei tempi estesa alle più lon- 
tane parti deUa orientale e occidentale Chiesa « tra- 
dizione immemorabile, perpetua, e che dura sino 
a' di nostri, il Catto dell* essersi sempre venerata e 
Tenerarsi tuttora tra noi quella sacra reliquia, colle 
moltissime altre ed insigni , onde T anconitana Catte- 
drale è sì ricca, e l'altro latto che la prima Chiesa , 
sorta in Ancona, sorse ai culto del santo protomar- 
tire, e l'altro ch'esso si ebbe a prlncipal protettore 
celeste, finche a noi non tornò di Gerusalemme il 
corpo del santo nostro vescovo e martire Giriaco, e 
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r altro (malmente che sebbene io più tardi tempi, 
per sofferte YiceEide cessasse la Cattedrale» da santo 
Stefano intitolata, di più essere fuor delle mura, e 
la novella iosse insignita di altro titolo, pure e ai 
rialzò la vecchia chiesa sotto la primitiva invocazio- 
ne, e più Tolte in diversi tempi fu ristorata, e durò 
sìijo a* nostri giorni : sono argomenti di tniita certezza 
clic non la^cinno alla più severa critica luogo a ra- 
gionevole dubbio. 

Il martirio del Santo avvenne nell'anno 33 
tll Cristo e torse il 26 di decembre . in cui la 
Clilesa ne la solenne cummemGraz,ionc. Quel 
picloso adunque non giunse in Ancona che nel se- 
guente , scoppiata essendo la prima giudaica perse* 
canone; per cui, come abbiamo dagli atti apostolici, 
i fedeli si rifuggirono da Gerusalemme» non rima- 
nendovi cfae gli apostoli. Foss*egli, quel devoto na« 
vigante» anconitano, iosse straniero, non c da porre 
indubbio, che qui conversando con quelli, che della 
sua famlf^lla erano o della sua arte, narrasse, sicco- 
me è uso, le avventure diverse del suo viafi^io, eie 
grandi cose, dì cui stalo era testimonio, e seco loro 
isliìuissc ra^",ionamenlo dì (>rislo, (Il'llIì apostoli, della 
novella religione, e dell' invitto tliacono, che per que- 
sta avea sì gencrosanicnic data la vita , e 1 sasso mo- 
strasse che seco avea recato, e per tal modo quegli 
animi disponesse, ed altri pel loro mezzo, alf evan- 
gelica predicazione, ed alla fede cristiana li conver« 
tisse. Ècco i primordii del cristianesimo in Ancona, 
stabiliti poi dair apostolo Pietro. 

^ TSoa certo affermerò assolutamente, che il 
' santo principe degli apostoli iosse personalmente 
a predicare il Vangelo in Ancona. Ma tanti a 
crederlo sono gli argomenti, che a negarlo forse sa* 
rebbe temerità. E 1 primo è la tradizione da im- 
morabilc tempo tramandala insino a noi. Il secondo 
è la ragionevole induzione da ciò che abbiamo certo 
e costante. Certo e custanic è, che i giudei suscitato 
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dveodo clamori e risse couuo la Chiesa, da lui sta- 
bilita in Roma , doy' era giunto 1* aono 4^ dell' era 
cristiana , e comandato Claudio che uacitiieró di Roma, 
anco ti santo apostolo dovesse partirne , e di qnesta oc* 
castone si valesse per discomre V Italia e propagarvi la 
fede. Che se giustamente, come il Bollando e T Ugheili 
avvisarono , dannosi vanto d* averlo avuto predicatore 
dei vangelo altre città , non solo le più lontane d'Anco- 
na , ma le più vicine e circostanti; non vedo, per- 
chè dcbbasi questo vanto nei];are ad Ancona. Anzi 
ima ragione ella ha di più, dove i primi albori era- 
no già penetrati della fede , e dove perciò i iedeli , 
che già la memoria avevano dì santo Stefano, c H 
cui numero andava crescendo, più spociahueuLe do-, 
mandavano gli aiuti dell* apostolica sua carità. £ se 
In egli inbticahilmente sollecito di propagare e sta- 
bilire il cristianesimo nelle province le più remote 
del romano impero ( lo che non può negarsi ); non 
può certamente negarsi neppure» che questo bene 
procurasse ali* Italia, ed al Piceno, e nel Piceno ad 
Ancona, che per ragione di commercio d immedia- 
ta relazione avca rolla capitale, lid altro forte argo- 
mcMilo si arrogo per la testimonianza gravissima di 
Dionisio vescovo di Corinto, presso Eusebio (pilòro 
secondo), avere i santi Apostoli Pietro e Paolo pre- 
dicalo per iutla l Italia, Lo die se non si ha si ret- 
tamente ad intendere d' ogni più piccolo luogo, e di 
ogni meno illustre città , non può non intendersi del- 
le più illustri e pqpolose; tra le quali chi vorrà mai 
contendere che Ancona non fosse? Per le quali eoo- 
iideraaionìr io ho ierma. opinione , che il santo Apo- 
stolo esercitasse anche tra noi il suo apostolato. 
dei irutto eh' ei ne raccdbe» à testimonio il sangue 
de* martiri , onde tu Ancona cospersa. Che se io non 
dico, che d' allora una cattedra episcopale vi fosse 
statuita; dico, che non tardò a slaiuirvisi oltre la 
metà del secolo secondo dell' era cristiana. Di che 
darò buone pruove nella mia quinta dissertazione» 
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TiLeriu, Caligola, Claudio, Nerone (da quali 
il più stolido, ma il meno malvagio fu Claudio) si 
kltaineate goTeniaroDO 1* impero « che a buoa dirit- 
to i loro nomi , anco al presente , ianoo raccapriccia- 
re e iremere V umanità. A comprendere qual fosse 
in que* tristissimi tempi la condizione d* Ancona, ba- 
sta avvisare alla condizione, in cui preci[)ìt.ite erano 
le province, Tltalia, e Roma. Pure Caligola un be- 
ne fece, e Ancona parleriponne, come la restante 
Italia: abolire il balzello del ceiìtesinio denaro, che 
doveva pagarsi per tutto ciò che si vendesse all' in- 
canto. Bene mesihiuissiiDO certamente, che non po- 
lca compensare per nulla i mali gravissimi, ond' era 
oppressa: e nondimeno notevole ni quel mostro di 
pazzia e di crudeltà, Galba, ed Ottone non fecero 
che mostrarsi sul trono de* Cesari. Respirarono i po- 
poli sotto il governo di Vespasiano, e meglio di Ti- 
to. Ma presto ricaddero regnando Óomisiano. 

Né peraltro io rammento questo tiranno , 
^1^* ch6 per rammentare un suo matto decreto, ed 
' una ridicola consulta di stato. Per quel decre- 
to, se fosse durato, fjrave danno ne avrebbe patito 
l'anconitano commercio; e quolla consulta si tenne 
per degnamente cuocere un enorme rombo pescalo 
nelle anconitane acque. Uno de' principali rami del 
commercio anconitano erano i vim", di cui ferace era 
il suo territorio, e che multo iodati erano e cerchi. 
Ora aTYenue, che nell* anno 92 dell' era cristiana iu 
grandissima sJbboodanaa di vino, e grandissima 8car> 
sessa di frumento» Pensò, che ciò a^renisse perchè 
per troppo coltivare le viti si trascurasse la cuhurs 
de* grani. E quindi decretò, che non solo si spian- 
tassero le viti che v* erano, ma che più non se ne 
avesse a piantare* Dovette però revocare il natto 
decreto: tanti da ogni parte insorsero reclami e do- 
glianze. INc mancarono pasquinate da farlo, non che 
ridere , tremare. Una delle quali diceva : « facesse 
« pur Domtauano schiantare viti quante volea; tan*; 
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'« to ad ogni modo resterebbe di vino , da iaruc ua 
« Mcrifizio, di cui «gli sarebbe la vittima » • 

Giovenale, tante volte citalo per Drovare con 
una sua parola ( dorica) il grecismo d Ancona, m 
ora per me citato, meno a descrivere un awcnimeo* 
%Of ìi quale per sè è cosa da nulla, cbe per oa* 
servare, qual fosse V ìnieliciasimo vivere di qoe* tem» 
pi, quale T avvilimento, a cui venuto era il romano 
Senato, quali le fiscali estorsioni, che succhiavano il 
sangue de' sudditi, e quale l'universale timore e 1 
sospetto, in cui teneva gli animi la sparsa per ogni 
angolo canaglia dei delatori, e per ricreare ad un 
tempo chi mi legge ^ con una ridcvole narrazione* 
Giovenale adunque nella satira quarta, che torse è 
la bellissima di tutte, narra, come nel nostro maréi 
davanti ai tempio di Venere, che torreggiava sul 
Guasco, da uno de* pescatori nostrali Ìu preso alla 
rete un rombo di non più vista grossezza; e tosto 
fu da colui risoluto di offerirlo a Domiziano» Con- 
ciossiacbè, dice il poeta, « chi avrebbe osato di por* 
« lo in vendila, o di comperarlo, pieni essendo di 
« spie insino a' lidi ? » Pertanto a voga arrancata si 
affrettò di portarlo al lago di Castclgandollo , al pie 
del colle , dove l' imperatore stavasi a villeggiare. E 
domandato di presentarsi alla udienza fu tosto am- 
messo il primo, comecché l'anticamera fosse ^ieua 
di senatori , che aspettavano d* essere introdotti* E 
come gli fu davanti, « Signore! gli disse rancooita- 
« so, «legnati di ricevere questo pesce: troppo è no* 
« bile , ond' essere cotto nella cucina d* un privato» 
« Festeggia questo giorno: affrettati ad iscarcarti lo 
« stomaco de* presi cibi ( noto è lo sporchissimo co* 
« stume d* allora ) : e mangia di questo rombo, per 
« singoiar favore degli Dei serbato a* giorni tuoi. Es- 
« so bramava di essere per te pescato: che di più 
« evidente? Per te lasciossi prendere, sebbene, il ve- 
« di ? armato il dosso di spine grosse come pali » . 
£ seguita il poeta : « Ma non v' era co^ì graude te- 
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« game che il contenesse. TJic lare? Chiamanti a 
« consulla i senatori, a consulla di slato sul pesce 
« e sul legame. Untrale, elice il maestro di camera, 
« ^ua maestà s è assisa. Primo entra Pegaso accon- 
« datosi in fretta in fretta sul dosso lo stoico gab- 
bano. » Stato era costui governatore di molte pro- 
vince, allora lo era di Roma, detto perciò dal poe- 
ta il castaido della attonita città ^ alionilae posiittS 
modo villicus urbis). Dietro lui vien Crispo, un 
vecchio del buon tempo, « del quale tale era la ia- 
« condin, quali i costumi; nomo di mite ingegno; 
« utile consigliere, se scilo quella mlcidial peste di 
« Domiziano tosse stalo luogo a dare un onoralo ron- 
« sÌQ:lio ». Ma a colui troppo premeva di salvare la 
pelle; e perù « non avca voluto mai andare contro 
« acqua: ne tal cilladino era che avesse cuore a di- 
« re libere parole , c la vita sacrificare alla Ttritè* 
« Cosi veduto a?eva ottanta verni » e ottanu stati ; 
« e eoo tali armi anco in quella corte vivea sicuro, 
« Con esso Crispo a quella grave consulta affretta- 
« Tasi pure Acìlio col suo figliuolo Glabrìone, certo 
« non degno, che la spada del tiranno gli desse si 
« cruda ed immatura morte » , Ad intendere le qua- 
li parole e da notare, che questo prode e virtuoso 
giovane, per causare la immanità di Domiziano, si /' 
finse pazzo, come p^ià Bruto; e o sia per meglio fin- * 
gcre la pazzia, o perchè il tiranno clic lo invidiava, 
ve lo costringesse, si elesse a comhaMere con un (e- 
rocissimo lione; e non che restarne ucciso, Jo ucci- 
se. JNè gli giovò ; che quegli rodendosi di maggiore 
invidia , cinque anni dopo il suo consolato mandollo 
m esilio, e durando T esilio lo fè monre* « Seguiva 
« Rubrìo» continua il poeta» bencbè men nobile » 
« non però men tristo e pauroso, reo di vecchie of- 
« fcse , ma di tanta malvagità , clitt tutti gli altri 
« riputava malvagi , perche malvagissimo era. Ap- 
« presso veniva il ventre di Montano ( era costui 
« lutto ventre ), e poi un Griq»ino tutto gocciarne 
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« d' aijioirio, eil un Pompeo (o Pomponio) ucciso- 
« re d' alirul per le iìuissime sue mormorazioni, ed 
« un Fosco gran comaodante di guerra in villa , ed 
« un Fabrizio VejcntQiie iarbo adulatore e spia, ed 
« un CaioUo Measalino, meia* orbo; seguace imporr . 
« tuno e SCUCITO di Domiziano , ben degno di star 
« sul ponte lungo la via d*Aricia , ad accattare limo- 
« nne,e scagliar baci alla carrozae de* passaggierì». 
Ecco adunato il consiglio; il grosso pesce nel messo» 
« Sì propone: che s'ha egli a iare di cotesto pesce? 
r II mezz'orbo non finisce di lodarlo, e non lo vc- 
tf de : io accenna a sinistra, e quello cragli a destra. 
« Vcjeutone, come lanalico ne trae Faustissimi au- 
« gurii : grandi trionfi attendere 1' imperatore , la- 
« rebbe cattivo qualche gran re, il duce de' briian- 
« ni Arvirago cadrebbe dal suo carro di guerra : 
« peregrino essere quel pesce • • • • > Mancava solo , 
che Vejentone ne indicasse la patria e V età. Opina* 
▼asi: che dovesse (ariosi in pezei. « In pesai? escla- 
« mò il tuttopanda Montano, in pezzi? Cessi il eie- 
« lo cotanta onta a si nobile pesce ! Si faccia un al- 
ti to e largo tegame, che tutto lo conienga: un nuo- 
« vo Prometeo ci vuole per cotesto tep:amc : su: 
« presto, argilla e ruota. Ma d'ora innanzi seguanli 
« sempre , o Cesare, in campo fabbricatori di tega- 
« mi. /> Fi'cit di^na viro senieniia; prevalse il pa- 
rere di quel si grosso personnjri^io. Così la bellissima 
satira concluse Giovenale. « Ed oh ! esclama, avesse 
v colui ( Domiziano ) a coleste baie dato quel tem- 
« po che diede ad orhar Roma di tamte illustri anì- 
« me» senaa che un braccio insorgesse a vendicarle ! * 
Ecco, quali erano que* tempi, que* costumi, que* 
senatori di Boma! 

Spento Domiziano fu al trono de* Cesari 
con mirabile consentimento del Senato c piau- ^'9' 
so del popolo sollevato M. G)ccejo Nerva. E 
tosto sentì Ancona gli effetti de' benefici provvcdi- 
nieuii di lui. £ il primo iu: che il cristianesimo, a 
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lei recato da quel devoto che dicevamo» poi predi- 
catoti dal prmdpe degli Apostoli, indi da* saoti Apol* 
linare e filarofie» viè più fi si propagò , avendo egli 
TÌetalo le accme cootio i cristiani» Secondo : la mi- 
noraxione della vigesima^ die dovea pagarsi al fisco 
sulle eredità e su i legati, tassa gravosa» che stala 
era imposta da Angusto. Terzo : l' alleTamento a 
pubbliche spese de' figliuoli de* genitori poveri ma 
ingenui. E finahnenlc P abolizione delle delazioni e 
delle accuse; onde si vide libera la ciuà da quella 
peste , per cui non era innocenza che potesse auda- 
re sicura. 

II, dolore, che afflisse i popoli, della trop- 
^g" po sollecita sua morie, lu compensato per T as- 
^ sonsione di Trajano , eh' egli ateTasi adottato 
a figlio, A me anconitano sia conceduto il dire po- 
che parole in lode di questo principe , che tanto Le- 
ne fece alla mia patria. Granoe era dovunque la fa- 
ma di Trajano; ma egli in maggiore della sna fama: 
nomo dì gran senno e di eguale coraggio, capitano 
espertissimo e tenace della militare disciplina, delle 
iatiche tollerante, principe sen/.a fasto, non lettera- 
to, ma delle lettere c de' letterati pro'eltorc ed 
amatore caldissimo, unicamente sollecito del benes- 
sere de' popoli a lui soggetti. E quale nel suo go- 
verno sarebbe egli per essere, bene il diede a cono- 
scere, allorché conferendo a Suburano la carica dì 
preietto del pretorio ( oggi diremmo capitano delle 

ndie e consegnandogli la spada, insegna di ^el- 
igniià , «prendila, gli disse; e a* io adempio 11 
« mio dovere, usala per me: se Io manco, volgila 
« contro me* » 

^ Ancona lu a lui debitrice non solo delle 

^ * beneficenze , a cui ella partecipò al pari delle 
altre italiche città, ma di quelle ancora piii 
particolarmente che su lei versò. PSella primavera di 
quest' anno venendo egli di Germania per a Roma 
cou forte nerbo delie sue truppe, non ho il meno- 
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mo dubbio, ch'egli passasse per Ancona. 11 passag- 
gio de' DomÌ£Ìani,e d'altri simili a' Domizìaui, era 
una Tm calamità pe* luoghi che percorrevano. Bla la 
disciplina e Y ordine, con coi Trajaoo regolaTa le mar- 
ce e le staaiom del suo eierdto, eranto tali che o 
menomo o nullo era 1* aggravio , che le popolazioni 
pativano. Non ho» diceva, dubbio nessuno, eh* ei 
Yenisse io Ancona , quand' altra ragione non ne aves- 
se, per visitarne il porto, egli» che bene avvisando 
il commercio essere come quasi il noclo vitale degli 
stali, operò seaipre finché regnò, per farlo fiorire 
io Ilalìa, uè spese risparmiò or sia per aprire nuo- 
vi porli, o per ristorare ed ampliare quelli, che 
già erano sulT uno e V altro liltorale del IMediterra- 
nco e dell Adriatico. Vide aliuia e considerò i gua- 
sti , che a questo nostro, sì commodo per sè e spa- 
aioso, avevano cagionato 1* andare degli anm« la fu- 
ria delie onde, la non curansa de* suoi precessori* 
E d* allora concepì il disegno di ripararlo, di ren- 
derlo più sicuro, di fame uno de' porti i più belli; 
uè tardò ad eseguirlo* Ond' io mi penso , che più 
volte ancora ei ci tornasse, specialmente in occasio- 
ne delle guerre dacichc, per visitarne, per accalo- 
rarne, per aiireltarnc i lavori. Grandi, come vedre- 
mo, furono quc' lavori, nè certo poterono essere 
r opera di uno, o di pochi anni. 

lina iscrizione sebbene mutilata, che tra le al- 
tre io l iicrii nella mia terza disscrlazione , ci ram- 
menta l'altra insigne beueiìccnza da lui compartila 
ad Ancona , come alla restante Italia. £ .vi è espres- 
so, che quella lapida era a luì dedicata dalla ricono- 
acenitt gioventù anconitana* Gosiumavasi da lungo 
tempo in Roma di largire gratuite disiribusioni di 
frumento o d'altri viveri alla plebe de' poveri. Ma 
pè le altre città ne pariicipavano , e n* erano esclusi 
i fanciulli , che non avessero compiuto 1* undicesimo 
anno della loro età. Piarqnp a Traiano , die questi 
ancora dovessero goderne* jb seguendo 1' esempio di 
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IServa . di cui parlaniiiio , ordinò che a puUkliche 
spese allevali iossero i figliuoli di padri pO?erì e U- 
berì. Pel quale dfetto grone somme mandò alle città 
e grosse mdite assegnò • onde questa cotanto utile, 
e commendevole istituaione tosse durevole e si van- 
taggiasse, r^emico del monopolio , peste e veleno della 
società , ioodò in Roma il coUegìo de* tornai , c per 
dovunque lo privilegiò. Onde si vide fiorire dapper- 
tutto r abbondanza delle granaglie. 

Andava crescendo in Ancona e prosperando il 
cxistianesimo. Amerei di poter al tulio srolpare Tra- 
iano dell'accusa di essere stalo persecutore de iedeli 
di Cristo. Tertulliano non lo annovera Ira persecu- 
/ tori; ne certamente promulgò esli alcun editto di 

persecuzione, inondi meno è iuor di dubbio, che nelle 
province, durante il regno di lui, molti crbliani fu" 
rono perseguitati , ed ebbero la corona del martirio. 
Ci rimane la lettera che Plinio il giovane, governa^ 
tare del Ponto e della Bitinia , parlandogli della in- 
nocj^sa de* Cristiani, gì' ìndiriszò:' ed e noto, che gii 
rescrivesse egli. Il quale rescrìtto» se addimostra che 
dì mite e moderato animo era; non addimostra che 
giusto egualmente losse verso di loro. Cerio sì quella 
lettera di Plinio doveva indurlo a voler meglio co- 
noscerne la iuQOceuza ; e che noi tacesse, uou può 
escusarsi. 

Promovevansi intanto e si compievano i la- 
Yori del nostro porlo , e grandi erano , e dee* 
Tansi co* denari di lui. Con solidissime mura si 
afforzava , e da nuovi scoscendimenti si assicurava il 
fianco esteriore del Guasco, cui la luria delle onde 
sospinte da* venti del settentrione cagionava precipi- 
tose rovine ; ed un robusto molo , per diieudere da 
quella furia le navi ncir intemo seno ancorale , si 
prolungava di contro all' Astagno. L' Aslajjno prc- 
tendevasì allora molto avanti. Dall' una estremità del 
molo air alira del monte , bene si o<;lima , come sì 
tendesse la catena, che nella medaglia spellarne al 
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porto Ancona si vede espressa. Negarlo, imaginare 
quel porlo altrove , che dove ora è , e sempre sarà, 
ripugna alla ragione, ed al giudizio, non che altro, 
degli occhi. Inoltre , come per oucsta stessa medaglia 
appare, di soatuosi e begli tdimii il porto si a&r- 
naya* Questi erano Tarsciiale, la piatia del còmnier- 
do t i magaiaini pel deposito e per la custodia delle 
merci , i quartieri de' soldati e de* marinai, ed altre 
ancora fabriche, che il iuror de* barbari col ierroe 
col iuoco atterrò e distrusse. 

Ne può negarei la sontuosità di qxie' lavori, aven* 
do voluto il senato onorarne l'ottimo principe d'un 
maestoso e nobile arco, e d'una medaglia a bella 
posta coniata. Quest'arco è ad un tempo maestosa, ed 
elegante mole , disegno di Apollodoro Damasceno. 
Pochi , ma grossi macigni di bianco marmo lo com- 
pongono, con beli* arte congiunti senxa glutine di 
calce* Sorgeva suir ingresso del porto , alk estreonti 
deir alto e solido melo > e da esso per una pvopor- 
ii6iiata scala scendevasi al mare* Intero tutto si rima- 
ne anco a* di nostri , spoglio però degli ornamenti di 
liroaio dorato , che gli accrescevano decoro, e la- 
rono preda de* barbari Saraceni. Sovrapposte ali* at- 
tico erano le statue, equestre di Traiano nel mezzo 
in atto di iulminare colla brandita spada V avversa 
Dacia, e a' lati le due muliebri di Plot ina sua mcv- 
glie, e della diva ( perchè premorta) Marciana sua 
sorella. Non aveva voluto il senato lasciare quelle 
due donne inonorate , mandando così alla posterità 
1* amore, che per esse aveva avuto 1* ottimo principe, 
€ la concorde amidaia che stata era tra loro. 

Dalla iKrittone, che posta era nelFattico, 
che noi avevamo data cronologlcamétaie corretta 
nella citala nostra dissertazione, appare chiara* ' ^ 
mente, che qnell* arco dedicalo era a Traiano dal 
senato e dal popolo romano, non dagli anconitani , 
come un moderno chiarissimo scrittore asserì. Forse 
gli anconitani bramato avrebbero di Carlo, e preve* 
Storia d' Ancona, Tomo /• 5 
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uuti desisteuciu. Da quella slessa iscrizione app;ire 
iuoUrc, che compiuto crasi del tutto uell* addo di- 
ciaunoyesimo del mo impero» Speravul eh* egli me- 
desimo TI avrebbe latto il suo ingresso , tornando 
per mare dalla ultima aua spedizione in Arabia con- 
tro gli Agareni* Bia non vide egli più il suo porto » 
uou r Italia, non Roma. Perciocché, mentre asse* 
diavane la capitale » intermò* Abbandonato 1* assedio 
e lasciato ad Adriano il comando dell' esercito, im- 
barcossi per l' Italia. Ma giunto a Sellnunte nella Ci- 
llciii, ( he poi ebbe il nome di Traianopoli , una vù^ 
icuta dissenlerla in pochi giorni privolJo di vita. 

Quanto dolore della morie di lui prendesse An- 
cona , l ìllà tanto da lui benehtala ed abijcllil a , non 
è , credo io, bisogno che 4 dica. Il penso che per 
eternarne la memoria Tolesse almeno dare il nome 
di lui ad uno de* teraieri » o rioni che vogliam dirli, 
in cui in divisa. Non dico che allora tosse <iuesta di- 
visione: ben dico, che allora quel nome si ponesse 
alla via che conduce al porto , e dal nome di quella 
avesse^ noma Ì| teraiere* 11 nobile e dotto autore della 
Anconologia y che manoscritta, però in gran parte 
ìniiuante, poic pervenire in mia mano, cortese e 
[ io'^o dono del nobile signor marchese Carlo Bour- 
ijuii i>elnionie afferma: « che la città nel i38o, come 
K si ha da libri di Stricca ser Vanni, divisa era in irò 
« Ici/.icri , I. di San Salvai ore , i. di Turinno , 



« detto Mastèllo verso la cattedrale di San Ciriaco , 
« e quanto abbracciano le mura verso levante e 
« scilocco. IKcevasi di San Salvatore pel tempio . 
« che V* era compreso , e che poi fu intitolato di 
« San Pellegrino. Il secondo, si disse di iurriano, o 
« turinno per le molte torri , che sorgevano lungo 
« la via del mare. Ed è dello ancora trajano per il 
« passaggio , (he lece \ imi)eratorc all' arco per la 
delta strada. Compreudcva tutte le ca^ dalla 
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« piazza di San Nicola ( ora del teatro nuovo ) siuo 
« al porto , cou tutto il porto stesso , e le case 
« alla ripa di San Ciriaco. Il terzo di CapodimonU, 
« che couieneva tulio il restante dell* abitato tra le 
« mura esteriori e quelle verso il mare e la for* 
« teua* » Le quali parole ho io voluto riferire , 
perchè in alcun modo conlenDano la mia opiniooe , 
che a quel terstero deaiero gli anconitani il nome 
di irajana ad onorare la memoria di quel principe» 
Ch'ei vi passasse per andare ali* arco, è opinione, 
che per quel che abbiamo ragionato non può soste- 
nersi. Che turiana si dicesse per le molle torri , 
ognun pensi che ^vuole , io non so persuadermene^ 
Ben penso , che di Trajano si dicesse dapprima , 
trasmutato dal volgo quel nome in iariano, o /o- 
riano , turiano. Forse io sono in errore ; pure mi 
godo di questo errore, perche amo di lodare la 
riconoscenza della mia patria a que&to munillceotis- 
simo imjperatore, 

Adriano» che gH tucoedette » tra* migKorì im- 
peratori potrebbe collocarsi alhrto a Trajano ; se | 
grandi soni Sfregi non fossero in lui stati oscurati da 
grandi diletti; allesza d* animo e bassa invjjdia , in* 
gegno acre e smodata estimazione di sé» paiienia 
somma ad ascoltar le snppliche de* ricorràitre orec- 
chio aperto alle denunzie dei delatori , clemenza 
non poca e molla crudclu\. Sotto lui , e general- 
mente sotto i seguenti imperatori la storia nostra non 
presenta nulla , che proprio sia e particolare di lei : 
tale lu la condizione d'Ancona , qualic delle altre 
città , felice od infelice , come facevanla coloro, 
che collocali erano sul trono de* Cesari , principi a 
tiranni. Così , per esempio , gode Ancona de* prov- 
wlimenti , che Adriano slatnl assumendo il freno 
deir impero: V escnaione dal tributo coronario , che 
le città dovcano pagare per TassunKÌonc al trono 
de* nuovi imperatori , o in occasione delle loro vit- 
torie; la condonazione dei debili contratti da* privati 
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verso l'erario imperiale da sedici anni addietro ; la 
continuazioae degli assegni per i'aUevaineutQ de' ian- 
ciulli ingenui e poyeri. 

Una legge di Adriana pià proasinuuDtotc rip 
guarda Ancona, nfc dobbiam noi lasciare , eh' ella 
passi inosservata» Saliamo da Sparuano , eh' egli 
divise r Italia in qnattra regioni, e ne diede ad ma^ 
ministrare i governi a quattro nomini consolarL 
Utile proy vedimento , per la più pronta giustizia, la 
qual non poteva non solFerirc grandi tardamenti , 
quando tutta la giurisdizione era del solo pretore 
romano. Il nostro Piceno allora si vide spartito in 
due , il suburbicario e 1* annonario. Il suburbicario 
eslendevasi dal Matrino all' Esi ; l'annonario dall' Esi 
sin oltre Rimino. Suburbicario dicevasi , perchè an- 
nesso al governo di Roma: annonario, perdiè taa- 
Mto prìndpalnMnie della soouninistraaione dell* au- 
nona. Al suburbicario donque appartener Ancona; 
e se il pregio di dità capitale a quella si conviene « 
cbe Ira le altro per frequenaa di popolasione, per 
cultura di arti» per ampiezza di commercio, per 
fortezza di sito, per isplendore di ediHzii primeggia; 
sì certo , cbe questo pregio non può contendersi ad 
Ancona» 

^ ^ Dopo un regno di venti aoDÌ mori Adriano; 
aS$ ebbe a successore Antonino, soprannominato. 

il Pk). Frattanto il numero de' cristiani in An- 
cona moltipiicavasi. Anco sul finire del priijuu secolo, 
è probabile opinione, che yenisse ad esercilarvi l'apo* 
stolico ministero San Marone* Questa opinione io noo 
^ppos^io agli atti del suo martirio» grandemente^ 
censurati dal Baronio » dal TiJIemont, da' Bollau** 
diani ; ben V appoggio però alla oostante tradiaione » 
e al culto a lui prestato nella nostra marca* Potrel>« 
besi domandare , se Adriano tosse persecutore ? Lo 
afferma Sulpìzio Severo , e lo pone il quarto. Pure 
molti padri della chiesa non ne fanno menzione. 
Ancora: non pubblicò contro i cristiani alcun no* 
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\Ilo editto. Ma non abolì neppure qneìH, ch'eraoo 
m vigore: onde motti santi, durante ì\ suo impero» 
sostennero il martirio, massimamente nelle provili** 
dé più da Roma lontane» Eusebio aggiunge , che a 
Ini le loro apologie presentarono Quadrato ed Ari* 
Aide, e eh* egK dell* innocenza de* cristiani restò coo- 
YìdIo* €he se aver lede si voglia a Lamprìdio, Lann 
pridio narra, che avesse egli divisato a innalsare un 
tempio a Cristo, e che un oracolo gli rispondesse , 
« se il Dio de' cristiani giungesse ad ottenerne uno, 
« i tempii degli Dei .ni rimarrebbero deserti. » Se 
vero è ; più bel vero non disse mai il padre delia 
menzogna. ' 

Molle e grandi furono le larghezze di An- ^ 
tonino ; ed Ancona se ne godette anch'ella: non 
volte, ascendendo al solio, il tributo dell'oro 
coronario , diminni la maggior parte delle ahre iiB* 
poste, agli esattori cOTiaodd^ usassero della massÌM 
moderanone verso i debitori , condonò a questi i 
debili coDtrniti , proseguì le belle istituzioni di 
r^Ierva e di Trajano per V istnniofie de* giovanetti 
poveri ; agli istitutori assegnò generosi stipendii, e 
bastevoH mex/.ì di sussistenza, quando per l'età più 
non potessero esercitare il loro uffìzio : primo esexn* 
pio delle così dette giubilazioni. 

Frutto della prima apologia a lui, secondo ^ ^ 
la più probabile opinione , circa quest'anno pre- 
sentala dal santo martire Giustino, questo fu: 
che, come Eusebio narra, nel f anno i5a comandò, 
die oessoDO più tosse condsuiiiato per essere cristialio» 
CIÒ noti chi mi legge: e ne argomenti, come Tao* 
conitana chiesa ne godesse, e di gioriio in giorno 
andasse fiorendo vie più. 

Dopo Antonino regnò Marcauretio con 
lant^ lode, che diessi ragione a Platone di \^ 
quella sua sentenza : « che sarebbero felici i 
« popoli, se i niosofi rc?nr\ssero, od i regnanti filo* 
« sobssero* » Giusta sentenza, se delia vera filoso* 
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fia sì parli c de* veri filosofi. Ben altro però da / 
fa il fratello L« Vero, die avewi e^li associata- al 
gofemo. Laicio^ che la iini?male stona ne parli* Co», 
stili col soo esercito tornando dalla guerra co* Pa^.i' 
recò in Italia una micidiai pestilensa» che non la* 
scioline intatto angolo alcuno, e innumerevoli Tite 
mietè di volgo egualmente e di nobiltà. Certo Ancona 
non ne andò esente ella neppure; che a quel tem- 
po le snlnicvoli leggi della medica polizia nè osser- 
vavansi , ne si conosce vauo. Yotossi , come lu man* 
drtfo alla memoria de' posteri, di abitatori in gran 
parte V Italia , mancarono alle terre gli agrlcollori » 
le campagne inculte si rimasero, i boschi e le spine 
crebbero dove le messi e le viti crescevano, mule 
c solitarie le città Isquallidirono* r)è queste sole ca- 
lamità 1* impero aiflissero, ma e tremuoti, e ^er*> 
re ; e innondauoni , ed incursioni di coUegatisi insie- 
me harbarì transdanubiani» 

^ ^ Non si starino i pagani , e quelle sciagu- 

re Toltavnno a calunnia e danno del cristiane^ 
Simo. Il filosofo imperatore sì lece persecuto- 
re; nè valse a rallentare il furore della persecuzio- 
ne la seconda apologia [)resentatagli dallo stesso san- 
to martire Giuslino tra i i58 e '1 170. Vero è, che 
Tertulliano ricorda una lettera di lui, nella quale 
si decretano più gravi pene contro gli accusatori de* 
cristiani; ma vero è ancora, che contro i cristiani Ja- 
sciavasi non cassata la pena di morte' Nondimeno a 
quella lettera attribuiscono molti la tregua , che per 
tre anni godè la chiesa 4Ìno al 177. Dopo la breve 
tregua peggio si esasperò la crudel guerra; nè non 
ebbe fine, che dopo la morte dell* imperatore, av* 
▼ennta il marzo del 179. 

Dell'impero di L. Aurelio Commodo, che 
^imt gli succedette , non accennerò che due sole co- 
se: la peste , clic luita alfìisse 1* Italia, e per- 
ciò Ancona altresì, c la pace, di cui soli* esso godè 
il cristianesimo» per cui rauccvùtajaa chiesa meglio 
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sì accrebbe e fiorì. Quella peste ciò ebbe di proprio 
che assativa ed uccideva del perì uomini e bestie^ 
Delle tfanouille pece poi, io coi lasdosn il cristie- 
nesioDO, Smlioo, biogralo di Gommodo, ne & autore 
Mania, coocùbina di lui; la quale benché noa cri* 
stiaua, Tuolsi che co' buoni suoi ufifisii giovasse ai 
crisliam» Cfaeccbè ne sia, io sono di parere che in» 
torno a questi tempi istituita fosse in Ancona la cat- 
tedra episcopale* A chi mi ieg|^ debbo ragione del 
mio parere. 

A questo mio parere un solo argomento può 
addorsi in contrario: cioè non aversene sicura me- 
moria. Ma argomento negativo è questo; al quale 
ben altri positivi si conlrappougouo. Che se non è 
da seguire V opinione di coloro, che la origine de* 
mcovadi rìpeiono da* tempi apostolici; meno è da 
seguire V opinione di quegli altri, che «ino al mcoIò 
quinto la tardano* P^oi notammo già 1* epoca della 
prima introduzione dei vangelo in Ancona, ootaoDH 
mo la predicanone dell* apostolo Pietro» AotaBnno 
le diverse epoche dell' incremento della anconitana 
chiesa. Della cui remolissima antichità questa è gran 
pruova, eh' ella iu sempre indipendente da ogni al- 
tro arcivescovo o primate, sempre immediatamente 
soggetta alla romana chiesa, ed i suoi vescovi suffra- 
ganci de' romani pontefici ; e V Ughelli opina , che 
quest'onore dal principe degli Apostoli attribuito fos- 
se alle cattedre da lui istituite. Ma se io non oso 
awamarml tani' oltre; oso però, che se il Sarti alla 
melà del secolo terso rapportò la istitusione del ve- 
scovado eognbkio, il Catalani del fermano in « quel 
tomo, appoggiati alla sentenza , che prime, cui i ve- 
scovi si assegnassero» fossero le città più nobili e fa^ 
mose, oso, io diceva, sostenere, che tentando la ga- 
ra deir antichità e della celebrità, tra le prime ella 
dovette nel Piceno essere la prima. Ma più forte 
ragione e di più alto momento questa è: che prima 
che altrove essendosi « come vedemmo» in lei diffusa 
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Ift erifagelica luce, in l«i più che altrove moltipK- 
ctto erasi il gregge, a cui dare im pastore; uè cer- 
tamenic potè maucarvi la proTvidensa de' pontefici* 
La quai prowideusa ebbe ancora di mira ( chi po- 
trebbe dobitarae ? ) la maggiore diffusione della evan- 
gelica semeaza , avendo ella comodissimo porto , a 
cui per ragione di commercio tanto da ogni parte 
era il concorso delle diverse nazioni. Canone per 
certo generalmente ammesso da tulli gli scrittori di 
cose ecclesiastiche qucsio e : *< che il principio de' 
« vescovadi si deve ripetere dalla preesistenz,a di 
« qualche numero dì fedeli» non doTendosi maisup- 
porre nastore sensa greggia » » Or dopo il tèt 
gionato coi potrà negare > die ali* epoca da noi indi- 
cata questo numero di iedeli già esistessero? Ne ai 
dica, che i monumenti mancano. Così i monumenti 
de' prischi secoli non tossero periti ! Cosi o le in* 
giurie del tempo, o la crudeltà de' pagani dominanti 
non ci avessero rapiti gli atti de' conci lii celebrali in 
Boma in que' primi secoli ! Così per le incursioni 
de' barbari, pc* sacchc<ro:iamenti, e per gì' incendii , 
cui Ancona andò soggi::tta, non si fossero cor li ar- 
chivii perdute tutte le memorie della più lontana 
antichità' Ma di ciò più ampiamcuie nella quinta 



di particolarmente notevole per la 
lo^-aa? ch^ scriviamo, ci presenta il periodo 

che corse dal regno di Commodo a quello di 
Alessandro Severo. 11 quadro di quel periodo è or- 
ribile quadro : le truppe demoralizzate, il senato av- 
vilito, i popoli peggio che schiavi, 1' impero posto 
all'incanto, e d'ogni parte sfascinniesi, e presso al 
suo totale disiacimento. L' anconitana chiesa, trava- 
gliata da feroci persecuzioni , ebbe riposo e calma 
sotto il breve, ma glorioso regno di Alessandro Se- 
vero , propenso come ognun sa , a favorire la reli- 
gione di Cristo , la cui statua nel domestico tempio 
teneva e riveriva tra quelle degli altri sarà dei* Fa* 
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gU Ancona debitrice » come le altre città , per moU 
le beoeficem : della aikioraiioiie delle gabelle, non 
altri dadi isdlueodo, che quello tulle erti e sagli 
oggetti di lusso , dettò da Lampridìo vteUgal pui^ 
cherrimwnt ^àsàk cùoàcmuioat deircvro corooen», 
delle presleme» con cui senxa Tolerne usura, io?va» 
niTa i poveri , e più siogolarmente del favore cott 
cui ioiiicnUva e vantaggiava la mercatura, ioii^oi 
esenzioni c privilegii coDcedendo a* tralficanti* 
Vii barbaro o goto o trace, eh' e' fosse, Mas- 
sìiriino^ con vile tradimento lo spense, e spense Jhjz 
la tranquilla calma, onde V impero e il cri- 
stianesimo godevano. Il breve regno di costui tra- 
fcorse come una meteora de?astatrìce. Infelici fu- 
rono i giorni de* doe Gordiani » di Pupìeoo, di Bal<« 
Indo, del teno Gordiano, dei due Filippi» Se que- 
sti ultimi ioMero cristiani^ contendono gli eruditi: 
ma certo non perseguitarono i cvisliani* A* cristiani 
f unestissimo in il breve , ma aaojgniooso regno di 
Dcclo: percossi i pastori, e tra' primi il santo pon- 
tebce Fabiano, fugato e trucidato il gregge, pro- 
strata la sacra messe e conculcata. La invìdia dei 
tempi cancellò la memoria de* generosi , che anco 
tra noi la contessioiie della fede col loro sangue 
Suggellarono. Persecutore (u Valeriano ancora, la 
cui misera fine a tutti è nota. £ se lo scelerato suo 
figlio Gallieno lasciò in calma la Chiesa, non cessA 
per queito 1* ira divba: orrende pestilente mietere 
le vite degli uomini, fremuoti spaventevoli scuotere 
e rovesciare terre e cittadi, innumerevoli scianu di 
i»arbari invadere le romane contrade, penetrar nella 
misera Italia, minacciare dappresso la stessa Roma* 
Accenno solo la irruzione degli sriti o goti , avve- 
nuta nel 261 mentre Gallieno era a campo contro i 
germani. E pensando la via , che venendo tennero 
que' barbari , non posso non dolermi della mancanza 
delle antiche storie , o della poca accuratezza con 
coi si scrissero: onde non ci è dato a sapere delle 
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Ttceocley a cui andò Ancoini soggetta. Lo tpayentato 
Solato tduoò di truppe quauto potè, armò la plebe» 
e tali appareoehiameoti fece* che per allora i bar» 

bari si ritirarono. Fu questo un flagello di meno* 
Ma chi consideri, leggendo la Storia, quali altri si 
arresero a' già memorati, le uaorpatioot de* tiranni « 
le ribellioni degli utfizìali, grincendii, i saccheggia- 
menti, le srclerntc/ze , il fiirore , la rnbbia, gli or- 
rori tulli, che le civili guerre accompagnano, potrà 
formarsi una idea della tremenda vendei la, colla 
quale il pinstissimo Dio le iiclainlità del paganesimo, 
la pcrscruAÌunc della sua Chiesa, i delitti de* re- 
gnanti puniva. 

A Claudio n« morto di pette nel 270 
saccedette Aureliano: regnò dae anni. Non 
potè non essere compresa Aocona d* alto 
tpaveoto, allorché campeggiando egli nella Pannonia 
novellamente invasa da' Goti, dalP Alpi irruppero 
come torrenti, in Italia Alemanni, Jatungi, Marco- 
manni, ferocissime nazioni. Corse Aureliano, compo- 
sta coi Goti la pace, alla difesa, ragginoseli a Pia- 
cenza, (u battuto. Ma afl'orzato di fresche truppe, 
vicin di Fano gli assali di nuovo; ebbene quivi una 
prima insigne vittoria , ebbene una più insigne nei 
campi di Piacenza, e quc' campi arrossò del loro 
sangue, coperse de' loro cadaveri. 

Fa severissimo Aureliano, e di tale severità 
che parve ansi crudeltà* Par si mostrò moderato 
terso Tetrico, che imperando Claudio II fatto erasi 
tiranno delle Gallio. Perdonogli la vita; nè ciò solo: 
col titolo di correllore. gli conterì il governo di tutta 
Italia. Ciò riguarda Ancona più davvicino, compresa 
nel Piceno, e quindi soggetta al re^^imento di que- 
sto nuovo governante. Colale maglsirnfura riuniva 
m se tuffa r autorità che Adriano, come notammo» 
avea divisa ira quattro consolari. Durò ella sino ai 
tempi di Costantino. Di cotesto Tetrico però non ci 
rimase che il nome* 
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A malgrado della soverchia scTcriià fu Aure- 
liano lodato per la sua liberalità , e per utili rego- 
laiueuii. Perseguitò i delatori ed i Galunniatori: con- 
donò i debiti Terso V erario imperiale, e ne fece ab» 
liniciare le schede: larghi ordinamenti fece in i»< 
▼ore del commercio» che a grande yantajggio toraa» 
ffODO d* Ancona. Avea ne' primi anni lasciato in pace 
i cristiani , ma nel 27S pubblicò contro di loro 
Teriisimi decreti, e ne ra spieiato persecutore. 

Ma di più spietato persecutore, e di più 
lagrimevoli, e nel tempo stesso gloriosi 
ni della Chiesa anconitana dobbiamo ragio- 
nare. ISegli anni, che susseguirono il regno di Aure- 
liano, in cui tanta turba d'imperatori si vide salire 
sul trono per discenderne tosto, ebbe alcuna pace 
la Chiesa. Ma dopo quelli salivvi, e troppo lungo 
tempo vi n tenne 1* astutissimo DiocleùaDo. L' epoca 
del soo regno è detta V epoca de* niartiri* Non al a^ 
uè al aqS , come opinarono dotti ed eroditi scnt- 
tori delle nostrali cose, ma al 3o3 a me sembra 
che abbiasi a riferire il martirio di san Pellegrino, 
primo di cui si abbia memoria ne* nostri ecclesiastici 
fasti. Il perchè io senta così , questo è : che come 
tutte attpstnno le storie, in rfi]co:li anni ebbesi paco 
la Chiesa, e numerosi i cristiani moltiplìcavansi nel- 
r oriente e nelT occidente. Solo nel 3o3 scoppiò 
r orrenda persecuzione , la più lunga e la più cruda 
di tutte le ahre, la quale durò ben dieci anni, pro- 
mossa dal brutale Galcrio, e dopo alcuna inutile 
resistenza consentita da Diocletiano* £ numero sì 
inmimereTole de* cristiani ne iarono «Minti, che per 
ima iscrìiioiie giimta inaino a noi 1 si die* Tanto a 
qne* doe imperatori d* avere del tutto sterpato il 
cristianesimo, e spentone insino al nome. 

Pellegrino fra noi ne In una delle prime viti* 
tìow. Era egli diacono, o come ora diciamo archi* 
diacono della Chiesa anconitana. Adunque è certo, 
che d* allora T anoonitana Chiesa aveva il proprio 
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Yescovo» Perchè io nou estimo, che fosse egli ordi- 
nare da alcun Tescovo regionario , di che darò buone 
pniove nellft mìa qmou dlssertanone* 

Bagli atti del suo martirio appare» eh* egli ioaie 
mirro di BofioliaDO, luogo della Grecia. I boUan- 
dìani ragiooeyoimente intendono la M agnagrecia , ora 
Calabria, e quel Rosoliano non essere cbe la mo- 
derna Rossano o Roscìano» cittì solo una lega di- 
stante dal mare, c sessantarìnqne miglia da INapoli, 
dodiri da Cosenza. In quale anno e perchè venisse 
in Ancona, io già noi cerco. Probabile mi sembra, 
che se 'I conducessero seco i suoi fjeniiori venutivi 
per ragione di commercio. Qui allevato crisi lana- 
mente, cresciuto nella dcvoxione al sauto protomar- 
tire Stetano, promosso a* sacri ordini dal vescovo, 
cfae teneva allora la tedia episcopale d* Ancona, ac- 
cesoti del desiderio del martirio, predicatore gene- 
roso della tede di Cristo, con una gloriosa morte 
coronò il corto della santa yita» 

Il vescovo anconitano , di cai san Pellegri- 
DO era diacono, fu san Primiano. £ prima che 
io proceda più oltre, dichiaro, che qui non in- 
tendo di descrivere la storia erclcsiaslica d' Ancona ; 
ne getterò le fondamenta nella promessa dissertazio- 
ne : altri di me più degno e più iortunato la descri- 
verà. Perciò in queste mie carte ne darò brevi cenni. 

CIO dichiaro, perchè nessuno m'accusi, vse ora po- 
che cose dirò di pochi , non di tutti i nostri Santi , 
e non maravigli, che parlando di san Pellegrino, 
non parli de* suoi compagni Ercolano e Flaviano, 
non oelle diverse traslazioni delle preriote loro reli- 
ipile , non d* altre molte cose che riguardano la no- 
stra Chiesa. E ciò sia detto una volta per le mille 
che dovrei dirio. Ora alcuna cosa di san Primiano ; 
e diro, che fu vescovo nostro. Lo negano il Maroni 
e il Saracini ; lo Speciali ed altri, sono della mia 
opinione. E con fiducia aggiungo, che tale anco fu 
sempre (Io che è pur qualche cosa), tale anco ai 
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presente è V opinione della massima parte de* miei 
cittadini. Quella del Maroni e del Saracini sarà in 
debito luogo coiiiutata. Ora sostengo , clic uiilla vale 
queir argomonto; che noo» rimane eoéts^ memoria che 
m aisìciui.^ Perciocché è noto, che nel fnlmmato de- 
creto di imirersale persecnuone» comandato era nriD- 
dpalmente di procedere contro de* Vescovi, e ai di* 
struggere i libri santi e le memorie delle Chiese- 
Ecco ragione potisHma» per cui di qun* tempi ci 
mancano i monumenti scritti. per negare eh* ei 
fosse vescovo d'Ancona, vai punto il dire, che l'an- 
conitano suo vescovado non è indicato nella lapida 
che chiudeva il suo sepolcro, (^uesl' era : /tic requiù' 
scit corpus beali Primiani Episcopi, qui fuit grae- 
cus. Che anzi ciò appunto prova, ch'egli tu vescovo 
d* Ancona. Mi spiego. Chi nega essere san Marcellino 
TescoTo d* Ancona? Pure« allorché nel i755lnaper<> 
ta Tarca in coi il lacro corpo gjace?a« ecco Tepi* 
graie che ti si leste; anno Domini miUisimQ norut' 
mimo Sipiimo fail transiatus ^seopns Màrcdéinus 
hoc in sepukrum. Perchè non ▼* é espresso anconir 
tanus^ r anconitana aede gli si contrasterebbe? Cano- 
none di critica universalmente accettalo è: che dove 
il corpo d'un vescovo si trovi, di quella Chiesa ten- 
gasi vescovo, se non si annunzi di qual altra Chiesa 
il fosse, e se da nessun* altra si reclami. Del quale 
argomento il eh. monsignor Compagnoni si valse per 
dimostrare l'osimano vescovado di san Vitaliano. K 
iìoalmente non varrà nulla la tradizione, per cui co^ 
aiantemente in tra noi tenuto , e ai tiene per nostro 
TeacoTo? ad altro tempo rimetto altre ragioni» 

Il conte di Campello, nella tua storia di Spole- 
to, narrando la crudeltà, colla quale il tiranno Maa* 
senzio insanguinò 1* Italia, tra* santi che ne iurooQ 
vittime, annovera un Primìano. ^arra, cb*e*iosse 
anconitano, e^d* Ancona ritrattosi a Spoleto, e quivi 
tollerasse i più crudi siipplÌ7.ii , e vi fosse decapitato 
nei So;. INarra» che il corpo ne fosse nascosamente 
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sepolto presso le mura della città , di poi ( il quaqda 
uon si sa ) tra^icrilo in Aucona. Rispondo una cosa 
sola » ma che recide ogni questione : 1* uiiizio del 
san Primiauo, che la Spoletana Chiesa celebra, è di 
marlire non poniejice, e quello che celebra Taiioo- 
nitana, è di martire pontefice» Adunque soo due 
Primiani, ancooitaiii 1* uno e V altro» ma 1* uno dal» 
i* altro diversi. 

V Ancooitana Cbicfa hi altred illustrata 
S04-5Ì6 P*^ gcoeroso coraggio, col quale sostennero il 
martirio la vergine Palazia, fif?Ua di padre 
idobtra, e Laarcnzia che ne iu la islitulrice. li. di 
esse ancora dirò, quando non più le parli di sem- 
plùe narratore, ma quelle dovrò sostenere di auste- 
ro dissertatore. Torno alquanto indietro. 

E accennerò la condizione delfa misera Italia , 
onde chi legge argomenti della cODdiziooe d* Ancona*. 
Divìso sotto Dtodeiiauo ìì Tasto impero romano, 
r Italia che n* era il capo, ai vide quasi separata da 
quei gra» corpo. Diocleuano ebhe per se ia^ Soda ^ 
e tutte dallo stretto di Bixàuzio le altre provincia ad 
Oriente. Quelle d'oltralpe, le Gallìe la Spagna la 

?;ran Brettagna b Maurit^mia Tingitana a G>stanza 
Iloro; a Galcrio Cesare in lasciato il governo della 
Pannonia, dell' illirico, della Tracia, della Macedo- 
nia, della Grecia, Massimiano Auojuslo tennesi lare- 
Mante Africa, e T Italia con tulle le isole ajji^ìacenli. 
Questa Italia allora, dominatrice di tante e sì diverse 
nazioni, cadde dall'alto suo seggio; e dove un Icmpa 
non altro pesa sofFeriva, che della somministrazione 
de* TÌTerìi alla corte ed al seguito imperìafe , sentissi 
gravata non meno che le altre province oltramon^ 
tane. £ quelle graverà crebbero a tanto, che gbc- 
quero incolte non poca parte delle sue campagne , 
conciossiachè i pagamenti ingoiassero tutto il bene 
de* coltivatori ; e le sì belle e i'reqaenti contrade a* em- 
pierono di squallidezza e di solitudine. 
' £ come se quattro imperatori firasero pochi , ciik« 
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que se ne videro nel Boy. Da questo anno 
appunto incouiiuciano a contarsi gli anni del. 3^^^ 
r impero di Costaulino. Le discordie che arse- 
tra quegP imperatori , fecero più misera ancora Ja 
condirioae de' popoli : felici erano i soli soggetti a 
GMtantiDO. Ma di qne' tiranni , sorti dal fango, e 
dalla marra venuti allo scettro, il pessimo, il più 
aborrevole, il più crudele iu Massenzio, sif^noreggian» 
te in Roma, Delle sue peggio che brutali libidini non 
parlo. Dirò solo, che le sue violenti estorsioni nel 
breve giro di due anni, Roma e le italiche città spo- 
gliarono delle immense ricchezze, che dicci secoli vi 
avevano recato da tutte le parti del mondo. Costan- 
tino finalmente, spiegando il vessillo della Croce, lo 
ahhatiè, e liberò la terra da quel mostro. Allora la 
umile e perseguitata Chiesa di Cristo ebbe la pace, 
e trionfò del superbo e persecutore paganesimo. 

U eh* Bossi saggiamente osservò, che il periodo 
del governo imperiale da Angusto a Costantino è for* 
se quello, io cui più scarse e manchevoli sieoo le 
notizie delle diverse città d* Italia, de* loro costumi, 
delle loro arti, delle loro fahriche, del loro o in- 
grandimento o decadimento. E con quel lìlosofico 
discernimento, col quale tratta la storia, ne indicò 
le ragioni. Noi medesimi, discorrendo la storia d' An- 
cona, non abbiamo potuto non sentire questo voto, 
e ci è stato uopo in alcun modo empierlo, quanto 
ci era possibile. Possiamo perù ragionevolmente asse- 
rire , ch^ella, famosa città, pel comodo suo porto, 
pel celebre tempio di Venere, per le due romane 
colonie, per le greche arti, pel commercio, meno 
delle altre ebbe a sentire delle comuni miserie, e 
in sè medesima potè trovarne più facile compenso, 
e larga sorgente di prosperità* 
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Il grande Costantino, assunto al trono im* 
534 P^^'^'^» diedcsi tutto a curare Je piaghe prò-, 

tonde, fatte alla Chiesa, ed allo stato da' tiranni, 
che prima di lui lo avevano invaso. L'editto ch'egli 
medesimo scrisse in latino, ed Eusebio voltò in gre- 
co, nel quale deplorando T acciccamento de' suoi 
predecessori , tutti i suoi sudditi esorlava a ricono- 
scere e adorare il vero Dio, creatore dell'universo, 
ed esprimeva il piacer deli' animo suo al vedere già 
iiT più luoghi abbattuti gì' idoli, e cessatone il sacri<* 
lego culto, e *1 pubblicato comando di ristorare i 
templi de* cristiani, chiusi o demoliti per le passate 
persecuzioni, e di chiudere i templi de* pagani e fame 
gì* idoli in pezzi, empierono di consolazione i popoli 
crisUanì, ed in particolar modo T anconitano, che per 
ispeciale proTvidense tenuto tra' primi alla cogninone 
del vangelo più gran numero contava di fedeli. 

INc questo religioso e ben costumato popolo 
si dolse, com' altri, dell'altra legge data di Be- ^*^* 
rito, con cui sotto severe pene vietò i disumani 
combattimenti de' gladiatori negli anfiteatri. Gli an- 
conitatìi , allevati a' dolci costumi ed alle gentili arti 
àc greci, in parte greci essi stessi, riguardati aveano 
sempre con orrore quegli etrod spettacoli di sangue. 
Bene si etmio dilettati de* ginnastici eserciaii: e per 
^juesto se Ancona ebbe un vasto e splendido ginna- 
sio, mai non curossi d* avere uil anfiteatro. Ad alcu- 
ni eruditi «omini parrò, che non a tutto 1* impero 
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quella Costantiniana Icgjjc si estendesse; e parve lo- 
ro così, perche dopo cpiella ancora, siamo lalli ceni 
per la storia, che in uiolli luoghi quegli spettacoli 
durarono. 11 douissimo Muratori però ben dimostrò , 
com*e1hi tosse Teramcttte generale; e come aTTcnis- 
se, che lo molti luoghi si continuassero, per la de- 
bolezza cioè de* suoi successori, che non ebbero petto 
da resistere ai furore de* pagaui , che mattamente gli 
amayano. 

Ed chhe Ancona, come la restante Italia, 
jj^' a benedirlo delia «'iniiiìu/ione degl' import evoli 
agiiravii, coik lossia( he iV \u\ quarto scemasse ì 
tributi clic ])a2:avaiisi pe' lernMii. E perchè l'estimo 
di questi era stalo esorbilanleuuMUo elevalo, mandò 
dap{)ertutto intorno periti estimatori, che rilormas- 
serlo, ed entro a giusti limili lo riducessero. Per de- 
finire poi più sollecitamente i ricorsi, che a lui (a- 
ccvansi, e più speditamente risol?ere gli affarino più 
prontamente amministrare la giustizia, e piik larga- 
mente versare i suoi bencfizii, noyelle cariche e no- 
velli onori istituì. £ non lieve vantaggio fu, che non 
più un solo, ma quattro fossero i preietti dei pre* 
torio, desinali uno per T Italia. La fondazione poi 
di Costantinopoli a maggior bene d'Ancona tornò pel 
più vivo intpulso dato al commercio, e per le mol- 
tiplicate rela/,ioni con quella novella capitale, dove 
Cosianiiuo da ogni parie chiamava abitatori e trai* 
iìcanti. 

E poiché ho rammentato la iondazionc di quella 
grande città , noD reputo alieno dai mio proposilo il 
£irvi sopra alcuna^ osservazione. Assai si è scrìtto da 
altri in biasimo di Costantino per quel tras(erimento 
deli* imperiale sedia in Costantinopoli. Io non ne as- 
sumo la dilesa. Ma che da quello s* abbia a ripetere 
caduta deir impero romano; non so essere capace. 
Altre, meditando sulla storia, ne furono le cagioni: 
la crescente corruzione dcVostnmi , la dcmoralizza- 
zLoue delie truppe , la prepotenza e la veualilà delle 
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guardie prelorianc T iiivilìinciilo c T iinljfcilliià ilei 
Senato, le gare dcgl' invasori del trono, le discordie 
dvili, il aofi avere i Tomani saputo mai stabilmente 
coDservare le loro conquiste, T avere igraodi di Ro- 
ma disusato le anni, data la romana cittadinanza a 
tutti i sudditi deir impero, associali i barbari alle 
armate italiane; e sì aggiunga pure la divisione del* 
r impero, dì cui diede il primo esempio Diocleziano^ 
Lo stabilimento della sede imperiale in Costantino- 
poli non potea che tornare a bene, perche di là, 
più centrai punto, sag^i e forti imperatori, Tin'plio 
avrian potuto conservarlo e dllFondcrlo, Costantino, 
imitando la falsa politica di Diocleziano , divide l'im- 
pero, e lo indebolì: i suoi successori mal abili, di- 
scordi, deboli lo sospinsero alla rovina. 

ISè per quel trasmutaniento, comeccliè Tllalia, 
non più capo- dell* impero, divenisse provincia del- 
l' impero , non perde Roma della sua groria. Ad altra 
più sublime e pjù durevole innatzolla la provvidenza 
leggitrìoe delle uipane sorti. £ qui mi sìa conceduto 
di esprimermi quasi colle stesse parole, che il chia- 
rissimo arcidiacono dell' anconitana Chiesa , e mio a- 
mico , Mariano Bedctti (da immafm a morte rapito 
il )6 di lu;>lio di questo i8?)3, mentre queste cose 

10 scriveva ) usò in quella eloquente sua orazione sul 
temporale dominio della Chiesa , di' ci recitò per 
r inaugurazione degli studii nel Seminario aiu ouitano 

11 i83i, fatta poi di pubblica ragione pe' tij)i Solia*- 
vi in Modena il i83a sotto gli auspizii detremi^ 
nentissimo nostro concittadino e vescovo cardinale 
Cesare de* marchesi Nembrini Pironi Gonzaga* ?(od 
appena il grande Costantino alle romane legioni sol 
Campidoglio q>iegò il Tessillo della Croce, che a 
Silvestro pontefice, non la favolosa donazione fece, 
ma Roma abbandonò, onde perpetuamente fosso la 
Sede pontificale, « come se quella gran capitale «lei 
« mondo non potesse in sè contenere l'imperiale 
« grandezza a lato della ponti&cia autorità, » £ gli 
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imperatori, che a lui succedettero, e i re, che Tlta* 
lia poi coaqoistaroiio» ora ia RaTeona, ora io Mila- 
no, ora ia Pavia il loro risedio fecero, né mai osa- 
rono di stabilmente porre il loro trono, doye il trooo 
del romano pontefice sorgerà* « Così dal palco dei 
« martiri, dice il Demaistre, salirono i Papi su quei 
« trono che non vedevano, ma che si annonziaya con 
« non so qual aria di grandezza , che riceveva dal 
« trono di san Pietro c lo circondava, senza che u- 
« manamente potesse assegnarsene una ragione. Una 
« mano invisibile cacciava dalla città eterna gì' im- 
« peratori, per darla al capo della Chiesa romana, » 
£ da quel trono il capo augusto della chiesa 
romana ammansava la rabbia di Attila, respingeva 
il Vandalo Genserico dal saccheggio de* Inoghì sacri, 
e nella^ impotenaa degl* imbecilli sovrani d* oriente , 
colle nccbesse de* suoi yentitrè patrimonii, non pur 
soccorreva alla indigenza delle vedove e de* pupilli, 
ma creava oifiziall, disponeva eserciti , difendeva città» 
concludeva paci, stringeva alleanze. £ da quel trono 
Boma salvava dalie minacce e dalle spade de' Lon* 
gobardi, colla dolce eloquenza 1' indomito Liutpran* 
do disarmava, il feroce Uacbis sommelteva', e depo- 
sto l'usbergo e la clamide reale, a vestire la ino- 
mastica cocolla Io induceva. Da quel trono pure l'I- 
talia e Roma conservava, e il perfido AstoHo e l'am- 
biiioso Desiderio soggiogava. £ air ombra di quel 
trono t popoli deiriìisarcato e della Pentapoli acco- 
glieva, che non pure ablndonati, ma ostilmente per-» 
a^lMiati dagli impolenti e frenetici tiranni iconocla- 
sti , spontaneamente gli si offerivano a sudditi, E fi- 
nalmente da quei trono Iacea udire , e fa udire , a 
tutto il mondo cattolico i suoi oracoli, dall' uno al- 
l' altro cardine della terra , anco a* popoli i più sel- 
vaggi , che il romano pontefice adorano, e da' cupi 
orrori della loro foreste , in lui riconoscendo il vica- 
rio di Cristo, gli si prosternano al piede. Non che 
dunque per quel traslocameuto del solio de Cesari 
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iralh perdette Roma della sua gloria» la gloria di 
Roma tanto più fplendida rìlulse, quapto più ciò 
eh' e' di deJo ao?raita a ciò eh* è di terra , e ciò che 
cadevole e pastaggilero è a ciò eh' è immutahile ed 
etemo. 

Qui è il luogo a raaimcntare la invenzione 
del salutllero legno della Croce ; avvenimento che ^ 
tocca sì d' appresso la storia della chiesa anco- 
uilana. Circa questo tempo che discorriamo , accen- 
na il Muratori, essere probabile opinione , che Ele- 
na , Ja madre di Cosiaulino, donna santa e piena di 
lelo per rabfaraoctata religione di Cristo, acoprisae 
il sepolcro di lui ^ e la croce , sulla quale confitto 
noti 

Seguendo io la coHante tradizione della eh lesa 
anconitana » il quasi unanime conseotiincnto degli 
scrittori nostrali , n le invitte dimostraaioni del eh* 

canonico Baroni , due cose aiFermo ; prima , che 
san Ciriaro indicasse il luogo, dove il santo deposilo 
nascoso era sotterra; secondo, che dell' anconitana 
chiesa , non d' altra , ci fosse vescovo. De IT una e 
deir altra sentenza rimetto Je pruove alla c^uinta dis- 
sertazione ; qui non fo che narrare. 

Di nazione e di religione giudeo egli era , nella 
sua legge assai dotto , e rabbino , come dicono^ anlo* 
reyole* Bramos^i T augusta iEleoa di trovare il aanlo 
legno f ed avvisando, che aoli gli ebrei • per traman- 
date memorie , sicuri indiaii potessero dare del luo* 
go, dov^era quello interrato, tutti i rabbini di Ge* 
msalemme e dalla Giudea comandò che le yenissero 
davanti. Bene sapevano , qual fosse la ragione di quel 
comando, perrìocfhè ella non ne aveva Inito. miste- 
ro. Peritaronsi mollo in un loro convegno precedente, 
che dovessero rispondere: non saperlo essi; temere, 
che escusandosi colla loro i^oranza , non sarebhesi 
creduto ; colpirebbeli lo sdegno della imperatrice : 
se alnin di loro lo sapesse , dicesselo. Ciriaco ( allo- 
ra a\ca nome Giuda ) affermò, averne lui certi in- 
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elidi; ciò rispondessero; "per tal modo ne andreb* 
-bero lìberi ; egli per salvar loro, darebbe se» Chia*> 
inatì adunque alla presema della Augusta , negarono 
di nulla saperne ; essersi , dissero » dopo tre secoli 
perduta ogni memoria. Benigne esortazioni si usaro- 
no; furono ripetute; promisersipremii; tutto invano. 
Si proredefte nllorn a gravi minacre fli severe pene; 
e già le minacce seguiva l'effetto. Spaventali quelli 
dissero finalmente , il solo Giuda esserne informato, 
solo poter soddisfar al desiderio di lei. A Giuda adnn- 
que intimossi , diresse il vero. Egli negare d' averne 
alcuna nolizia : dolersi d' essere in tal modo com- 
-promesso. Si venne alle esortazioni , ed a larghe pro<r 
messe: negare ancora. Alle promesse ed alle esorta*» 
■ioni susseguirono la minacce: se si ostinasse a tace- 
re , condanncrebbesi a morire di lame; egli fermo 
nel niego risolutamente rispondere» che nè le pro- 
messe , ne le minacce, nè la morte stessa potrebbe* 
ro fare, che dicosse nulla di più. Fu allora chiuso 
in una vecchia e secca cisterna, e quivi lascialo di- 
giuno pili giorni. Finalmente dalla grazia, (he il vo- 
leva suo, espugnata la dure/.ra del suo cuore, s'ar- 
rese , promise , che indicherebbe il sotterraneo na- 
scondiglio , e tratto di carcere lo indicò. Sono note 
•le altre circoslanze del fauslo ritrovamento , e noli 
-i miracoli che Dio adoperò per discemere la vera 
-croce di Cristo dalle altre de* due micidiali croci- 
fissi con essolui , che giacevano indistinte» Prevenuta 
già dalla grazia, e mosso alla vista di que* miracola 
si diede cristiano , domandò e ricevette il battesimo, 
e dalla pia imperatrice ebbp il nome di Quìriaco, o 
come noi diciamo Ciriaco. 

Tutto questo ho narrato appoggiandomi agli ar- 
gomenti con tanta evidenza prodotti ed illustrali dal 
cil. eh. Baroni. Dietro la ste«;sa scorta nfl<!rfno , rli(5 
questo medesnno santo in vescovo d' Ancona: prò- 

Sosiziiìne che dimostrerò nella dissertazione pronnssa. 
bmaudo intanto, che per ora mi veuga couccduio , 
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e sì rammenti qual fosse V antica dkciplnia de* prì« 
mi tempi della chiesa. Io ne aecenao solo quanta 
basti aiJe mie cooclusioiii. Dico, che poesia disdpli- 

■a era : che dopo il primo vescovo da ponlctici in- 
viato ad una chiesa nuovamente istituita , i succes- 
sori si eleggessero tra que' medesimi cristiani , che 
quella chiesa componevano. Quindi Giulio papa io 
quella epistola , che santo Atanasio aggiunse alla sua 
seconda apologia , apertamente dimostra , come gii 
ariani sì per altri capi , e si per questo principale 
mente le ecclesiastiche leggi violato avesaero, che in 
luogo di quel santo sostituito aveano sulla cattedra 
alessandrina un Gioito, non alessandrino , non ascriN 
to al clero alessandrino. Dalle quali parole del pon* 
tefice ben si deduce , che dunque il vescovo del luo» 
go non poteva scegliersi che dal grembo del clero 
del luogo stesso, per dispiplina derivata da apostolica 
tradizione. La qual disciplina fu poi confermata pe' 
sacri Canoni. E il Devita nella terza dissertazione del 
primo volume delle antichità beneventane ne dà a 
ragione : che occorrendo allora nella elezione de' ve- 
scovi la presenza e il testimonio del popolo ( lo che 
attcsia san Cipriano, il quale scriveva durante la ✓ 
persecuzione di Dccio ), il popolo certamente noo 
ote?a conoscere le virtù d* uno straniere , nè dare 
i lui verace e retta testimomama. Per la quale ran 
gione io affermava già, che san Primlano, il quale 
si dice in <iuella epigrafe del. suo sepolcro , che/uii 
graecus , fosse di que* greci stanziatisi in Ancona , 
ma nativo di iVncona , ed ascritto al clero anconita- 
no. INc discpude adunque induhitcvolmcnie, che san 
Ciriaco vescovo nostro avesse già stanza in Ancona, 
tosse dell' anconitano clero , e cotiosciutevi dal popolo 
cristiano la sua dottrina e le sue virtù. Che se vo- 
glia inve.-iligarsi , in qual tempo ci ci venisse ; rispon- 
do in primo luogo, che vana ricerca è questa. Dico 
io secondo , assai probabile cosa essere , che dopo Ja 
ina conversione ci veoiase per tolttacsi allo adeguo 
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ed alla veodttita de* saxn correligionarìi , irriuti étU 
r abbandonato giudaismo, e del fatto rivelamento 
cbe ci TfMiiiiti attrattovi principalmeote dalla sua de- 
TOBiODe Terso il protomartire Stciano, e dalla fama 
de* miracoli, che al santuario di luì conduce va tanti 
fedeli anco dalle più lontane redolii* Dei suo mar- 
tirio dirò in luogo opportuno. 

Si noli intanto , eh' egli nella serie de' nostri ve- 
scovi è il secondo. Non già eh* egli succedesse ioi- 
mediatamcute a san Primiano nella cattedra episco- 
pale « ma perchè i nomi di quelli cbe lo preceda^* 
iero, sonosi perduti. £ qui sarebbe a dirsi alcmia 
cosa della diocesi ancooitana* Ma lotto ne rimetto il 
discorso alia quinta dissertaidone, dove nulla trasan- 
derò quanto basti a conoscerne il principio , la for- 
mazione, r incremento sino al presente suo stato. Ora 
è necessario toccare alcuna cosa de* successori di Co- 
stantino» 

Giusta la impolitica e Innesta divisione del- 
j^Jg^ l'impero latta da lui, l'Italia iu assoggettata 
a Costante. Di quella divisione ben presto emer- 
sero tristissime conseguenze. Ma della domestica stra- 
ge , che ne lu la prima , almeno Costante non tu 
accusato ne come autore , nè come complice» £d 
Ancona già in gran parte, ansi nella più gran parte 
cristiana, ebbe ad allegrarsi di quella sua legge, per 
cui con severissime pene ogni idolatrico culto era 
vietato , c comandato V abbattimento degl* idolatrici 
templi. Onde io credo , che se taluno Te ne fosse 
tuttora , per lo zelo de* cristiani andasse a terra , e 
quello di Venere, Ira gli altri, il cui culto, non 
turpe dapprima , come notammo , per la idolatrica 
licenza a sozzissimi riti era degenerato. Ma quanto i 
decreti di Costante allegrata V avevano, tanto la tur- 
barono e l'alflissero la ribellione di Magncnzio, la 
uccisione di Costante , la cruilellà ilei perfido usur- 
patore. ]Nè di quel turbamento e di quella aHlizio- 
ne gran latto la rìlerò il governo di Costanzo favo-. 
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reggìatore dell* araneniiio, e persecutore del cattolt* 
cismo. 

E per questo allorché Graliano, già da Co» 
stanzo creato Cesare , ciichìarosn Augusto , per 

lui dichiararonsi gVIialiam popoli, perchè cre- 
devano , che caliolico fosse. Con nlii di cleiuenza e 
di religione Jlede egli princìpio al suo regno, che 
le malagurose speranze lusingarono vie più. Concios- 
slachè e le gravezze delle tasse, che T Italia preme- 
vano , alleviò, e tulli dall'esilio, a cui Costanzo gli 
uvea cacciati , i cattolici vescovi richiamò. iNla ipo- 
crisia era, iusidia era , e nuovo genere di volpina 
persecnsione» Perciocché , come T effetto il lece ma* 
niiesto t suo ioteodimento era di più aspcrare e ina- 
cerbare con quel richiamo le turbolenze e le contro* 
▼erne, che allora rimescolavano la chiesa , onde farsi ' 
una occasione di combattere e abbattere la religione 
di Cristo» 

E la sua pcrsf^ruztone appunto incominciò 
da quello, che i filosolislì suoi ammiratori più 
gli attrihuirono a lode : io dico dalT economica 
riformaa^ione della sua corte. Perciocché, pretessendo 
la spcilusa ra2;ione di toglier via tante soverchie 
spese , e bopprimerc tanti spperflui ed inutili ulGxii 
dell'imperiale palazzo , ne cacciò tutti quelli che 
Oceano professione (fi cristianesimo; tenne però una 
Dumerosa turba di surolagld « d' mdoyini , di ciur- 
madori f che uscendo- in pubblico ( nò non avea 
vergogna ) gli £scevano codazzo e corteo. Poi dalia 
milisia escluse tutti i cristiani, vietò loro d'imparare 
ed insegnare lettere e scienze , dichiarolli incapaci 
d' alcuna carica , tutte le cariche aiirlbnì agi' ido- 
latri. INon potè certo mandare a morie tutt' i seguaci 
di Cristo , che innumerevoli erano , ed egli temeva 
di sollevazioni; ma non pochi ne uccise, comecché 
per le medesime ragioni occultamente il laccssc. Ed 
è un errore , anco di religiosi e colti uomini , che 
del cristiaueslmo egli iosse , non già crudele e fé- 
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iDce , n» attato e blando persecutiire : il Tero è » 
che il ixk del pari astuto e crudele. Ma queirerrore 
è a peiaa confutato colle testimonianze del Criso- 
stomo , del Mazianzeno, di Socrate, di Sozomcno* 
di Teodoreto, di ISiceioro, de' martirologi e de' sin- 
iserì ed autentici atti de' manìri. 

Non paia, io prego, che fuor di strada io m al- 
jgj* lontani dal mio istituto ragionando queste cose, 
percfiè dovendo parlare de' niartirit sofferti dal 
nostro santo, debbo prevenire e coutuiare T opinione 
di que' dotti e religiosi critici, che o li discredono , 
O ne dubitano, persuasi di ciò, clic (iluiiauo iiou 
tosse sanguinario persecutore. E per la stessa ragione 
altro ancora m* è necessario di premettefie. Appa- 
recchiaTasi Giuliano alla guerra contro i Persiani » 
che gli riusc) si fatale» Per Tambiaione di traman- 
dare alla posterità un monumento ammirevole dei 
suo regno , e per la matta rabbia di far parere 
Cristo bugiardo, e torre cosi ogni credenza alla sua 
religione , si avvisò di ricdllìrarc il tcnjpìo di Geru- 
salemme ivi medesimo, dov' era stato rovescialo per 
)e vincitrici armi di Tito. Con lettere pertanto di- 
rette alla dispersa per la terra nazione degli ebrei , 
ìnvitolla alla grande opera. Al conte Alipio ne com- 
jmise la sop ran tendenza ; architetti c artefici iurono 
chiamatt da ogni parte ; a' tesorieri dell* impero , 
somministrassero, s* ingiunse, le occprreToli somme* 
A. gara • a furia lietissimi e pronti a sacriBcare i 
loro ayeri per V onore e lo ristabilimento della ri* 
provata loro religione, gli ebrei concorrevano: e posta 
la mano ali* opera i resti deli' antico tempio si disfa- 
cevano sino alle iondamcnta; migliaia di braccia 
erano in movimento ; non età , non sosso , non con-» 
dizione di prestarsi a' più umili niinisterii di maiio^ 
vali sdegnava ; a' picconi, alle zappe , a' rastrelli da- 
vano mano , rompevano , sterra vn no , le terre ed i 
rottami asportavano, pietra su pietra non lasciavani). 
tQuapd' cpcp siiiis^ri |>iodigii arrestare i lavori, spa- 
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Ventare , allibbire i più iiirrepldi, vortici di iumo e 
di fuoco erompere di sotterra, ondegj^are per Taria, 
rovesciarsi su quel popolo di operai; lameuicvoli 
voci , grida disperate , bestemmie orreudu , coulu- 
flioDC , terrore , fuga. Moa adombro il vero con poc* 
liei e iald colorì ; il fatto stesso conierma il vero; 
el fatto è, che f opera malagurosa si abbandonò» 
né riteatossi mai più; e di quei portenti son testi- 
monii non por gli scrittori ^ cristiani , ma lo stesso 
Aramiano Marcellino nel primo capo dei ventesimo 
libro , storico grave , allora vivente e uifizìale nel- 
l'esercito di Giuliano, non certamente soq^tlo di 
parzialità , né d' inganno. 

Quelle imperiali lettere giunte in Ancona al- 
tresì , vedeva il santo vescovo Ciriaco salpare dal 
porlo gli antichi suoi correligionarii , latti più ardi- 
mentosi per la certa speranza del buon esito di 
quella grande impresa , promossa e protetta dai pos- 
sente imperatore , e dar le vele a Gemsalemme « 
altri recandovi ricche oblaaioni» altri almeno le per- 
sone e le forze. Internamente tocco dallo Spirito 
Santo* deiiberossi ai tntto di recarvisi anch^egli» Ma- 
gnanima risoluzione , in cui concorrevano eroiche 
virtù: una fede la più viva nella divina ed infallibile 
parola di Gesù Cristo, una Speranza la più ferma 
di veder fallire gli estremi sforzi delle congiurate 
terrene ed infernali podestà, una carità la più fer- 
vorosa di rivisitare i luoghi santificali dall'uorao-Dio, 
ed inzuppati del divino suo sangue , \in coraggio il 
più intrepido ad incontrare anco la morte per la 
gloria del sno Dio , e per la saWezxa de' suoi fratelli. 
11 sno giungere colà non potè non esservi, segnalato: 
dico segnalato e dagli ebrei d* Ancona , che coocor- 
reanvi» e dagli ebrei dì Gernsalemme» che cono- 
sciuto aveanlo prioia rabbino, poi scuopritore della 
croce , e lo sapevano vescovo. È gii uni e gli altri 
fieramente sdegnati contro di lui , perche lo zelo « 
che lo infiammava» dal iaiiimento stesso della sacri- 



94 



STOBIA. »*AKC07(A 



Jega opera nuovo argomento prendeva a predicare 
]a verità dei vangelo, Io accusarono al Cesareo go- 
vernatore, e nulla non inleuiato lasciarono per ven- 
dicarsene. Incarcerato, e a varii e crudi lornicuii, 
ed alla iiiuiic fu condannalo. Qui non descrivo que' 
tormenti: iaroilo altrove; e consealendo, che noa 
già iabi e apocrìfì , quali a stemperata critica paiv 
vero, ma sob ioterpolati sieno gli atti del «no mar- 
tirio, dichiaro da ora , che m' atterrò a quel che ne 
scrisse il più Tolte lodato canonico Baroni in quella 
sua dìsserlasione, nella quale non so , che più si 
debba ammirare» o la psotondità della dottrina, o 
la giustezza de' ragionamenti, o la temperanza dell'ani- 
mo nel disputare. 

All'empio Giuliano succedette il pio Gio» 
5fii-d9 regnò che otto mesi. Durante il 

dominio de' due Valentiiilani , e di Graziano, 
guerre inlesline , barhariche incursioni, sciaurc la- 
grimcvoli travagliarono 1* impero. Come ne stesse la 
misera Italia, la storia lo. dice; come Ancona, è 
ladle a vedersi. Il grande Teodosio rinnovò i giorni 
di Trajano. Ma troppo presto morì; e nuovo urto 



furono comprese nella pirte assegnata ad Onorio; e 
divenne il campo del furore de' Goti. 

Non posso passarmi dal seguire le mosse 
400' questi barbari, che tanto moto , tanto Ira- 
mazzo , tanto spavento suscitarono in Italia , 
perchè i miei anconitani lei lori facciano giusto con- 
cello delia miserevole condizione, a cui venne la 
comune patria. I Goti non erano diversi che di nome, 
da* Geti, o Sciti, comtt il Bossi avvisò , citando il 
Pinkerton» Se cotesti barìbari passassero prima dalla 
Scandinavia nell* Asia, o prima dalFAsia nell* Eu- 
ropa , importuno sarebbe ora il cercarlo , inutile il 
saperlo. ]Nè importuno però, uè inutile c notare, 
che i Goti o Geti propriamente detti, sin dairanno a5o 
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deirera volgare, Talicato il JNiesler, ed irrompendo 
neir Europa, devastato avevano la Dacia, e penetrati 
erano sino alia Tracia. I Goti tieir oriente iuroao 
delti ostrogoti , Visigoti quelli dell' occideute. 

Questi collcgatisi in massa, sotto il comando di 
Alarico inyasero e sirariarono la Grecia. Nel 396 
Stilicone vi avea battuto quel capitano» Avrìa potato 
conquiderlo al tutto, se Ini stesso non avessero ram» 
moilito le delizie, e se la gelosia di Eutropio' ennnco 
padrone del debole Arcadie non avesselo costretto di 
tornare in Tialin. Arcadie dipoi fece la pace con 
Alarico, e creollo generale delle sue armi nelf Il- 
lirico orientale. I visigoti, che per quel paese e per 
la Tracia erano sparsi , e dipendevano da ini , lo 
fecero re, e iioiati della dipendenza, in cui viveano, 
dall' imperatore , congluraronsi a farsi un proprio 
regno , volsero la mira aiP Italia , si mossero per 
iottomefterla sotto la- condotta di Alarico e di Ma- 
dagaìso. Ma doo| {irocedettero per allora oltre Aqui- 
lea, ^ tomaronsi indietro» 

Ma di imovo la invasero nel 4.0^ e con- 
quistate diverse città e terre ohrepadane adden- 
t rossi Alarico nel cuore della ora detta Lom- 
bardia. Il pauroso Onorio erasi ricoverato in Ra- 
vemia , città in que' tempi riputata fortissima. In 
tutta Italia incredibile spavento e fuga. ISc in Ra- 
venna tenendosi sicuro Onorio, deliberossi, fuggendo, 
di abbandonare l'Italia al tutto : con isteuto potè Sii- 
licone ottenere, che si fermasse in Asti. 

Ma Siilicone, fatta accolta di truppe quante 
potè , e presentatagli battaglia a Polleuza , città ora 
distrotta , sul Tanaro, lo ruppe , il conquassò , po^ 
selo in fuga , tutte gli prese le salmerie , focej^ 
prigionieri i figli e le nuore, liberò dalla cattività 
gran numero' ( di cristiani. Gettatali Alarico tuli* aneur" 
nino fece temere a Stilicone non volesse ptomoare 
au Roma. Questi sdiora gli ftce offerire proposizioni 
di pace , e datagli speranaa di ricnp«rare i figli e 
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nuore, si convenne, che pacificamente ripasserebbe, 
il Po, e per la Vcueicia uscirebbe d* lulìa. Ma ri- 
passato il Po, qual che ne fosse la ragione, o che 
il barbaro di quel trattato si pentisse , o che Stili- 
cooe maocassegli la data fede , òi nuovo si venne 
elle mani, di nuovo Siilicone vinse, di nuovo Alarico 
fìi vinto. Sbandatisi i Goti, e parte di loro postisi 
sotto le insegne del capitano Cesareo, le restanti sue 
truppe colle da morbo cpidcniii o , n<i«^olliglìate di 
numero, scora^filate per tanfi rovesci, dovette infine 
flisperalamentc abbandonare 1 Italia. E allora Onorio 
delibcrossi di andare a Roma. Da Ravenna passò a 
Fano ; e da 1* ano pel Furio , ( ^uu ntons , arte 
paiens, vivo se per/orai areu , scrisse Glaudiano ) , 
attraversando 1* Umbria, vi si iocammiiiò, ed entrowi 
trionfante ! 

Radagaiso, che a quelle fazioni di Alarico 
^"^5* non erasi trovato, uditone T Inlclicc evento « 
rodendosi di rabbia, ed anelando alla vendetta, 

fallo un nembo di guerra assai grosso, tempestando 
piombò sulla prostrata Italia, correndola, e tutto 
mettendo a ruba e a sangue. Traeva seco flugcnlo- 
mila combattenti , varcava V Apenniivo , accennava 
a Roma, Roma tremava e disperavasi, Onorio si 
rappialtava io Ravenna. Stilicone non opponcvasi di 
fronte al p;otìco capitano , costeggiandone seguiva i 
movimenti , attraversava gli il cammino , tagliavagli 
le strade, impedivagli le vettovaglie, chiudevalo tra 
le montagne di Fiesole: Quivi ebbe luogo una mi- 
cidiale battaglia. I Goti serrati da ogni parte, domi 
dalla fame, scoraggiati, furono al tutto conquisi; 
e il loro duce colla (np;a cercandosi UQO scampo fu 
intrapreso da' romani c urei so. 

Valoroso ed espcri ls<iimo maestro di guer- 
Stilicone, ma pi!rli<lo ed ambizioso. In- 
capatosi a togliere 1' Illirico ad Arcadlo, ar- 
conlossi con Alarico. Questi già si mostrava sulTAl^ 
pi GittUe » e mìnacdav* ad. Oporio , che iuvadereb* 
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begli ritalìa, sele grosse somme d'oro non gli sbor- 
sava, che realmente come dovutogli per patto. In 
qael tempo era Ooorio in Roma ; e consultava il 
senato^ I pochi senatori, ne' cui petti una scintilla 
durava ancora deli' antico valore, opinavano, « do- 
li versi resistere, accogliere soldati ed armi, arrischiar 
« tulio, incontrare piusliosto la morte, piuttosto 
« seppellirsi sollo le rovine cielT Italia, che far T Ita- 
« lia tributaria a quel barbaro. » Siilicone conten- 
deva si pagassero le domandate soiniiie, csserf^li ve- 
ramcnle dovute. Allora Onorio si avviava a Pavia ; 
ed era seco un Olimpio suo lavorilo, rivale di Sti- 
liconc , pari a lui di ambizione , ma non di perìzia 
militare. Gwtui chiari il - debole Onorio del tradi- 
mento di Stiiicone» che ito era a Ravenna. Ba Pa- 
via mandò T imperatore ordine a Ravenna, che fos- 
se imprigionato e messo a morte, '^on gli giovò ài 
riiu^virsi in una chiesa ; pagò colla lesta il tradimen- 
to» Gli succedette Olimpio. 

Dall' allo delle Alpi mirava Alarico quel- 
la tragedia , ed insisteva chiedendo le douian- 
date e promesse somme. Ma un (uneslo sf>i- 
riio (li vertigine dissennava la corte imperiale: ne il 
presente sì conosceva , nò i avvenire si prevedeva , 
né r esercito si afforzava , nè le difese si appresta* 
vano, e gli ambasciatori del goto con impotente fa- 
sto ai accoglievano, e con vane parole si rimanda- 
vano. Furibondo il barbaro, e non respirando che 
vendetta, mandò nella Pannonia ad Ataulfo suo co-, 
guato , raggiungesselo con quanti ed unni e goti po^ 
tesse accogliere ; e rotta la guerra , lasciatisi alle 
spalle Aquilca, « senza incontrare oppof^Izione, scrive 
« il Muratori, tragittato il Pò a ('r<!inona , per Bo- 
tc logna , e per Rimino, e (|uin(li {x.l Piceno s in- 
« camminò a Roma, saccheggiando i^uarUe inconirò 
« per vìa terre, e cilla « . 

Alcuni de' nostri storici narrano, «< che egli mes- 
« si a sacco i nostri dintorni, accostò le sue macchi- 
Sioria d Ancona. Tomo /• 7 
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« ne di guerra alle nostre mura, e le altaccù con 
« tutto il iurore; ma rkitazzato dal valore de* no- 
« stri dovette abbandooare T impresa, e passò ad 
« islogare la sua rabbia sopra Osinio, e la prese per 
« assalto, né altro danno iece ad Ancona, che di- 
« aertare il suborbio, e maltrattante le mura che 
« fturono poi restaurate dall'angusta Galla Placidiai» . 
£* però a dolersi, che di questo glorioso fatto gli 
antichi storici non ne mandassero mcfìiorin alla po- 
sterità , e che i nostri, i quali lo rammentarcMio , 
troppo sieno da quelT epoca dislanti, onde alla loro 
autorità si creda sicuramcate, uoo appoggiata alla 
testimonianza di quelli. 

Più sicuramente può credersi, che bene- 
^?^^ Ancona si addimostrasse Galla Pian- 
dia, e regalmente benefica. Tale è la tradisk>« 
ne costante, confermata da* nostri scrittori, e giusti- 
ficata dal dottissimo canomco Baroni in quella sua 
dissertazione , che tante Tolte ci è avvenuto di lo- 
dare. Trassela in Ancona la tenera sua devozione al 
protomartire Stefano, il cui santuario, per la depo- 
sitatavi reliquia, e pc* tanti miracoli, era famoso 
c chiaro. Ma quel santuario ella vide denudalo e 
spoglio dalla harharica rapacità ; e dalle preghiere 
commossa degli afflitti anconitani, volle ristorarlo,, 
e di preziosi doni adorooUo e lo arricchì. £* fama 
ancora, che le danneggiate mura della città iaoesae 
restaurare, e supplicata si adoperasse presso Teodo- 
sio, onde ottener loro il corpo di santo Ste&no, che 
ei veneravano come principale loro protettore cele» 
ale. Ma non riusdlle^ Allora , o eh* eUi la p regas se- 
ro di avere almeno il corpo del loro vescovo e mar* 
tire san Ciriaco, o ch'ella stessa prevenisse le loro, 
preghiere , volle ad essi farne dono. Faustissimo fu 
quel giorno, in cui la nave, che recava il prezioso 
deposito da Gerusalemme, ad Anrona apportò. Tut- 
ta, se posso dirlo, la città, godtMìdo di ^ioia immen- 
sa, parve yersarsegli airincouiro, levo&selo sulle 
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braccia. Al vederlo, qua! era, e dopo sì lunghi an' 
ni tuttora è, inlatto ed integro lutto, co' segui vi" 
\ sibilmente mauiiestì de* tollerati martini , uè dir col" 
\le parole, né eoi peotiere bastewlnoieote può conce- 
Ipirn , quali le grida di ammirasioDe » quali le lagri- 
toe di tenertisa , quali le yocì fossero di lode e di 
riograziameoto a Dio, ripetute, e centuplicate dal» 
r eco dei tre colli, e della sottoposta marina. £ tra 
le lagrime delia devozione , e le melodie de* sacri 
inni, ed il chiarore delle fiaccole ardenti, e l'odore 
dc^li arsi protumi , precedendo il clero , seguendo 
Ja donna augusta , )a Tiobile magistratura, il popolo 
intero, nella ristorata basilica di santo Sttiano solen- 
nemente fu trasportato, c quivi depositato. Viva per- 
pctuameute rimase tra noi la memoria di (]uel bel 
giorno, né altra mai festeggiossi, nè si festeggia, tra» 
slaiioQe, che questa prima» £d ivi si rimate , finché 
per maggiore sicurezia si credette di trasferirlo nella 
presente cattedrale basilica sul Guasco» ad esso santo 
intitolata- £ ne diremo a tempo e hiogo opportur 
no il come e *1 quando. 

L' animo ricreato alquanto alia rammen- 
tanza di queste religiose gioie, per la rammen- 
tanza de' nuovi e più miserandi casi , che so- 
pravvennero, più si rattrista e addolorasi. L'infau- 
sto regno di Valenliniano IH, che la iotiata Placidia 
iilodevol mente educò , 1' invito Bouiiacio conte 
dell'Africa fatto a Genserico re de* Tandali a passa- 
re io quella potsesaooe, e spartirsela seco^ ( ma il 
barbaro la prese tutta per se ) , le de?astaiioni por- 
tate dal ferocissimo Attila , cui la sola eloquenza del 
pontefice san Leone domò , la morto dì Yalentinia- 
no, caduto vittima della sua libidine, F usurpazione 
e le violenze di Massimo^ che sospingevano Kudossia 
vedova di Valentimano :illa venticita, la rabbia di 
Eudossia, < lie invocava Ja spada di Genserico, e apri- 
vagli le porte di Roma, le rapine, grincendii, i 
saccheggi, le stragi, con cui quel barbaro tormentò. 
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e fece orrida e san Pruinosa T Italia : questo è lo spa- 
ventevole quadro, che ci presenta la storia dì que* 
tempi. Ma la storia tace d^Aocooa. Io cmo^ se An- 
cona loss*el!a fMreda altresì alle piraterie ifi Grcnse- 
rìco* E* tradiiioDe tra noi immeniorevole> costante » 
coniermata pel conseotimento dì quanti scrissero del- 
le cose ancoDitane , che Ancona pel patrocinio di san- 
ta Palaiia andò libera da un assedio di barbari \ 
ma non si sa , non si disse dì qnnic. I più famosi as- 
scdii ( non dico i soli ) sono q noi 11 , con cni oppu- 
guaronla Toiila re de' (ioli , federico I , e poi il 
suo cancelliere col legatosi co' venc/iiaul. ÌSon mi pa- 
rendo, che a' veneziani ed a' tedeschi i' api)clla/-ìonc 
di barbari possa convenirsi , io propendeva a credere^ 
che si accennasse 1* assedio di Totila. Ma e di (pe- 
sto, che Procopio accuratamente descrisse, chiarissi- 
ma e certa a noi pervenne la rtcordansa* Ora qiHtl 
dirsi genericamente un assedia di barbari due cose 
signiiica, se io mal non mi appongo: cioè ed un* 
poca più lontana che quella dì Tot ila , e più oscura, 
ed un assedio anrà temuto, che posto, an/.i immi- 
nente, che sciolto. Onde io penso piuttosto, che sì 
voglia indicare la libera/ione della città dal terrore 
c dal pericolo d' nn assciho, prossimo ad csscro po- 
sto da Genserico. INè dico, che in questo pericola e 
terrore Ancona fosse, quando, quel barbaro prese Ro-^ 
ma. Ma Genserico stesso, divenuto di poi, come il 
Muratori si esprime, nuovo corsaro di mare, die^ 
desi ad infestare c disertare i littorali del Mediter-i 
raneo e dell' Adriatico. « Quelle stragi , dice Vittore 
« Vitense, che egli commise nelle Sjpagne, nella Ita- 
« lia , nella Dalmazia, nella Calabria, nella Puglia, 
« nella Sicilia^ noH'Abhrurzo . nella Lucania, nel- 
« l'Epiro, ncll' Kllado , quel soli potrebbero baste- 
« voimcnte narrarle, (he le tollerarono, noi non pos- 
«< siamo che compassionandole deplorai le. » E Pro- 
copio, che fiorì soli settanf' anni più lardi, così 
ci narra : « ad ogui ritorno di primavera egli per- 
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n correva saccheggiando or la Sicilia , ed ora 1' Ita- 
« lia , altre città oppugnando , altre rovesciando , i 
« cittadini schiavi traendo , tutto rapinando. Onde 
« finalmente per le stesse devastazioni de' luoghi, e 
« per la fattavi penuria di tutte le cose, si volse ai 
« paeà soggetti ali* imperatore dell* Orìeote, e tatto 
« r Illirico, el Polopooneso, e le adiacenti Isole» 
.« e la restante Grecia metterà a guasto. Poi alla 
« Italia ancora ed alia Sicilia tornava» e gli avanzi , 
« se ▼* erano , delle sue rapine rapinava. » Le quali 
cose chi voglia considerare può agevolmente imagi- 
narc, quale lo spavento d'Ancona essere dovesse. 
Dall'alto del suo Conerò e del suo Guasco vedeva 
ella pel sottoposto mare veleggiare le barbariche na- 
vi; vedevale afferrare non pure alle opposte spiagge 
della Dalmazia ed alle più lontane, ma alle più vi- 
cine e circoslanti, del proprio suo littorale; vedeva 
la calamità delle dislatte campagne, le rovine delle 
città , e *1 fumo e le fiamme delle indifese terre ar- 
se e incenerate. £ la fuga, c la miseria, e le dolen- 
ti lameutanze di quelli, che inggendo dal furore. de* 
barbari , in leij, come in munita e forte dtlà, si ri- 
covravano cercando scampo e salute , vie più dove- 
vano farle spavento, d' ora in ora aspettandosi la 
tempesta, che le rombava tuonando sì davvicino. ISè 
ì providi magistrati per questo, nò i valorosi citta- 
dini cadere d' animo ; afforzare le mura , apparec- 
chiare ditese , implorare T aiuto del cielo , iuterpor- 
re pregando la medianone de* santi protettori* £ nr 
gìono così: se non v*ba memoria che Ancona losée 
assediata da Genserico; se certa è la tradizione che 
riconobbe ella d* essere stata libera da un assedio 
di barbari pel patrocinio de' santi suoi- difensori cìb- 
lesti, e particolarmente dell* anconitana • .vergine e 
martire Palazia ; parmì di non errare che questo fos- 
se e non altro, il tanto temuto, c .id ogni momen- 
to minacciato de' vandali. In quale anno, anzi in 
quali anni lauto pericolo le sovrastasse» io noi dirò: 
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ma certo duranfc il giro di quelli , che dalla presa 
e dal saccbei^^iaMiento di Roma corsero sino al 477 
io cui Geuscrico morì. 

Pensi chi legge , quanto mìsera esser dovesse la 
d'Ancona, cui oltre le mentovate angor 
stie» ed i terrori, in cbe quel barbaro la teneva , 
impedita era per le continue sue piraterie la navi- 
gvaiooe , intercetto il commercio , guaste le cam- 
pagne, arsi ì seminati, spoglio il contado di abitato- 
ri. Avito era , dopo la uccisione del tiranno Massimo, 
chiamato sul rovinoso e slascianiesi trono de Cesa- 
ri; ma disperando di potere sorreggerlo se ne di- 
mise. Il trono vacava per dicci mesi e mezzo. Eravi 
chiamato il saggio e prode Majoriauo , e con buone 
leggi, e adunando eserciti adoperavasi a rìaltarlo: 
ma n* era sbabato e ucciso da Riamerò» Questo 
barbaro ariano col veleno ( com* è fama ) uccideva 
ancora Severo, che vestilo avea la porpora congiu- 
rando con esso lui. Il romano Senato rimetteva al- 
r arbitrio di Leone la nomina del successore; Leone 
nominava e mandava Antemio. Ad Antemio succe- 
deva Olibrio. Imminente era T ullim* ora (IcH' impero 
occidentale, ora per la misera Italia di mortale ago* 
nia; e non v* ha storia più lagrime vole di quella. 
^ ^ Oscura per mancanza di memorie è la 

civile storia d' Ancona; non mcuo oscura è la 
ecclesiastica. Pongo solamente, come i nostri 
icnttori ftnnot al 4^3 a terso vescovo quel Marco, 
che il cb* p* Fausto Maroni si adopera a cancellare 
dalla serie de' nostri vescovi; a quarto san Trasone* 
Tratlerò questo punto nella quinta dissertazione, per 
non avvolgermi ora in controversie, cbe qjui lorse 
riuscirebbero a chi mi legge fastidiose» e confuterò 
la contraria sentenza del Maroni. 

Di queir Olibrio , che dopo Antemio sa- 
476^6 ^' trono, non giunse che il solo nome 
alla posterità. Appena vi si assideva; e Gli- 
cerio facevasi proclamare dopo lui. Ciò non piaceva 
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ali* augusto Leone, e questi mandava in Italia Ne- 
pote. Nepote, proclamato Cesare ia Rayenua, co- 
strìngeva Glicerio ad ispogliani ddia porpora, e ia 
Booia era talalato Imperatore* Bla comandata aven- 
do ad Oreste, generale dell* armata, che pamne 
nelle Gailie , dove Enrico re de* visigoti aveva occu- 
pato tutto il paese, che è tra 1* Oceano , e il Roda- 
no, e la Loira, ii perfido invece d* incaminarsi colà, 
corrotti la ma^jgior parte de* soldati, volse le armi 
contro il suo signore, ed asscdiollo in Ravenna, ISe- 
pote vedendo di non potere resistergli , si rifuggì a 
Saiona in Dalmazia. In Ravenna entrò Oreste il 
trentuno d' ottobre 47^, e vi lece gridare impera- 
tore un suo fìgliuol giovauissìmo , per nome Romulo 
o Momulo, soprannomato Augustolo per ischerno. 

Ma non potè quel perfido godersi a lun- 
go il frutto della sua lelloma. I barbari, che ^ g ' 
militavano negli eserciti romani conobbero le 
proprie iòne, amobbero la deboloza degl* ttaliam, 
e bramarono di stanziarsi nelle italiane couintde, 
tanto migliori delle orride loro foreste native, e ne 
pretesero ia terza parte. Si scelsero a re Odoacre. 
Questi assediò Oreste in Pavia, prese quella città 
d' assalto, (e* prigioniere Oreste, Oreste per suo co- 
mando tu ucciso in Piacenza, e *l giovinetto impe- 
ratore, spoglio della porpora, mandato a' confini in 
Lucnllano nella Campania* CoA nell* anno 476 del- 
r era cristiana in spento 1* impero d* Ocddenle 507 
anni dopo la battaglia d* Aaio. 

Ancona cadde allora nella sorte, in cui la re^ 
stante Italia. Il nuovo signore, per non* ineon^ere 
nella indignaaione delf imperatore d* Oriente, e non 
aspcrare il malcontento de* popoli, affettava di go- 
vernarla in nome di Zenone augusto. Non mutò per 
nulla le usate norme di reggimento; non turbò la 
successione de* consoli in Roma ; alle citt^ lasciò le 
solite forme municipali, le solite magistrature; e 
comeccbè ariano fosse, uotj molestò i cattolici ve- 
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wovi, non lece danno alla cattolica Chiesa. El si 
deve pur dirlo : itnliaiii , tranne lo spogliaraenlo 
della teraa parte delle loro terre, trista condizione 
^U* essere vinti, meno ebbero a dolersi dei go- 
'Temo dei barKiaro, che dei governo de* ioro ultimi 
imperatori, e respirarono. Respirò Ancona ; ebbe pace, 
-perchè il novello signore non avea la smania delle 
conquiste, nè iece che sole due guerre per neces- 
sità; vedeva rammarginarsi le sne piaghe protonde; 
fnriiavn al tranquillo escrci/.io delle sue arti; ripi- 
gliava le sue n.iVT£2:.\7.ioni : ravvivava il suo coninicrcio. 

Vinto t'd \u ( iso Odoacrc , venne 1 Italia. 

4a6 ^ venne Ancona in potere di Teo- 

dorico; nè per questo ebbe a dolersi di pep:- 
giorata condizione. Sotto ancora il reggimento di 
questo goto prosegui ad avere, come le restanti 
città italiane, le sue proprie magistrature, e le pro- 
prie torme municipali; vide con piacere, che anai- 
chc costringere gì* italiani a prendere i costumi go- 
tici e '1 gotico vestiario, volle che i suoi goti pten- 
desaero le (ogge italiche, e le prese egli stesso; e 
-con maggior piacere accolse ancora la magnnnima 
ritrattazione della ingiustissima legge, che mi bol- 
lore della vittoria aveva pubblicalo, clie cioè « dei 
« pnviicsii della cittadinanza, e delia lacoltà di le- 
'« slare lusserò privi que' tutti, che seguito avessero 
« le parti di Odoacrc »: legge, che avevaia colpita 
idi terrore per le sue conseguenze. Ma beò altri yan- 
taggi le Inittarono le altre leggi di lui. 
' ^ * £ tali furono le sue leggi, che bene gli 

5Ó0 acquistarono it diritto di essere lodato al paii 
dé' più lodati imperatori. Basta, che diasi un 
•goardo alla generale storia d'Italia, durante il suo 
regno, per conoscere, quanto ella ne fosse vantag- 
giata. E non dubito, che andando egli a Homa, dove 
il desiderio e i voti del Senato lo chiamavano, e tor- 
nando alla sua sede di Ravenna, tanto a noi vicina, 
' non passai^ e ripassasse per Ancona , egli che tanto 
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favore dava alla mercatura ed al commercio. Sì sa 
per la storia, quante esenzioni e quanti privilegii 
desse a* mercalanti siraaìeri ; e pnossi argomeniaFe , 
come il nostro porto ne fotee frequentalo, e come 
ogni traffico tra noi fiorisse. £ se la vigìlanaa e il 
retto ordine del governo rende felici i popoli e glo» 
nosi i regnanti; fu allora felice V Italia, quando 
tanta sicurezza era dovunque, che ne le porte delle 
citfà si chiudevano, e ad ognuno libero era 1' andare 
e 'I venire {li j^iorno e di notte, e vi<iggiare senza 
timore di l.idri ed assassini; e Teodorico assicuralo 
avrcbbesi il «[lorioso titolo d'eroe, se cori indegni 
atti, sul iìnire del suo regno, tulio il ben iatlo uou 
avesse coalaoiiuato. 

La jftorte data per suo comando a quei 
due grandi ùomini , Boezio e Simmaco r e la 5,(^5^ 
nera sua ingratitudine e la crudeltà usata 
verso il pontefice san Giovanni , iatto morire in car- 
cere, sono si atroci delitti, che giustamente gf ita^ 
liani , non il saggio e valoroso principe ricoiiosfono 
ed ammirano in lui, ma riconoscono e detestano lo 
spietato e barbaro tiranno, D' allora le speranze a 
cui avevano elevato 1' animo , incominciarono a ca- 
dere. Caddero vie più , quando alla virtuosa Amala- 
Sunta videro tolta Ja educazione del figlio Atalarico, 
e morto Ata^arico vittima de* suoi vizii , assimto al 
trono il crudele, ed avaro, e dappoco Teodató^ ' 

Segnalò costui il principio del suo regno 
esiliando Amakunta in un iaololto del lago 533 ' 
di Bolsena, ove poi la fece ttrangobre. Mo* 
strosaeoe sdegnato Giustiniano, e ne colse la occasio» 
ne di rompere la guerra a' Goti, e tentare la ricu- 
perazione d' Italia. Alle lettere di Teodato rispose, 
dissimulando, amichevoli Icifere, ne però dava sicu- 
rezza di pace, e per Belisario occupava la Sicilia» 
per Mundone la Dalmazia e Salona, e co' re franchi 
si collegava. Intimidito il Goto pregò pace, propose 
patti, si dichiarò pronto a cedergli' tutta ancora la 
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ligoom deir Italia « sol che tanto dì beni gli lotM 
asaegoato, che rendessegli mille libre d' oro V anoo. 
Ma mentre la pace trattavatii invase la Dalmazia, 
ncaperò Salooa» vinse Muodone. F«i il segnale delk 
guerra gotica. 

Il eh. Cniionico Baroni in quella sua clis- 
seriazione moslrò, come tessero in errore quei 
nostri scrillori, che opinarono il sacro corpo 
dì san Ciriaco essere stalo traslatato nella basih'ca di 
san Lorenzo deniro le mura nel DXXXIX dal T al- 
tra di santo Stefano » atterrata ila Goti sotto Vilige. 
L' errore è manifesto per quel che dice san Grego- 
rie il grande, assunto al poniificato nel Sco e morto 
nel €04 : il quale ragionando ne* suoi dialoghi di san 
GMtanxo, mansionario della chiesa di santo Stetano, 
ne parla» come di chiesa allora esistente: juxia^ 
sono sue parole , anconiUmam cUUaiem tccUssu 
sancii mariyris SUphani stia est. E per certo se 
per Vitige, o se per Totila ancora tosse stata di- 
stratta, ben lo avrebbe accennato, siccome avveni- 
mento dei snoi tempi ^iravissimo per la tanta cele- 
brità di quel santuario. Ma e di san Costanzo, e 
della chiesa di santo Si ciano, e della traslazione del 
corpo di san Ciriaco* avrò a parlare nella quinta 
dissertaaione* biella quale ragionerò ancora di san 
Jlarcellino, qubto de* nostri vescovi e nostro con- 
cittadino» 

Ora incominciano i guai della guerra gotica» 
Belisario e Costanziano ebbero il comando di tarla» 
il primo in Italia , il secondo in Dalmazia. Belisario 
da Messina tragittò a Reofgio, pose l'assedio a Na- 
poli. Teodato mandò Vitige alla volta di Roma: i 
Goti sdegnati della viltà <li Teodato, acclamarono 
Vitige re, lui uccisero. Vitige , adunato un grosso 
esercito, ciuse Roma d* assedio, occupala ^ià da Be- 
lisarìo. Questi per distrarre le operaaioni del ue- 
inico , sapendo che debolissime erano le guemigioni 
lasciate nelle eittà del Piceno, tranne, come narra 
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Procopio, Osimo ed Urbino, mandovvi colla sua 
cavalleria Giovanni, prode capitano. Egli tedeluienlc 
e con souiiiia perizia esegui il suo mandalo. Scon- 
tratosi con Illiteo» no materno di Vitigc, gli pre- 
sentò la battaglia e io ruppe, llUteo rimase ucci^ 
nella mischia. Prosegui Giovanni verso Ancona » 
senta tentare Osimo, dove sapeva essere un grosso 
presidio di God. Ancona allora, cacciata la debole 
gnemigione gotica » cbe la occupava , ricevette greca 
guemì^'one , dì cui capilaoo era Conone, e a ano 
sovrano riconobbe V augusto Giustiniano. 

Le ardite e ben dlrcHe mosse di Giovanni, cbe 
occupato avca Rimino, costrinsero Vilige ad abban- 
donare r assedio di Roma e correre alla ricupera di 
quella piazza, troppo vicina a Ravenna, capitale del 
. regno. In quella ritratta rali'oi^zò di grossi presidi! le 
città che teneva, Ourno tra queste. Bace* espilano 
della nuova truppa , aveva V ordine da Vitige , si 
unisse con quella che già era, tentasse Ancona >e 
la occupasse, se riusci vagli, con un colpo di mano* 
£ Cenone si apparecchiò alla resistenza non solo, 
ma ad altro più, cbe parve temerità ed imprudenza. 
Pcrcioccfic invece di attendere co' suoi mille il ne- 
mico, standosi entro le mura, volle uscir delle mura 
ed affrontarlo. Adunque discese al piano colla poca 
sua truppa, ne quella pure ben serrata: una parte 
schierò in ordinanza, colT altra sparpagliala a modo 
di cacciatori ciuse le radici del colle. Ciò avvertito, 
il capitano goto con gagliardissimo impeto lo assaO. 
Vigorosa resirteoia fecero dapprima 1 cesar»; ma 
«lai numero troppo maggiore oppressati dovettero 
dare le terga, e a corso lanciato rihiggirsi alla città. 
Incalzati da* nemici, per poco stette, cbe questi 
alla rinfusa con essoloro non vi entrassero, se in 
tempo non se ne fossero chiuse le porle. Ma in quel 
subbuglio, e in quella pressa alcuni rimasero esclusi, 
tra* quali lo stesso Cenone. Prestamente però calale 
4ÌeUe iuni, egli e pochi più iurono riscattati, truci- 



tlati altri al pie' delle mura. Furibondi i Goii 
per quella resistenza domandaronu c on teruci urla di 
assaltare la città. £ già appoggiavano le scale, già 
le saliTaDo, già sospingendoBi gli uni gli altri ih- 
lH«ncaTaiio i merli della naraglia. £ Tavitebbero 
superata del tutto, ae due harbari coraggiosisMiDÌ » 
r mio trace di nazione, di nome Ulimnttev nomo 
d* arme di Belisario, V altro di Valerìano, massa- 
geta, chiamato Gubeltero, non si fossero gagliarda- 
mente opposti a quel primo slancio e mandatolo a 
volo, rovesciando e precipitando quanti s* appresen- 
lavano assalitori, e nulla curando il nembo de' dardi 
c delle quadrella , che d'ogni parte scagliavansi con- 
tro di loro. Inanimata a c^^uell' esempio la jj:uenii- 
gìone, e con essa congiuntisi i cittadÌDÌ, presero a 
^NNnbattere con ammirabile gagllardia gli aiialitori» 
Bibattuti questi, rovesciati, tornati a ìF«no i loro 

' aforzi, dovettero finalmente desistere dalla impresa 
« abbandonaronla. Uh altro potendo, diedero slogo 
allh loro rabbia atterrando ed abbruciando quanti 

-erano ed ifizii snburbani, devastando le campagne, 
iirrìdendonc abitanti. Per sinaolnrc favore del 
ciclo, illeso in quella strage rimase li santuario dì 
santo Stefano. T due valorosi , i cui nomi consegnali 
alla storia, con animo riconoscente Ancona ricorda, 
carichi di gloriose ferite, festeggiati, come liberatori 

^ideila città, furono tra le univmali acclamazioni re- 

«^ati sulle braccia de* loro commilitoni in trionfo, e 

^Idiligcoteikiente curati. 

^- ' iBrangeva circa «piesti tempi Tlarsete, e per 
mare, come narra il Muratori, cooduceva nel Pi- 
reno grosso riofono di truppe: lo che potrebbe in- 
dicare, che approdasse in Ancona. K tosto recaTasi 
'» Fermo , dove Belisario era, per avvisare con esso 
a' mezzi , onde prontamente soccorrere a Giovanni , 
che asse<Hato in Rimino avealo inrornìnto, che non 
per più che solle giorni poteva sostenersi. Ma oltre 
i mali della guerra altro crudcl flagello travagliava 
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la mìsera Italia, una deile più orribili carestie, che 
fossero mai state* Procopio mandò alla uKuuoria,, 
che nel solo Piceno moristero di fàine do^nantaniila 
contadini. Pure egli desso afferma, che 1 romani, 
padroni del mare, ne soffrìssero assai meno che ■ 
Goti , e nominatamente Ancona, dove abbastansa TÌ« 
▼erì ginngevatno dalla Calabria e dalla Sicilia* 

A me non appartiene parìaro deli' asse- 
dio da Belisario posto ad Osimo, non del 5^^^ 
tradimento, con cui i Franchi tradirono del 
pari e Goti e Cesarei , non dell' assedio di Ravenna. 
Ma della pace ira Belisario e Viiige fatta devo ram- 
mentare la principal condizione, che V liaha cispa- 
dana cioè fosse deir imperatore, la traspadana riuia> 
nesse in potere de* Goti* Pel quale trattato Ancouji 
restossi soggetta al dominio Cesareo. 

Belisario richiamalo a Costantinopoli, vi 
condusse con esso scro Viiige e la moglie di 
lui, i fìgliuoli d' Ildcbaldo,-ed alcuni principali ' ' 
Goti. Infausti e dolorosi furono agi' italiani i prin* 
cìpìl del governo greco. Ancona non irovosscne me- 
f;lio che la restante Italia. Perciocché fu mandato a 
governante un Alessandro, tosatore espertissimo delltì 
monete d' oro, sì che tosate non perdevano punto 
de' loro contorni le lettere impresse: gT italiani l'o- 
norarono perciò del soprannome di Forbicclla, Ma 
ciò era il meno. Tante inventò ragioni dì pagamenti 
dovuti, tanti impose novelli aggravìi» e tasse, e be^* 
selli, tanto denaro ne spremette, che largamente 
prima ne ingrossò la sua iM>rsa, poi ne cohnò X era- 
rio imperiale. Come il commercio ne stesse, agevole 
è il concepirlo. I facoltosi ne furono impoveriti, i 
merrafniiti divorati, le pn^ihe de" soldati assottigliate, 
1 soldati costretti alla diserzione; gV italiani benedi- 
cevano i goti, detestavano i greci. 1 goti davansi a 
re Ildebaldo: fu presto ucciso • i rugi nominarono re 
Erarico. 1 goti lo ammazz^arono , in sua vece eleva- 
rono Tolila, giovane d'anni, maturo di sciato, pei^ 
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continenza, per valore, p«r militare perizia ioda- 
tissimo. 

AI sorgere di lui parve risorgere la go- 
tka iortuaa. Si leccese la guerra; la storia ne 
descrìve le vicende; a me spelta narrare V as- 
sedio d* Ancona , grande atto di quella sanguinosa 
tragedia. In breve: la celerità, il valore» la fortuna 
di Totila aveano già tutta quasi racquistata V Italia; 
unico oggimai possedimento dell* impero restavano 
Ravenna ed Ancona, Ad Anrona egli mandò una 
grossa oste per soggettarla; lei soggettata, Ravenna 
ancora cadeva. Tre de' più prodi capitani reggevano 
le truppe di terra; assediavano per mare la città 
(]u;irnntasctte navi. Lungo iu quell' assedio, feroce- 
mente oppugnando i goti , valorosamente rcpugnau^' 
do i greci e gli anconitani. Ma tutte chiuse le vie , 
non potendo gli assediati avere^ soccorso alcuno né 
di truppe, nè di vettovaglie, vi crebbe a dismisurai 
la lame. E già impossibile parjeva il resistere più a 
lungo, già si parlava d* arrendimento. fila Valerìano, 
preside cesareo in Ravenna, considerando a quali 
estremi fosse Ancona, e come importasse il presta- 
mente soccorrerla per la salvezza slessa di Ravenna, 
con caldissime lettere eccitò Giovanni di Vilaliauo, 
che per Cesare comandava in Salona, venisse tosto 
con quanti più potesse armali e navi a coiip;lungersi 
seco, e tentarne la liberazione. Comecché il capitano 
di Salona avesse ordine dair imperadore dì non al- 
lontanarsene; pur vide, che meglio servirlo era prov- 
vedere al presente perìcolo. Fatta pertanto con soni* 
ma sollecitudine una eletta de* più cappati suoi ve- 
terani e dei più esperti marinai, apprestò un* ar- 
mata di diciotto navi, e le navi fomite d* armi e 
di viveri in molla copia, fe' levare le ancore e dare 
le vele per a Ravenna. AH' ificontro di lui Valeria- 
no sciolto avea da Ravenna con doiiici navi. Falli 5 
due capitani de' due navigli un solo, e dalla Vene- 
uà aggiunto alcun sussìdio, volsero le prore per ad 
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Ancona, ed «< arrivarono, scrive Procopio, ad un 
« luogo, che i romani chiamano Disi, uoa mollo 
« lungi d* Aticooa verso la Gallìa ». 

11 lesto di Proc(^k> è certameole guasto: uè si 
sa, che sia quel Disk Degli eroditi altri corressero 
il Dijsim in Gallias per Senc^aiiiam: ma Smigal- 
Ita sarebbesi detta da Procopio un cerio luogo? al* 
tri intesero , che volesse indicare quel sito, che ora 
chiamiamo Maratta, tra Senigallia e Fano: ma con- 
verrò hbf^gli queir apfgìunto non mollo lungi d' An- 
cona? io Di' induco più il osto a credere, che 

per errore degli amanuensi siasi scrilfo, con iim fa- 
cile mutamento di poche lellere, Dijsim invece di 
Aesim: e che il sito da Procopio iiidicato sia (jiiella 
curvatura ( che in allora maggiore era per entro a 
terra , quando T arena jwrlata dal .fiume non aveva 
di tanto respinto il mare , come a* giorni iioalri ) 
4{ne]la curTalnra di spiaggia» che è alla foce del- 
1 £si, oggi Fiumesino; e non t* è chi non sappia 
essere quello stato un tempo il confine del Piceno 
▼erso la Galtia Cisalpina. 

Checché ne sia, quivi dato iondo, snhilamente 
Valeriano spedì avviso in Ravenna, che gli si man- 
dassero senza indugio duemila soldati di cavalleria. 
Suo intendimento era di far con questi improviso 
impeto contro gli assedianti, dalla parte di terra, 
mcntr* egli stesso gli assalirebbe dalla parie di mare 
colle sue navi. Ma i Goti non aspettarono Ja batta- 
glia nelle angustie del porto, e veleggiando al largo 
andarono ali* incontro della flotta nemica* A questo 
luogo Procopio in boera a*capitnni mette dne stu* 
diate dicerie per incoraggiare alla pugna le^ loro 
truppe* Io penso, che non gran fatto eloquenti foa- 
scro quelli : e perciò me ne passo. Datosi il sej?no 
le due avverse armate, bramose di mescolar le mani 
mossero ad alFrontarsi. Ferocissimo lo scontro; valore 
e furore d'ambe le parti; un tempestare dapprima 
con giavellotti e quadrclla e saette; poi un urtarsi 
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di prore e prore co' saldi rostri, e nave con nave 
combal tersi a fronte e a' fianchi con lauce e spade. 
Ma i barbari nel governare i mobìli legni meno 
esperti, male comandare, male eseguire le manovre» 
ora troppo allargarsi e dar cosi a* cesarei la facoltà 
di rompere le loro Ìi1c, ora troppo serrarsi ed im» 
pedire cosi a se medesimi i movimenti, e tutte ac- 
cogliere le fulminate armi, ne queste fulminare 
senza rerare Icriie e morti inevitabili, finalmente 
sgominarsi, disordinarsi, ne in tanta strage pensare 
alla tns:a nè averne il modo. Tutte, tranne sole un- 
dici, le navi disalberale, rotte, fracassale, som- 
merse, rosso il mare di sangue, orritio pe' corpi de' 
nuotanti feriti o malvivi, e pe' cadaveri de iiiorti 
galleggianti; le undici» rimase della strage, sbarcati 
a riva soldati e marinai, incese da loro stessi ed 
arse, perchè non iossero preda del nemico; i sopra- 
vissuti disordinatamente, con sole appena le . armi 
indosso, fuggenti al campo, il campo tutto pìen di 
apavento, di confusione, di fuga. Temendo o delta 
discesa de' vincitori, o d' una generale sortita degli 
assediati, abbandonate trincee e tende e salmerìe, 
levaronsi tosto dall' assedio e si rilrasscro ad Osinio. 

Se i cronologi delia nosira chiesa non errano , 
vescovo d' Aiìcona era allora il beato Marcellino. Mi 
giova il qui rammeutarlo, perchè se la saivcz/.a della 
città si <lovette al valore delle truppe cesaree ed 
alla costansa de* cittadini ; è pietà il credere che le 
orasiont del santo, cui si congiunsero quelle del po* 
polo fedele, quella costanxa e quel valore impetras- 
sero loro, c quello spavento mettessero ne' petti de* 
nemici , ed avesse la pugna quel si felice riusci- 
mento. 

Entrate le vinrilri( i n;ivl nel porto , mal si po- 
trebbe con parole (lcscri\ et c , ((ual fosse la comune 
allegrezza, quali gli applausi a' prodi cond)atlilori , 
quali i rendimenti di gra/.lc a Dio, e a' santi proiet- 
tori celesti. Spalancate le porte della cillà , a iuri^à 
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correre il popolo a' deserti alleggianaenii , spogliarli 
di qu&uto i iuggitivi vi avevano lasciato in abbaudo* 
Ilo • e le piene canove delle accoltevi grasce e vetto* 
vaglie votare» largo ristoro alla penuria sì iuogamante 
durala. 

Ristoppatc poi e racconciate le navi, c provve- 
dula abboiulcvolinenle la piazr.a delle recate muoi- 
zìoni da guerra e da bocca, tra le congratulazioni e 
le bencdi^oui de' cittadini , i due capitani tornaronsi, 
Valerìano a Ravenna , Giovanni a Saloua* £ d* allora 
la gotica fortuna incominciài a declinare , si che Te- 
ramente può dirsi , come i posteriori avvenimenti lo 
dimostrarono , Ancona essere stato Io scoglio, a cui 
il potere di Totila ruppe, ed il principio della libe* 
razione v' Italia. 

Narsete ebbe la gloria di compierla. Tra 
Maieìica e Gubbio debellalo e morto Totila , 
debellato poi e morto Teja ultimo re de' goti, 
debellati e ricacciati oltralpe i franchi e gli Aleman- 
ni, barbare allora e lerui i nazioni , dopo sessanta- 
quattro anni la gotica potenza iu spenta, e tutta Ti- 
lalia ricuperata fu ali* impero d* Oriente» 

Risorjseva Ancona de sotferli mali ^ e per 
la industna de* cittadiui, nelle sue arti e nel 553' 
8Q0 commercio rifioriva. Ma il 558 fu per lei 
iunestissimo anno. I nostri cronisti e *1 Saraciai nar- 
rano , che apputito in quell'anno circa le leste del 
Mataic , un furiosissimo Iremnoto scossela dalle fon- 
damenta , e la conquassò. Dicci continui giorni e dieci 
notti, a più riprese, i violcnil scotimenti si rinnova- 
rono. ISarrano che la più parte degli edifizll ne fu- 
rono danne^aiali, alcuni atterrali del lutto, e non 
pochi cittadini sotto le rovine schiacciati e sepolti. 
Reggeva tuttora V anconitana chien san Marcellino. 
Lo che io vado notando, perchè i miei concittadini 
Togllano considerare, a quali pruove volesse Dio ci- 
menlare V eroiche virtù di lui , e quanto largo aprir- 
gli il campo ad esercitarle, singolarmente la pasto* 
Storia é Ancona. Tomo h \ 
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. lalc carila verso il suo gregge. iSarrano ancora, clic 
allora dirupasse il fianco d(;l (iuasco, che assai più 
che non ora , prolcudcvasi in mare ( scomparvero 
allora del tutto, siao alle fondaCDenta i resti del tem- 
pio di Venere), ed altri dirupamenti avvenissero delle 
minori eminenze del Conerò, e d*UQ fianco del Co- 
nerò slesso, pel cui dival lamento si lormasscro il 
maggiore ed il minore laghetti alle radici di quello. 
Narrano finalmente , che allora precipitasse e fosse 
ìngojnta non poca parte deli* antichissima Numana , 
oggi Ijxiiana. 

Dì questi tempi ci mancano affatto notizie 
parlicolari di Ancona. Lina micidiale fìcslilenza 
dalla Liguria nel 5GG si diffuse per tulla quanta 
r Italia , e sì grande strage fece , che in molte parti 
imboschirono le campagne per mancanza di braccia, 
che le biade seminassero , e le viti coltivassero. Kè 
io penso che Ancona ne andasse non tocca , concios- 
siacbè in que* tempi le provvide leggi non fossero 
conosciute , che in più tarda stagione si statuirono , 
di medica polizìa. Onde quanto a' di nostri, dove il 
morbo si manifesta, ivi si serra , e si cirrosrrivc mer- 
cè questo Ii'g^i, tanto a quelli per la mancanza di 
esse si dilTondeva , e miserrime stragi poriava. 

Altri più deplorevoli tempi, altri più fu- 
nesii casi sovrastano all' Italia , che tutto mu- 
tano il suo regime politico: mutasi altresì lo 
stato dì Ancona. Io debbo richiamare brevemente le 
cose dal loro principio. ìieì 566 morto era Giusti- 
niano, e Giustino li eragli succeduto nel governo 
dell' impero. INarsete, quel valoroso liberatore dcl- 
V Italia Y erasi immensamente arricchito, ipopoli che 
impoveriti erano per le imposte e le tasse, gridava* 
no. T romani quelle grida recarono al trono impe- 
riale: « ìncompoiicvoli essere le gravezze e le estor- 
« sioni, ond'cra 1 Italia travagliata rd oppressa, iuii- 
« versale essere il malcontento, dcsidi.'rarsi il ]>iù 
« umano governamento de' Goti ». Irrilalo Giustino 
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rìaolyette di tosto richiamare Narsete; nomiiiò Lon- 
gino al rcwmepto d* Italia. Partiui quegli di Roma* 
Giunto a INapoli , sopraggiunselo il pontefice Giovan* 

ni, e tanto gli disse, c *I confortò , offerendosi di 
andare egli stesso per lui a Costantinopoli, che con- 
discese dì tornare in Uoma. Ma poco appresso 
morì , già vecchio di novantacinque anni. Se vero è 
che r imperatrice Sofia detto avesse di lui, « essere 
« tempo ornai , che il vecchio eunuco andasse a fi- 
« lare colle altre vecchie dì corte » ; se vero è che 
quelle parole riferite a Narsete rispondesse egli «che 
« tali Àia saprebbe trarre , e tale ordire una tela , 
« rbe r imperatrice non rinscirebbe a disiare fior 
a diè TÌ?esse » ; se , vero è che stomacato ed aspe- 
rato di si basso e villano scherno, per vendicar^ 
sene , scrìvesse ad Alboino , re de' longobardi , suo 
amiéo, delle cui truppe erasi afforzato per di* 
struggere la potenza de' Goti , eccitandolo a lascia- 
re la sua selvaggia e povera provìncia , e venisse a 
lar sua e godersi questa deliziosa e ricca Italia : se, 
dico , tutto questo è vero ; non si può abbastanza 
dolersi , e compiangere, che questo si grande eroe 
con tanto ingiusta vendetta sacrificasse l'Italia al ri- 
sentimento dello scherno d* una donna , e che una 
donna ancora fesse cagione di nuora e piii miseran- 
da rovina alla misera Italia* 
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I fongofiardi isTtdoDO V Italia. Loogiao Esare». La Penta* 
poli. Aacniin ne è la metropoli. Ella non fu raai del ducato di 

Spoleto. Ciclo, e i ticntasel duchi. Tommaso I, Severo rescovi 
dì Ancona. Àucooa non fu allora occupata dai longobardi. Ru« 
•lieo» oliato Tescovo — Slato delF Italia • d* Ancona — Moris 
di Maurizio u dell' Esarra Is.icco — Olimpio. Tipo di Costanti* 
no Costante. Giovanni e Mauroso vescovi di Ancona. Concilio 
Lateranensc. Sacrilego attentato di Olimpio — Teodoro Calliopa 
tnaprigiona il Pontefice. Il PosteBco è tradotto in Coitaiitinopoli 
Morte di Costantino Costante. Cnst.inlino Fogonato — Gio- 
ranni li vescovo di Ancona. Vuoto deplorevole nella serie dei re- 
Movi aneontlaBÌ. Senatore ««seoro — violenia di Giustiniano 1I« 
OiMmaìoni. Commorimento dei pentapolìtaui — Saccbeggto dì 
Ravenna : strage dei ravennati. Rioellione di Ravenna e dell' £• 
sarcato. Morte di Rizocopo , e di Giustiniano U. Filippico. Liut« 
prando. Anastasio imperatore— San Gregorio li papa. Teodosio, 
Leone Isauro. Principia la guerra de^li iconnclnsli — Congiura 
contro la vita del pontefice. La Pentapoli si commuove; il pon« 
lefice l'accheta ^ Liutprando occupa Ravenna e invade la Pen- 
tapoli ; ma non occupa Ancona. Osservazioni Muove insiditt 
si tramano contro il pontefice. Questi si adopera a tenere i po- 
poli nella ubbidienza all' impero— Indizii della già esercitata dai 
pontefici sovraoili in Roma. Morte di san Gregorio II. Gli toc- 
cede san Gregorio 111. Concilio romano. Vi sono seoroanicati gli 
ìronorlasti. 1 popoli italici supplicano al trono imperiale pel culto 
delle sacre immagini — Leone manda una ilulta nell' Adriatico 
contro 1* Esarcalo e la Pentapoli — IMorie di questo ionperatore» 
Copronimo. Liutprando danneggiarla Pentapoli e minaccia Roma. 
11 pontefice muore — 11 nuovo pontefice san i^accaria placa Liut- 
prando. Questi porta la guerra ali* Esarcato e alla Pentapoli. Muo- 
re. Gli succede Ildebrando ; ad Ildebrando Rachis. Racbis asse- 
dia Ppriigia. Minaccia Ja Pentapoli: ma il Papa lo induce a farsi 
monaco — - Stefano II papa. Astolfo re occupa Ancona — Copro- 
nimo scrive al Papa e ed Astolfo. Il Papa ricorre all' aiuto del 
re di Francia — ■ rippino si obbliga a soccorrere il Papa. Pippi- 
no viene in Italia , costringe Astolfo alla pace Aslollo non ne 
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«ttieuc i palli. Lettera di Steiauu a Fip^ino. Pijppino scende di 
Buon» iikltelta. AmbMcislori di Cuproatm* ■ Roma. Aatolfe è 
costretto a re:>tituirc le usurpate provinole. Pippino fa della 
sua conquista dono alla chiesa. Astolfo si ritiene alcune città , 
tra queste Ancona. Muore. Desiderio gli succede. — Deside- 
rio non attiene la promessa. Stefano II. muore. Gli succeda 
Paolo 1. — II Papa ricaire a Pippino. Muore Paolo , Ste- 
fano III, e Pippino. Carlo Aiagno. Adriano L — Fine del regno 
loneobaraieo. Ancona ritoma alla soggezione del pontefice* Ta 
quale un' intera ed assoluta dedizione, non una convenzione y 
non un contratto. Quale fosse il governo «l'Ancona, l'n gover» 
Datore si diede dapprima ad Aucona, col titolo di duca. Noa 
prima de' tempi di Carloraagno fu 1' islìlasioii^ de* marchesi , 
sebbene forse prima si udisse il nome di marca anconitana. — 
L' arcivescovo di Ilavenua^ che pretende ragioni pel dominio 
dell' Esarcato , netsona oc pretende pel dominio della Pentapoli. 
Lettera dei Pepe a Carlo. Dalla qual lettera» e dalle altfe » no» 
die possa rilevarsi , che Carlo nel donare questi stati se ne ri* 
serbasse l'aito dominio, si rileva invece tutto il contrario. — 
Cario stemo rieooeece il damSmo del Pape. Per comando del 
Papa, ì voiirziaui sono cacciati d' Aiicoiiii. — Il titolo di pa- 
trizio conceduto da' pontefici a Pippino non imporla alcun nò- 
minio. S- Leone Ili succede ad Adriano 1 : manda in dono a 
Cerio le chiavi ed il vessillo. Cbe lessero quelle chiavi e quel 
▼essiilo. Orribile att»»ntato contro il pontefice. Gutnigiso ne in- 
ibrma Carlo, li Pooleiice va in Francie. Discono del papa al re« 
Qmtìì cqBMfMie M diiMidoiioi* 
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Fartiroti Alboino dalla PanooDia il aecondo 
gionio d'aprile, eoo tutta la nanone de*LoD- 5^* 
gobardi , uomini , donne, iaurìalli, congiunti 
seco venti mila Sassoni , ed una moltitudine ancora 
di Bulgari, di Sarmali, di Panoooii , di Svevi , di 
IVorici, e d' ali ri barbari, traboccando dalle alpi a 
guisa d'immenso rovinosissimo torrente, precipitò a<l 
allagare f Italia. Non trovando ostacoli, di primo 
tratto s' impadronì del loro di Giulio, ora Cividale 
del Friuli, e ne istituì un ducato a favore di Gi- 
soUo suo nipote. In Ravenna giunto era Longino col 
titolo d* Esarca , e vi avca stabilito la mia sede, per 
lare argine a quel torrente. Egli abolì le^ antiche 
nagistratiire, altre novelle ne istituì, e diede alle 
provìnce un tutto affatto diverso sistema* Allora 
quella regione , che da Riniitto si porge pno ad 
Ancona, ebbe il nome di Pcniapoli, sebbene conte- 
nesse più che cìuque città , liiniino , Pesaro , Fano , 
Senigallia, Ancona, Umana. E sebbene poi a queste 
città altre ne fossero a^fziunte ; pure la descritta re- 
gione conservò sempre il nome di Pentapoli. E que- 
st' essa fu detta ancora Pentapoli marittima, per di- 
stinzione dall' nlira, che si chiamò mediterranea, e 
comprendeva Fossonibronc , Urbino, Gubbio, Cagli, 
Osimo , e Jesi. £ V una e 1* altra coDginnUmente si 
disse Decapoli , di cui non è a duimare, che Aii->> 
cona non fosse la metropoIL 

Ad avere una qualche noaione dello stalo inie- 
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lidssimo, la cui questa povera Italia nostra fa da 
que* barbari tobbìsiata , bastino queste parole dei 
grande San Gregorio , che vivea di que* giorni : 
« i longobardi {alto hanno man bassa sul jB^cnerc umano, 
m iti questa terra cresciuto a guisa di folte spighe 
« in ricchi campi» Veggonsi già le città spopolate , 
« le fortezze diroccate , le chiese arse, i monasteriì 
« degli uomini e delle donne distrutti , le campagne 
« dagli agicoltori abbandonate , di modo che deserta 
« rimaiisi e solitaria la terra, nè v'ha chi l'abili; 
« ed ora vegliamo dalie fiore occupati tanti luoghi, 
fc che prima da copiosa moUitudiue d' uomim erano 
« frequentati* » 

Nella mia quarta dissertaaione aveva io 
51 o provate, che Ancona non venne di que* 
^ ^ tempi in potere de' Longobardi: ed ora lo ri- 
peto e lo confermo. r>lelle storie non v'ha piìi certa 
e indubitata cosa, clic questa. Potrebbe il dubbio 
cadere su quesl* anno S-jo ; ne! quale Alboino , im- 
padronitosi dell'Emilia, lece sua quasi tutta T Um- 
bria , e con essa Spoleto. Bene sospetta il eh. Mu- 
ratori, che forse soi^giogasse ancora alcune città ^ 
costituenti oggidì la Marca d' incona. Ma e co- 
testo non c che un sospetto del grand' uomo, ed 
al eh. Bossi noti parve , che una congettura di aS- 
eufd critici. Ed è poi un bìio Innegabile , che Paolo 
diacono y scrittore diligente delle cose longobardiche» 
Doverando le città conquistate da Alboino » non vi 
novera Ancona, città (amosa pel sostenuto da non 
guari assedio di Totila; nè per certo avrebbe paa* 
sato sotto silenzio sì fatto conquisto , se fosse avTC-» 
liuto. Ed altro 0£*unliTieii!c innegabile fatto è, che da 
' quiel tempo di 'roiila in poi ebbero i greci in cale 
ed tenerla sempre bene munita d' armati e d' armi, 
E finalrneiile altro innegabile e certissimo fatto è , 
he Longino tu sollecito di rompnrtire quante avea . 
truppe a' suoi comandi tra le città forti d lialia: nò 
alcuno assennato potrà mai negare o porre in dub- 
bio , che una di queste noD fosse Ancona, 
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Ad Alboino fliioc^dttte Clefi>^ e non regnò^ che 
•olo iln «duo e meno: uomo cnideiistimo t he- 
stiale , che uccìso per mano di un suo domestico , 
inconirò quella line, di cui era degno. Ter dieci 
anni, dopo la sua morte, durò V oligarchia de' tren- 
tasei duchi , uè la nazione longobardica ebbe re. Per 
tutto il corso di questo decennio non tentarono que* 



cur^oni lui o nel paese di Franchi , poco a loro stessi 
Teotagg^ose , ansi toimte ad isfantaggio. Male •* aT- 
visaoo quelli, i quali contendono a provare, che 
Ancona fcwse un tempo compresa nel ducato Spole- 
tano , per queste parole del chiarissimo Muratori » 
Piceni nomine venti pars ducatus Spoletani inter 
Apenninum et Adrialicum , cioè : viene sotto il 
nopie di Piceno una parte del ducato Spoletano tra 
r Apennino e V Adriatico. Certo sì , quel ducato 
tanto erasi allargato sin qua dall' Apennino, che ab- 
bracciato aveVa in una con Camerino ancora 1' Um- 
bria settentrionale. Ma bene aveva io dimostrato , 
che il suo contine verso noi non passò mai oltre il 
Alu80oe« Ed e poi da rammentare , che neir epoca , 
di cui parliamo, per la ripartisiòàe da Longino bua, 
non più nel Piceno collocata era Ancella, ma nella 
PcntapoK , e n era la metropoli. Che se , al dire 
del Muratori, parte del ducato Spoletano fu una 
parte del Piceno, e del ficeoo non era più Ancona; 
adunque la mia ataeruonie non è da quel dire con- 
traddetta. 

Gli scrittori delle cose della chiesa Anconitana 
contrassegnano V anno DLXXVIL coli' episcopato di 
Severo, e prima di Severo notano Tommaso, che noi 
diremo: i, )i] nella crotonotassi de' nostri vescovi Jo 
noverarono ancora gli scrittori, che la pubblicarono 
oel 1818 in Ancm colle stampe del Palmim*. E ve lo 
avcf ano ancora annoverato X Ughelli nella sua, e nella 
tua, il p. Fausto Maroni; se- non che parve air Ughelli 
ch*el foise eletto dal Ponte^ce Benedetto L r^oi con 
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mftggiore probabilità opiniamo, che lo iosse dal suo 
antecessore Giovanni Ili. circa al 669. Bene afferma 
r Uc;lielli , che nella santità e ne' prodigii è da poni 
del pari col suo antecessore San Marcellino. 

Settimo lu Severo , della cui integrila e 
santità di costumi sono illustre ar^romeuto le 
lettere a lui dirette dal santo pontelicc Grego- 
rio il Grande; le quali lettere per lui onorevolissime 
rileriremo nella nostra quinta dissertazione ; e &i 
parrà , quanto quel grande pontefice lo avesse caro 
e pregiato» Il eh. Maraiori lo scambiò coli* altro ^ 
Serero srdvescoTO sdamatico di Aquilea* A quella 
dissertarle differiamo il mostrare, com* egli cadesse 
in errore. 

A Giustiniano TI. snrcedulo era nel trono 
imperiale Tiberio Costantino, ed a Tiberio Co- 
sJantino succeduto era Maurizio. L' impero 
d'Oriente innondato era da' barbari , e travagliato 
per disastrosa guerra , che i persiani vi facevano; 
uè r augusto Maurizio avea baslcvoli ror/e per resi- 
stere in un tempo a tanli nemici. Pure vedendo , 
che le sue truppe d* Italia abbisognavano di un 
abile generale , ndnamato T Esarca Longino , iprse 
in qnest* anno ^i sostituì Smaragado. 

In quest^anoo medesimo, come il Bossi 
53^' q[iina , dovette accadere 1* elenone d*Avtari a 
re de' longobardi. Egli assunse il pronome di 
Fla vio , Io che è indizio, che que' barbari anzicliè 
comunicare agli itallniii la loro barbarie, dagli ita- 
1 ani eglino stessi incominciavano ad apprendere la 
civiltà. E ciò conferma Paolo diacono: il quale però 
troppo bella dipintura ci tramandò di que' tempi e 
di que' costumi. Certo è nondimeno, che (T allora 
incominciarono a mantenere una migliore disciplina, 
E ae queir elogio cbe Paolo diacono ne la , a tutta 
non pnò estendersi F Italia ; almeno , come il Bossi 
stesso e*l Muratori osservano» ben si può riferire al 
fero r^gno bngobardico , Toglio dire alla moderna 
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Lombardia, ed alla Venezia. E per non perdere le 
mie dia, onde mostrare, che Ancona in queir epuca 
Don iu occupata da* loogobardi , non soggetta a* du* 
chi di Spoleto, nia si air impero d* oriente » e per 
esso agli esarchi, mi piace di riierire le parole stesse 
del nostro Saràcini. «r Dico pertanto , co^ egli « 
« ( p, 95 ) , che quella parte del Piceno , ora 
« Marca anconitana chiamata, alTApennino appar- 
se tenente, al duca de' Longobardi di Spoleto era 
« soggetta, siccome di sopra ho ragguaglialo; e tutto 
« quello delle ahre città, castella, e ville, da Ha- 
« venna alla ciiià di Siponto, ed olire la sx)iaggia 
« maritliiìia , con tulio quel giro, che sino a iSa- 
« poli è posio , air imperatore ubbidiva. » 

K poicliè di questi tempi scarsissime sono 
le notizie d'Ancona, ed ho già notato nella mia q'^^^' 
quarta dissertazione,, eh* ella non Tenne in po- 
tere deMongobardi , dal ristabilimento della loro 
monarchia sino alla morte dell'esarca Isacco, aYve- 
Duta nei 644; prima dì scendere a piò memoreroli 
epoche, mi sembra opportuno proseguire la serie 
de' nostri vescovi. Successore adunque di Severo, ed 
ottavo neir ordine della successione , In Rustico. 
L' Ughelli irnmedialanicnle dopo Severo avea nella 
sua serie collocato un Giovanni, e della sua opinione 
ponea fondamento una lettera de! santo pontclicc 
Gregorio, che è la sesta del dodicesimo libro. Ma 
qndla lettera tratta del vescovo da eleggersi in An- 
cona : non è diretta al vescovo d* Ancona. Il p. Fausto 
Marooi bene ne avvisò Terrore. In quella lettera 
adunque scrive il pontefice a quel vescovo Giovanni» 
che debba sollecitamente recarsi in Ancona, e quivi 
co! vescovo Armenio, che v'era visitatore, prendere 
diligenti ed accurate intormazìoni de' tre soggetti, 
che vi si designavano a vescovi, e sulle cose, che 
di essi rapportale si erano alla sua beatitudine. 
Ouc' tre soggetti, designati al vescovado, erano un 
i* iorenliuo , arcidiacono della chieda aocouiluua , un 
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Busti'co, diacooo della medesima chiesa» ed un Fio* 
xeittio, diacono della chiesa Raveonate. Del pruno 
si era rUerìlo al pontefice , che sebbene avesse la 
necessaria scienza , era però cslrcmamenie vck hio , 
e per modo avaro , clic la sua casa taceva iuacces- 
sihile all'amicizia ed all' ospitalilà : del secondo, 
ch'era uomo vigilante ed aiiivo, ma ignorm(f de' 
salmi ( non nveaìi tulli a memoria ); del terzo 
finalmente , eli' era un uomo di mollo zelo, ma 
eh* egli noi conosceva intimamente* £ però « s* in* 

V iennasse , aggiungeva , coir aqudettp Arinenio , 

V e istituisse rìcerdie su* loro costumi , e gliene 
« desse conto « ond* essere certo , che [non avcs- 
« sero alcun delitto da essere indegni dell* episco? 
« pato. £ pertanto de! primo diccsscgli, se yero era 
» quel che diccvasi della sua tenacità, o se quelli, 
« che accusavnsi come tenacità, non {'osse piuttosto 
« impotenza di povertà; se fosse troppo vecchio, e 
« parlicolarmciitc , se io$sc vcrp , ch'egli toccando i 
« santi Evangeli! giurato avesse di non volere acccl^ 
« tare 1' episcopato. Ter conto del diacono l\ustico : 

V quanti lÌMsero i salmi, ch'ei non teneva a memo* 
« ria. É ^almeote per conto dì Florenzio: essen^ 
« necessario il consentimento del suo vescoyo; que* 
9 sto però non dovere cercarsi In nome, o per sug^ 
<F gerimentQ della sua santità » ma da parte degli 
« elettori. » 

Parve a! M.aroni , che la dilficoll^i per conto di 
Florenzio essendo, come ognuno sa, facilissima a su- 
perarsi, non s' abhia a dubitare die la sua elezione 
non fosse approvala dal pontefice. A noi sembra in- 
vece, che la taccia apposta a Rustico fosse lieve ab- 
bastanza, sì che in lui concorrendo le altre lodevoli 
qualità» la parziale igtioransa de* salmi» cui faciU 
inenie avrebbe pptuto apparare, non potesse essere 

flt impedimento air uffizio episcopale. E quindi, non 
lorenzio, ma Rustico, riconosciamo noi per ottavo ve- 
0COVO ^teilp sul finire 4^1 l^o3, o sul principiare d^6o4« 
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Dal 5S4 al 644; Jungo periodo, che ab- 
braccia lo spar.io di sessanl' anni, uulia abbia- 
mo di parlicolarc a riferire d'Ancona, se non 
che ella, senìpre metropoli della Pentapoli, ne mai 
fu occupata da longobardi , e sempre in dagli esar- 
chi governata , come le altre citlà soggette agli im- 
peratori d* Oriente. ^ 

Ad Amari nel Iregno de* Longobardi succeduto 
ere Agilnlle, ad Agilulfo Adaloeldo, ad AdaJoaldo 
Arioaldo, ad Arioaldo Rotari. E degli Eaarchi, a 
Smaragdo era Mato mtitiiito Romano, a Romano 
CaUinicO) a Gallioico nuovamente Smaragdo, a Sm»- 
ragdo Elucterio , ad Eluctcrio Remigio , a Remigio 
Isacco. E sul trono imperiale, dopo Maurizio, ascesi 
erano Foca , Eraclio , Eracleona , Cosuntioo delio 
Costante. 

In questo intervallo varie con varia fortuna fa- 
zioni guerresche avvenute erano , e brevi o lunghe 
tregue, tra' longobardi e i goyemanti cesarei. Dallo 
alato generale d* Italia, ni que* tristissimi tempi , ben 
può argomentarsi dello stato d* Ancona , la qnal non 
polea non patire delle comuni miserie. £ certo se 
aiyevano gl italiani a dolersi de* longobardi , i quali 
pure acverano rimesso non poco della nativa ferocia : , 
non potevano certamente meglio essere contenti de' 
greci , forse peggiori de' longobardi. Per aver pace 
con questi , dovcano quelli pagare grossi tributi d'o- 
ro, e que' tributi spremevansi dalla infelice Italia , 
oltre le imposte enormi , di cui aggravavala V impe- 
ro. L'impero decadeva ogni giorno più, e minaccia- 
Ta rovina ; e le eresie , di cui ì eoetantinopoKtani 
vegnenti si iaceipano autori o ftutori , con maggiere 
urto V€ lo sospingeyaòo» 

£ perchè una qualche cogpiiioiie di quel che 
accenno posse prenderne. chi mi legge , mi sia per» 
messo di rammentare, quasi come digredendo per poco 
dal mio principale proposito , quel che ne riferisce 
il cb. Muratori* ]^ Tanno 6ìg; trentesimo del re^ 
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gno di Eraclio; e malgrado 1' ciìormi somme che 
succhiavaiisi a' sudditi italici pel pagamento dello trup- 
pe , ie truppe, non erano pagate. Il patrizio Isacco , 
allora esarca , si avvisò di farle pagare coi tesoro del- 
ia Basilica Laterancusc , nella quale grau copia era 
di vasi oro e d* argeoto, donati a quella da* pon- 
tefici , da* monarchi , da gente religiosa e de?oU • ■ 
Istnù pertanto Maurizio, cartulario cesareo in Ro- 
ma, di che dovesse fare. In mi giorno adunque che 
la greca guarnigione di quella capitale, tumuUuan* 
do, con sediziose grida domandava ii soldo dovuto- 
AC, rispose: «che nel tesoro lateraneiise defìosiiala 
« era grandissima copia di denaro, accumulatovi da 
« papa Onorio. A qual buono servire? non essere 
« egli giusto, che se ne satisfacessero le tru[)])e, che 
« con tanta fatica vegliavano alia difesa ed alla sicu- 
« rezza di Roma ? bene il grazioso iuiperaiore ave- 
« re mandato più volte 4e loro paghe a! papa ( era 
« pocanu stato eietto Severino ) , ma il papa ayer* 
« se le ritenute, e quivi sepolte. » Udire queste ca> 
lunniose e sacrileghe parole, e volare da tutta Ro- 
ma i soldati al palazzo laterancDse, bx un solo istan- 
te, l.a famiglia però dei nuovo eletto pontefice op- 
pose loro valida resistenza per tre giorni, ne pote- 
rono quelli entrare nel tesoro. Finalmente andovvi 
Maurizio stesso, e fece lutto suggellare il vesiiario. 
Con questo nome chiamavasi quella parte del pa- 
lazzo laieranense , dove si custodivano non solamente 
le sacse vesti, che nelle soicnni iuuzioni usavano i 
romani pontefici, e gli arredi prozio», e i vasi d'o- 
ro e di argento V ma ancora ragguardevoli somme di 
denaro, serbatevi al sostentamento dei poveri* -e dd- 
le vedove, e per lo riscatto degli schiavi» .A^^t ^ 
sigilli, mandonné avviso air£sarca: il quale tu be- 
ne sollecito di recarsi a Roma* Per non avere chi 
gli opponesse resistenza , sotto varii pretesti ne alIon> 
lanò, mandandoli alle vicine città, i principali del 
^lero. Lasciati poi correre alquauti giorni , egli stjesso 
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enlró nel lesoro, ed otto gioriii impiegò ad ispogliar- 
lo e volarlo. « Crede il Pagi , ( osserva il Muratori ) 
« che i' imperatore Eraclio non fosse prima consa- 
« pevole di questa sacrilega violen/^i, uè 1 approvas- 
te se di poi : e potrebbe essere. » Certo si , potrebbe 
«sBtre» che prima hod oc fone affilato* Ma che di- 
poi almeoo col fatto non rapprotrafite, certo no, d 
noo può ewere. Perche lo stesso storico conforma , 
che una parte di quella sacrilega pieda la'dairEsatf- 
ca naiidsla a Costantiiiopoli allo stesso Angusto, e là 
sua BKteslà non isdcgnò di accettarla. S* egli ayesse 
disnpprovnto quclf ornhile misfatto; ne avrebbe pu- 
nito i sacrileghi autori: e non lo lece; avrebbe al- 
meno rimandato alla Lateranensc Basilica la tocca- 
tagli parte ; e non Io lece, luiqui greci ( esclama 
giustamente indignato (ad ann. DUI) il Murato- 
ri ) « iniqui greci ! e di lunga mano più iniqui per 
ipieilo che rammenteremo !» £ noi lo raccontere- 
mo, perchè si Tegga chiaro, ^filanto giustamente gH 
.anaoDÌiani e gli altri popoli della PeotapoU nostra » 
abbandonati, ostilmente perseguitati, violentati a di- 
scredere la loro veligìone da coloro che si dicevano 
loro sovrani , ne riscotcssero finalmente il tirannico 
^Ogo, e al dominio della santa Sede si dessero. 

Ancona ebbe a vedere in qucsi' anno , come 
Dio, anco su questa terra, punisca, talora ad esem- 
pio, i sacrileghi e gì' iniqui. Era giunta, uon è a 
dubitarne, tra noi la noti/Ja, di che il cartulario 
Maurilio avesse detto o fatto in Roma per eccitare i 
soldati al saccfaeggiaoiemo'del tesoro iateranense. Per 
Ancona doveva egli passare, stMonalo a Ficocle 
( Cervia ), ove ricevere il degno premio d*una 
ribeliione, éa Ini promossa, della soUatesca contro 
r Esarca. Strappato dalla basilica Liberiana ( Santa 
Maria Maggiore ) dov* eresi rif«|^ito, Ancona lo vi- 
de tra le mt mura, co' suoi complici , carico di ca- 
tene, e con un collare di ferro al rollo. In Ficocle 
ebbe mouMJù il capo , .e 1 capo esposto nel circo di 
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Barenna. Poco dappoi morì Isacco egli stesso^ Gli 
succcdeiic neir esarcato Teodoro, eunuco» soprau> 
uomato Calliopa , a Callìopa Olimpio. 

Di questo Olimpio arreino a dire noo po- 
co: « per giovare alla chiara, coguiaiooe d^li 
avTeDimenii che dcfo narrare, e necessario 
che da più lungi io prenda le mosse. la onta alfo* 
racolo de* sommi. pontefici, che cnndamialo avevano 
il monotelismo , e pronunziato T anatema contro Ser- 
gio, Paolo, e Pirro, sostenitori dì quello, patriarchi 
coslanlinopolilani, verso la fine del 648, 1' ioipera- 
tore Costantino Costante avea pubblicalo il suo Tipo, 
ossia editto, per cui prefesscndo il nioiivo di cessare 
le insorte turbolenze, si comandava, che nessuno 
fosse oso di disputare in aweuire su tale argomen- 
to» e di! lo fosse, vescovo o sacerdote, cherico o 
laico, dovesse perdere, quale avesse, uffìzio o digoi* 
tà» Gli adulatori di corte, gli eretici, i mal veggenti 
avevano applaudito: ma hen tuli* altro ne parve alla 
romana Sede, maestra e custodìtrice della tede cat- 
tolica* 

Al vescovo Rustico nella vcscovil sede 
^6*0^ d'Ancona succeduto era un Giovanni; delle 
cui geste non ci ria)ane memoria, ma c ui tut- 
ti i cronisti della nostra nostra chiesa concordeuienie 
rammentano. A questo Giovanni, primo di tal nome 
nel 647, o 648 fu sostituito Mauroso. Egli interven- 
ne al concilio romano tenuto nella basilica lateraueo* 
se , e preseduto dal pontefice san Martino^ cui quel- 
r imperiale editto nulla aveva intimidito* In questo 
concilio, al quale ccntocinque vescovi convennero 
dalla Italia, dalla Sicilia, dalla Sardegna, e Massimo 
•patriarca di Grado, con unanime consentimento, ad 
una voce, furono condannati T errore de' monoicli- 
tì, PEctasi di Eraclio, il Tipo di Costantino Costan- 
te, e fulminalo l'anatema contro chiunque non si 
togliesse dalla comunioni; di Ciro, patriarca alessan- 
drino, e di Sergio, di Pirro, di Paolo coslautiuopo- 
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lilani* Olimpio, cameriere dell* imperatore» noTell»- 
mente chiamato alF esarca io della Italia» Teniva, meo* 

tre adunato era il concilio, per suggerimento del- 
.r empio Paolo, col mandato imperiale di portar se> 
co il Tipo , e farlo solioscrivere ed approvare dai 
vescovi, e da' sudditi italici, c d'imprigionare il pon- 
tefice, se non l'acccllasse: al che fare si valesse, gli 
si dellava, dell* esercito, riuscendugli di persuaderlo 
a ciò; uou riusccudogli , sospendesse altro procedere, 
finché altro nertio di trunpe gli si mandasse , onde 
colla lorza ottenere checché non si potesse colle per^ 
suasioni e colle minacce. Ad eseguire tale mandato 
veniva Olimpio, mentre il concìlio sedeva. Con di- 
Terse arti tentò egli alcuni vescovi, quelli singolare 
mente dell'esarcato e della Penlapolì, siccome sud- 
diti dell' impero, onde avere la loro adesione. Ma 
ne il coraggioso Mauroso, ne alcun altro si lasciò 
trarre alle lusinghe, ne intimidire dalle minacce, 
pronii ad incontrare tutti la indignazione delle ter- 
rene podestà , anzi che tradire la saulità de' propri! 
doveri, e contaminarsi di eresia. Nessuno eccettuato^ 
tutti i padri, e *l pontefice, che presedera a tutti » 
pronunuarouo T anatema. 

Tentata adunque inutilmente la prima 
parte del mandato , s' accinse Olimpio ad ese* 
gnire. la seconda. Per tale intendimento fer- 
mossi lungo tempo in Roma. Ma vedendo co' propri! 
ocelli, troppo essere profondamente radicato ne' cuori 
del popolo, e de' soldati stessi il rispetto verso il 
santo Pontefice, s'avvisò di ricorrere al tradimento. 
Simulò il desiderio di ricevere dalla propria mano 
di lui la sacra Eucaristia ; e per tal fine recossi alla 
basilica di Santa Maria maggiore , dove il Pontefice 
solennemente celebrava , data prima ad una sua guar- 
dia la commissione di trafiggerlo in quel tanto , che 
porgerebbegli il sacramento. Ma Dio noi consenti: 
peroié il destinato esecutore del misfatto non vide 
in quel pimto ne il pontefice dar la pace all'esar-; 
Storia d Ancona, Tomo /• 9 
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ca« ne solfa impura lingua depositargtì l*£ucarÌ8lìa« 
^ Tutto questo ia appresso colui testificò, e ooiifer- 
moUo con giuramento. 

Ma ne per tanlo pure stellesi l'empietà. 
Un nuovo esarca lu mandalo a Ravenna, Teo- 
doro CaDiopa , orHlnntogli d' imprigionare il 
pontefice. Ravenna e l'Esarcato, la Pentapoli e An- 
cona lo videro passare co'suoi scherani per le loro 
contrade, andando a Roma per compiere la scelerata 
impresa. Vi giunse il tS di giugno. Il magnanimo 
pontefice» consapevole ilelle inique macchinasioni , e 
rassegnato a tutto sofferire, era infermo. Mandogli 
all' incontro i piik ragguardeToli personaggi dei clero* 
.Vedendo l'esarca, eh' egli non era con esso loro, disse: 
« che sarebbe tosto andato ad adorarlo, ma la stan- 
« chezza pel fallo viaggio non glielo permetteva al- 
« lora ; se gli presenterebbe la domenica prossima , 
« nella basilica Costantiniana. » Ma poi pensando, 
che in giorno lestivo troppo vi sarebbe il concorri- 
mento del popolo, convennesì pel lunedi. In quel 
giorno mandò prima dicendo al papa : fc essere a sua 
« notiaia, che grande raccolta erasi (aita d'armati, 
« d* armi , e di sassi nel palaaso ; ciò ne convenevole 
« essere, né necessario. » Nulla il pontefice turba- 
tosi pregò que* messi, visitassero eglino medesimi il 
palazzo , ne rcrrasscro ogni angolo. Nulla irovaronvi, 
peroiclic non v'era nulla; e quella notl/la o rappor- 
tata air esana, o dall' esarca pretessnta, era una 
putida e perfidiosa calunnia. Il pontefice infermo era- 
si latto portare alla basilica sul suo iellicciuolo e 
quello latto loUocarc davanti alT altare. Giunse 1' e- 
•arca, preceduto e seguito dalF esercito tutto, in 
ordine ai battaglia, con ispaventevole fracasso d'ar- 
mi , e di strumenti guerreschi. Espose un ordine del- 
l' imperatore, c dover coiai (il papa! ), siccome in- 
« truso , essere pel clero deposto dalla usurpata 
<r sede: altro eletto in sua vece: ed egli arrestato. » 
A tanu sacrilega violeou voleva il clero opporsi* 
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Ma il mansueto pontefice ne fece loro assoluto di- 
vieto dicendo: « piuttosto io voglio mille volte in- 
« centrare la morte, anziché ai sparga per me una 
« sola gocciola di sangue. » Fa dunque violeotemeiH 
te trailo inori della chiesa ; e il clero qoivi adonato, 
ben coQSjiperole, da che movesse, e a che tendesse 
quella persecQziooe» anatema, gridò ad una voce, 
« anatema a chiunque dirà, o crederà, che il pon- 
te lefice Mnrlìiìo abbi.i mai mutato, o sia per mu« 
« tare un solo apice nella fede! anatema a chi siuo 
« alia morte uon si terrà costante nella fede orto- 
« dossa! » Riscosso ed atterrilo a quel grido l'esarca 
rispose, di e^i proiu^^va ciucila iede al pari dei 
romani* 

Molti a?eano pregato di accompagnare il ponte- 
fice, ed ensi loro conceduto, o finto di concedersi; 
e quelli aTeano mandato ad imbarcare le loro robe* 
Ma la notte del 19 luglio ìvl egli secretameote tra- 
sportato alla barca, nè permessogli di portar seco 
altri, od altro, che sei famigli, ed un birchiere. Si 
sciolse per a Miseno, di là alla Calabria, e fatto 
scala a più isole, si approdò finalmente a quella di 
ISasso iieir Arcipelago, lira il pontefice afflitto da una 
molesta nausea di stomaco, da una tormentosa dis- 
senteria, e da un totale prostrameuio di ioi^e; uè 
per questo gii fu permesso mai di porre piede a 
terra» baor della nare, eh* eragli di prigione. Sacc^^^ 
doli, e pietosa gente della contrada cbocorreTano per 
visitarlo e coQsolark) , e gli recavano rinireaclH « do- 
ni. I quali sotto gli occhi suoi stessi erano rapiti 
dagli a?arì e spietati custodi : ed i pietosi coneorventi 
ne andavano carichi di contumelie e strapazzi, e gri- 
da vasi loro , che nemico era di Cesare chi aveva 
amore per colui. 

Dirassi per avventura da alcuno, che luito ciò 
è estraneo alla storia eh' io scrivo d' Aii'^ua. A cui 
rispondo: che tanto è estraneo, quanto lo è l'ante- 
cedente al conseguente , che per diritto itfiocioio ne 
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derìya, e quanto la cagione efficiente lo è ali* effetto 
che produce» Debbo dire , e lo dirò » quali di ciò cbe 
am a narrare fossero gli antecedenti , e i conseguenti « 
quali le cagioni, e gli effetti; né scriverò per certo » 
quanto le mie forze il consentiranno, una storia sen- 
sa ordine, senza ragione, senza scopo. 

Ho avuto finora, ed ho tuttora soli' occhio t 
la relazione de' travagli sofferti da questo santo 
ponleficc. E seguitando dico, che da ^lasso, 
tradotto in (>oslanliuopoli , per tre mesi lo si lece 
languire in carcere, senzachc gli tosse permesso di 
vedere alcuno, nè di parlare con alcuno. Finalmeu- 
te tu citato ad esame: orribili ed assurde cainnnte 
lurongli apposte, di* egli facilmente ripulsò; nè nulla 
della sua consecrazione , nulla del Tipo imperiale si 
parlò. Ben' egli, rispondendo, lo rammentò. Ma il 
prefetto lo interruppe dicendogli : « non trattarsi ora 
« dì dò; trattarsi di delitti di sfato; essere i greci 
(c cristiani ed ortodossi non meno de' romani. » Al 
che il pontefice : « piacesse a Dio , che cosi fosse ! 
« Ma tempo fia , che davanti a Dio ve ne chiederò 
« ragione. Per al presente che indugiate più oltre? 
« fate di me quel che volete; ma presto il fate: 
« quanto più presto, tanto più presto mi assicurerete 
« in cielo la mia corona. » 

Benduto conto dì tutto Tesarne ali* imperatore, 
lu comandato di trarlo (sur una seggia ,. perchè in- 
fermo era , nè aveva fon» a camminare ) nella gran 
corte del palaz/.o, dove numeroso popolo era con- 
corso. Quivi spon:lìatolo delle sacre insegne, e delle 
vestì proprie tiella sublime sua dignità, sino a la- 
sciarlo presso che ignudo, gli lu posto al collo un 
collare di ferro, e come dannato a morte, per mez- 
zo la citta, ricondotto alla prigione. Su tutto il suo 
passaggio un compassiooamento , un gemere , un pian- 
pere universale, egli solo mansueto il guardo, ilare 
-il volto , maestoso 1* aspetto , non mostrare turba» 
mento, non afibattimento di animo, pienamente se* 
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caro della sua innocenza^ e rassegnato al volere di- 
fillo. Qua] cnoore non sarebbesi am!DollitO| fosse di 
ligre, o di lioue? ma noo i cuori de* greci miuistrì 
del greco imperatore. Assiderato pel ireddo che in 
quella ^ stagione (era il decembre) ìutollerabilmeDle 
ÌDCTodÌTa, tremante tutte le memora , infermo, spot- 
saio, gettatolo nella prigione, ve lo abbandonarono 
senza fuoco. Impietosite le non per P ordinario pie- 
tose donne del carceriere , collocaronlo in sul letto , 
e coprironlo di molti panni , perchè potesse riscal- 
darsi. Ma il povero pontefice non ebbe lena da poter 
profferire per una sola parola insino a sera. 

Dalla bocca stessa dellMmperatore , che il giorno 
seguente era itoaiar tìsìU al patriarca Paolo, udito 
costui, che pure stato era il primo autore della im- 
mane persecuzione » il racconto di tutto il latto » 
inorridito non potè stare dal prorompere: « mise- 
« ro me! e questo di piti per aggravare la mia dac^ 
«f nazione ? » Vere e terribili parole ! delle quali 
domandandogli ragione il tiranno: « ahi! rispose, 
« troppo deplorevole cosa è trattare in tal modo un 
« pontefice romano ». Ma non per questo il tiranno 
si commosse punto; ordinò, fosse mandato a confine 
nel Chersoaeso, che o^gi diciamo Crimea. £ quivi 
nello squallore , nella miseria , ncU* abbandono di tutti, 
nella priyaaione di tutto, sino delle cose le più al 
vitto necessarie, dopo sei mesi di martirio, fu da 
Dio chiamato a ricevere il premio delle guerre in^* 
▼incibilmente durate per la fede. 

Ma il crudelissimo e sacrilego tiranno non 
istette fniari a provare gli cifetti della divina giù- 
stizia. Venuto oggetto dell' odio imiversale , tor- 
mentato da'rimordimcnii della rea coscienza, infestato 
dair ìmagine del fratello, ch'egli aveva fatto uccide- 
re, sempre presente alla sua fantasia, pensò di andar- 
sene lontano da Costantinopoli. Fu a Roma , ove dei 
podii doni che offerse al po^itelice. Vitaliano , allora . 
acdoite, con enormissima usura si compensò, *fo- 
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glìando Rmaa di tuffi i bromi che T adommno, e 
robàndo le tegole di bromo, cbe formavano il tetto 
della Chiesa di Saota Maria a* Martìri, conosduta 
yolgannenie sotto il nome della Rotonda; quindi par* 
tissi per Siracusa* TormemoTvi, angarioTTi, opprca- 
sevì 1 popoli con estorsioni e gabelle ed imposte in- 
comporlevoli ; liiirc le chiese de' sacri vasi d'argento 
e d'oro, de' loro tesori, de' più preziosi arredi spo- 
gliò; e trovò finnlnieiiic un assassino che lo uccise. 
Gli succedette (>ostanlino, per soprannome Pogonato 
( il barbalo ) , di costume e di religioue diverso dal 
padre. 

E prima die io prenda a narrare gli altri 
antecedenti, che in6ne costrinsero i popoli della 
Pentapoli , c gli anconitani a quel conseguente 
estremo che descriverò, avvegnaché scarsissime sieno 
le notizie, che la storia ci dà non solo d'Ancona, ma 
di tutta r Italia altresì, richiamo chi mi legge alla 
successione de' nostri vescovi. A Mauroso succcddette 
Giovanni II. Il Maroni lo esclude; 1' Ughelli lo pone 
fuori di luogo; o più veramente erra ncIT attribuire 
diretta a lui quella lettera, che dicemmo, di s. Gre- 

Sorio. Gli altri cronografi nostri bene lo rammentano, 
fa eoo buona pace loro, errano anch* essi dicendo, 
che loierrenne al sesto concilio ecumenico Costanti- 
nopolitano sotto Agatone I. L* errore beo lo mostrò 
il dottissimo monsignore Compagnoni nelle sue me- 
morie delia Mesa e eie' vescovi d Osìmo, Ed ecco 
donde nacque l'errore. Il pontefice Agatone celebrò 
un roiicilin in Roma 1' anno DCLXXX, c gli alti di 
questo concilio romano essendo poi stali inseriti tra 
quelli del sesto generale concilio di (.oslantinopoli , 
donde solo app;>)ono le solioscririoni del nostro ve- 
scovo, e degli altri vescovi italiani, ne venne, che 
molti scrittori, e « specialmente i nostri marchiani, 
« hanno fiilsamente creduto, che tutti qne*TescoTÌ 
« delia. Pentapoli, cioè di Pesaro, di Fano, d^Anco* 
« m, di Umana, e d'Osimo» finsero yeramente ii»9 
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m tervcooti al suddetto geomla concilio di Costan-' 
« tÌDopoli • meotre realmente al loto romano di 
« Agatone asaisterono» Axaà potrebbe dirti , essere 
« atato questo uno scoglio^ a cui urtarono misera-. 
<c mente tutti gli scrittori della nostra provincia. >» 
Cosi quel dottissimo; le cui lenoni per noi citale si 
stampavano in Roma il 1772. 

Nella serie de' nostri vescovi s' incontra dopo 
questo Giovanni un deplorabile \òlo sino al 743. Se 
i nomi ci rimanessero de' vescovi, che convennero, 
e si sottoscrissero a'concilii romani, in questo inter- 
vallo tenuti;. vi troveremmo forse i nomi almeno dei 
nostri. Ma nella mancanza delle altre memorie que» 
sta ancora ci vien meno* nulla meglio sappiamo 
del concilio tenutosi sotto san Gregorio III. al qua* 
le forono presenti novantatrè vescovi italiani, £ non 
è a dubitare ) cbe l'anconitano altresì non v'inter- 
venisse , se pure la sede non era vacante. Ma vano 
è deplorare checche non è possibile conoscere. 

E se tanto voto e nel secolo settimo, maggior 
voto ancora è nell'ottavo: del che per la sua chiesa 
d'Osimo tanto dolevasi monsignore Compagnoni. Un 
solo vescovo troviamo in questo secolo, ed è Sena- 
iore, malamente chiamato VIUàtiù dair Ughelli e 
dal Marooi : il cui errore però , quand* esn scriveva* 
no, era escusabile» Ma del vero nome^ non rimane 

Fiù dubbio dopo il catalogo t dal Mansi trovato nel«- 
arcbivio capitolare di Lucca, de' vescovi, che si a- 
donarono a concilio sotto san Zaccberia; nei quale 
catalofi;o egli apparisce col nome di Scnalore. 

Gli orribili e snrrileghi attentati dell' em- 
pio Costantino Costante contro il santo ponte- ^ 
fìce Martino dimenticatisi non erano per anco 
da' sudditi italiani , peggio da' greci , che da' longo- 
bardi , trattati , e gì' irritati animi chetatisi appena , 
sotto il giusto e moderalo governo del Pogonato ; ed 
ecco nuove violenze del 'crudele e pano Giuslinia- 
00 n ne rinnovarono pià acerba la ricerdansa , e 
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pnk ne anpemoiio gli sdegni* Il pontefice Sergio avca 
ricusato di approvare ì diécreti del concilio « o me- - 
glio coodliabolo inillano. Kd esso , Giustiniano , a 
auggerimento de* greci mandò ìu Roma uno de* suoi 
ii^iiali , che in dispregio del pouiefìce , arrestati 
Giovanni vescovo di Porto , e Boniiazio consultore 
della santa sede , prigioni li tradusse in Costantino- 
poli. ISè conlenlo pure di tanto , inviò ancora un 
Zacheria del corpo delle sue guardie , con mandalo 
di trarre prigione anco il pontefice. Saputosi , come 
eh* e' si tosse, T oggetto della costui missione, il cuo- 
re fitesaOf non certo troppo fleoero, d^* soldati ne 
iu comnuMSO per Y una parte a pietà , per T altra a 
adegno. £ da Ravenna e dalla Peotapoli nostra par- 
tironsi a fretta ed a furia , e corsero a Roma , po- 
stisi al fermo d'impedire ogni oìf raggio , che contro 
alla sacra persona di Sergio s' allentasse. Al giungere 
loro spaventalo Y empio miiilslro, si riluggì nello ca- 
mere di lui stesso, suppliraiidoio ad averne pielà, e 
liberarlo dal turorc della soldatesca. I ravennati e i 
pcniapulilani accorsero al palazzo latcranense , gri- 
dando , voler vedere il pontefice ; conciossiachò era 
corsa voce , che iosae stalo imprigionato , e via 
condotto per mare. Le porte in fretta si chiudevano» 
il vile scheraioo sotto il letto del pontefice si rappiat- 
tava, piangeva, tremava, misericordia domandava; 
il mansueto pontefice assicuravalo , che un capello 
non sarebbcgli torlo. E fatte aprire le porle , al po- 
polo ed a' soldati tumultuanti niostravasi. Al vederlo 
le teroci urla , e le minacciose grida , in grida di 
gioia, in sonori applausi universali si hìu lavano. Con 
tenere ed eloquenti parole da padre acrhetò il pon- 
tefice quel tnmuho, esortoUi , pregolli a cessare. 
Bene si arresero ; ma non vollero desistere dal vc- 

5 tiare alla guardia del palazzo , fioattantochè non vi- 
ero uscirne «quello scellerato: il quale ne andò , li- 
bero sì della vila , ma accolto e accompagnato da 
fischi e dalle maledizioni della plebe irritata. 
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Le quali coie coondtrando, dae yeri spon- 
taDeamentc si appresentano al pensierc dì chi 
legge. E il primo è : che le violenze , con cui 
gli orienrali imperatori guerreggiavano i pontefici e 
perseguilavanii , tanlo elevavano più la pontificia au- 
torità , quanto più tacevano odiosa la imperiale. Ed 
il secondo è : che i pontefici tanlo erano lungi dal* 
r usare di quella favorevole ÌDclÌDazìone degli ammi 
per usurpare, come ne furono calunniali, il supre* 
mo dominio temporale, che il consentimento de* po» 
poli loro offeriva, che invece ne usavano a tenerli , 
finché fu loro possibile , nella iedelià e nella sogge- 
zione air impero. Di che una novella pruova è quello 
che avvenne nel 702 ; quando da Tiberio Absimero 
usurpatore del trono lu mandato nuovo esarca Teo- 
filatto. Portatosi costui a Roma, colà di nuovo ac- 
corsero i penlapolitani , paurosi che altre violenze, 
come la voce ne correva, si volessero tentare contro 
il pontefice Giovanni VI, e deliberati al tutto diri* 
pulsarle. Lo che giunto a notisia del pontefice , co- 
mandò egli, le porte di Roma si chiudessero; ed in- 
viati loro suoi messi iece recare parole dì pace : 
« per la sua persona non temessero; essere in sicuro; 
« Teofilatto non per insidie , non per violenze esse- 
*t re venuto in iRoma ; fedeli si tenessero ali* impe- 
« rnfore : resistere a Dio chi alle temporali podestà 
« resiste, da Dio costituite; tornassero tranquilli alle 
« loro case ». Ed ubbidirono. 

Ma quel Giustiniano, che stato era precipi- 
cipilalo dal trono imperiale, e mozzatogli il na- 
so, e mandato a confine, riuscito era, benché 
senaa naso, di risalirvi. E vi risalì non per corregp;ere 
i suoi furori, ma per infuriare peggio che prima* 
Yenutagli alla memoria quella resistenia de* penta- 
politani e de* raveimati , posesi in cuore di vendi- 
carsene. Comandato pertanto di andare a Ravenna 
con una flotta, a Teodoro patrizio, ed istruitolo di 
che dovesse lare , costui prontamente vi si recò , 
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ed aficorò al lido le navi* Con umanissimi modi ac- 
colse i principali cittadini , andati a largii le loro ri- 
verenze , ed invitolli a recarsi il dì seguente alla sua 
udienza. Fece ])cr la lunghezza di uno stadio ador- 
nare di bei cortinaggi ambo i lati della via al mare, 
ed ordinò, che quelli due a due si presentassero a 
lui. Ma enlrah appena i primi due , erano pigliati , 
e con isbarre di ierro serrate loro le labbra, erano 
giusti in fondo ad una nm : coti i secondi , così i 
tersi, cosi fino agli nllimi, compresoyi lo stesso ar- 
civescoTO. Gò fatto , comandò a suoi soldati , cor- 
ressero su RtYefina. La misera città fu abbandonala 
al saccheggio , moltissimi edifisii dati alle fiamme , 
tutto pieno di lutto, di spavento, dì strage. Cosi 
nella prima città del greco slato in Italia, punìvansi 
r Esarcato e la Pentapoli the ne dipendevano: « ed 
« ecco , non può non esclamare il INfnrnlori , come 
« trattavano i ^reci il misero popolo italiano , che 
« reslava suddito al loro impero » ! 

Giunti poi r anno seguente gì* infelici ravennati 
a Costantinopoli , feceii 1* imperatore venire tuffi alla 
sua presenxa » assiso sur una seggia tutta lucente di 
oro e di smeraldi , cinto d* un diadema tutt* oro e 
perle : e comandò fossero chiusi io carcere , devoti a 
morte. A morte ancora area giurato di mandare 1* ar^ 
civescovo , ma non 1* osò. E per non rompere il giu- 
ramento ( tanta era la delicatezza di quella co^^cionza ! ) 
nuovo modo pensò di spegnerlo alla luce del giorno. 
Tenutegli a tutta forza alzate le palpebre , e costrin- 
gendolo a tener fisi gli occhi sur un bacino d'ar- 
gento infuocato, sul quale versavasi aceto. E tanto gli 
durò quel martirio, finché la pupilla ne fosse dissec- 
cata , e abbaetmllo. Quindi lo mandò esule al Cher<* 
soneso. 

Comandalo poi al pontefice di recarsi a Co* 
Stantinopoli , ben volle , che tutti gli fossero 
rendati gli onori dovati alla sublime sua dignità; 
e si glieli rendette egli stesso. Ma chi crederi che *l 
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facesse per rispetto alla toa fate pcàraona? Fn per 

vaoissiaio e matto orgoglio ^ onde vedesse il mondo 
infero, che al mondo intero comandava egli, a* cui 
comandi gli stessi pontefici romani doveano ubbidi- 
re. £d intanto , assente il pontefice da Roma , in 
Roma il nuovo esarca Rizocopo faceva mozzare il 
capo al maggiordomo del papa , a Sergio abaie e sa- 
cerdote , a Pietro tesoriere , e ad un altro Sergio , 
ordinatore, tutti personaggi sacri e «ralto affare» 

•I popoli deir Esarcato e della Pentapoli 
morrìdivano « fremevano. Ravenna « oostemata 
del sofferto saccheggia mento, e furente per la 
strade di tanta ava nobiltà « e per V acciera mento e 
r esilio del suo arcivescovo , si ribellava. A lei con- 
federavansi le altre città dell' esarcato , Bologna, Ce- 
sena , Forlì , Faenza , Imola , Sarsina , Cervia , For- 
limpopoli. Tornava l'esarca da Roma, ma giunto 
appena a' confini di Ravenna vi trovò la morte. Tro- 
volla anch'esso , da Costantinopoli fuggendo, T em- 
pio Costantino Costante per la ribellione delle trup- 
pe, che acclamarono imperatore Filippicow 

Filippico , occopato appena il trono imperiale » 
adunò un ooodliahob di vescovi» adulatori o timidi, 
che dtchiararaio nullo il sesto concilio generale, e 
coodamiarono i padri , che lo aveano tennto* Tre 
mesi dopo il ritomo del pontefice Costantino in Ro- 
ma , vi giunse la nuova della avvenuta usurpazione, 
e vi giunsero le lettere dclT usurpatore, colle quali 
professava egli i suoi errori. II papa e '1 clero ricu- 
savano di riceverle ; e il popolo acceso di zelo, fa- 
ceva dipingere sotto i portici di san Pietro i sei con- 
ciliì; al comando di cancellare quelle dipinture co» 
atantemente vesbteva; non voleva rioonoicere Fib'p- 
^pko a imperatore. In quello stesso anno sol trono 
de* longobardi saHva UnlprandoL « 
Ma Filmico stesso poco durava nella tua ustor» 
paaìooe* Cacciatigli di mate gli occhi, era deposto, 
u nuovo imperatore Anastasio si professò cattolico: 
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mandò Scolastico al gowiio dell* £i«rcafto e della 
Peotapoli. 

Al santo pontefice Costanlino era sostituito 
nella sedia apostolica san Gregorio II, di nazio- 
ne romano. In Oriente le truppe solleyntesi de- 
ponevano Anastasio, acclamaTino Teodosio. IVI a Teo- 
éoào non si tenne un aono fui trooo , spoglioin 
la porpora^ e col figlio professò la milìsia ecclesia- 
stica. Fu eletto allora Leone « conosciuto pel nome 
àLlsaurieo, perchè nato nella Isaorìa, £d ecco final- 
mente son giunto alP ultimo di que* molli e gravi 
antecedenti, da cui conseguitarono que* mutamenti 
che prenunxiammo essere e ne loro principi! e nelle 
loro conseguenze importantissimi a ben conoscere la 
storia nostra. 

Parve egli cattolico ne' primordii dei suo 
impero , e ne fece al pontefice la sua pi oles- 
sione ; ma Ben presto mostrò quanto in quel 
ano cattolicismo, se pare ne arava , iosse mal fer- 
mo. Perciocché allo scoppio d* mi vulcano soiloma- 
rino , presso risola di Terasia, essendosi vedute bol- 
lire le acqne, e sollevarsi colonne di fumo, e delle 
vomitate materie formarsi una nuova isola ( naturate 
fenomeno, che noi a nostri dì vedemmo ancora nelle 
acque della Sicilia ) , indicibile fu lo spavento , da 
cui furono compresi i popoli, dovunque la fama se 
ne diffuse. Un ciurmadore, apostata del cristianesi- 
mo, che abbraccialo avea la religione degli arabi, e 
trovavasi allora presso V imperatore , con enfatiche 
parole gli- disse: « quello essere manifesto mdiaio 
« dell* ira divina , essere Dio contro i cristiani sde* 
V guato pel culto prestato alle immagini, cui dicono 
m sacre ; profano ed idolatrico essere qoel culto , e 
« dover essere rigorosamente vietato, se vogliasi pia- 
« care la divina giustizia ». Chiarissi allora Leone, 
qual veramente era , cattolico no , come infingevasi , 
ma eretico e odiatore del culto delie sacre immagini, 
come idolatrico , non consultati teologi , non ve* 



Digitized by Google 



ftcovi , Don il sommo pontefice , furiosamcDte intei^ 
dinelo e lo ▼ietò in tutto il tao impero ; e comandi 
che tutte, oyunque fossero le sacre inmiagìiii, toglierle 
si dovesse, si dovesse abbatterle, e distruggerle. Io 
non dirò , cpiale commoviinento quel sacrilego e mat* 
IO decreto cagionasse neir oriente, quante e rivolli» 
zioni e guerre vi suscitasse, quante persecuzioni , e 
quanti marlirii. INe scrisse Leone al ponteiìce, onde 
nella Italia ancora e in Roma tosse eseguilo. Sì gli 
rispose, come il pastor de' pastori doveva, supremo 
infallibile maestro della iede, con una lettera , nella 
quale la sua sapienza, Jo zelo, la carità, la iermez- 
la, la mansaetudine rispleodooo mirabiliDeote. 11 
furibondo rispose: « Se T imperiale sua graiiaamse 
« in cale, ubbidisse, sè essere imperatore e sacer» 
c dote; ubbidisse o cesserebbe di esser papa; ram« 
« mentasse quel cbe avvenuto era al pontefice Mar- 
« tinoj ed anco a lui avverrebbe di dovere da Ro- 
« ma essere trntto via in catene, e mandato a con- 
« fine, manderebbe egli nieilesimo in Roma, cbi la 
« statua di san Pietro facesse in pezzi ». Altra let- 
tera gli rispose il pontefice, degna di sè, degna d'un 
poteficc costante ed intrepido. « Sacerdoti , gli dice- 
« va , cioè di zelo sacerdotale pieni , e imperatori , 
« essere stati jGistamino il grande, Teodosio il grao- 
W de, Valentiniano, cbe co' pontefici consentendo, 
sinodi congregando, la verità de* dommi cercando, 
« costituite avevano e adorne le sante chiese, lui no^ 
m che le sante chiese spogliava e denudava ; i dom- 
« mi non essere degli imperatori , ma de' pontefici , 
« i pontefici essere i dcposilarii della dottrina di 
« Cristo; veri imperatori queglino essere stati, che 
« piamente e in Cristo erano vissuti, ne avevano ri- 
«c cusato di ubbidire a' principi della Chiesa , nè gli 
« avevano vessati. Si volgesse , esortavalo, a peni- 
« lenza, tornasse alla verità; e le dottrine e le tra* 
« dìiiom tali le conservasse, quali le aveva ricevute 
« ed eraogli sute tramandate. Cbe se, soggiungeva^ 
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m naodasse ad iaipngioDtrlo, come amouto era t 
« aan fliartiiio; egli per certo non verrebbe alle ar* 
« mi contro di Ini, basterebbegii V ailantananl da 
« Roma aolo Teoticpiattro stadi! nella Campania ; e 
« se egli venisae o mandaMO f (Ciabatterebbe co* 
« venti ». 

- D' allora Leone non lasciò mozzo alcuno 

^^y' intentato per togliere la vita :il poutcfuc. Primi 
congiurarono in Uoma Basilio duca , Giordano 
Cartulario , Giovanni Lurione , non senza saputa di 
Marino , spatarìo impertale , e duca , oasia goyem- 
lore ài Roma. Ne però poterono riuscire airkriquo 
intendìfliento : e mentre per coglierne alcuna occa- 
sione , andavano indugiandosi , Marino mori* Ranno- 
daasi poi la congiura al sopraggìimgere V esarca Paolo 
in Roma, e le trame si ripigliarono. Delle quali avu- 
tasi cognizione dal popolo, meglio si può imaginare 
col pensiere, che dire colle parole, c]uanlo ne fosse 
commosso ed irritato; il Lurione e Giordano furono 
uccisi, Basilio serrato in un monastero. INc per que- 
sto r esarca si ritrasse dallo scellerato proponimento, 
mandatogli dalP imperatore , sperando che Gregorio 
morto, altro pontefice potrebbe sostituirglisì, che al 
vietato da quello spo^iamento delle ebiese conteo- 
4isae« ]Ed altro spatarìo da Ravenna soprarrìvava con 
mandato di deporre il papa. Lo che saputosi , ed 
italiani c longobardi, indignati egualmente , prese le 
armi , dal durato Spoleiano e da quello della Tosca- 
na, accorsero al confine del ducalo romano ed al 
ponte Salario , per opporre alla fona la Iona » e a 
costo ancora delle loro vile impedirla. 

Ma i ministri imperiali, pubblicando editti 
7»8 ^P*^ editti, intendevano a couiinuoyere contro 
il pontefice i popoli della Pentapoli , de' quali 
il principale era raucooitano, ne però profittavano 
«olla: cbe ansi quelli tanto più confermavansi nella 
devoaione della sua santità, e si alienavano dagli ini- 
qui penecittoii Negarono di ubbidire, negarono di 
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mi ?oler prealare la mano a tanta iniqQÌlà> proie- 
ttarono il* «nere pronti a dar la vita per Ui difota 
del supremo pastora Procedettero più oltre ancova: 
n tolsero dalla comnniope dcir esarca e di chiunque 
tenevia con essolui; non vollero i governatori» (altri 
disse 1 consoli ed errò grossamente, non era sorta 
peraiuo allora la moda de' consoli ) i governatori , 
che gli esarchì destinavano al reggimento delle città 
all' impero soggette, una delle cjuall cfra Ancona; ed 
altri se ne scelsero, che uniti {ossero alla chiesa ro- 
mana. JNc a questo solo si stettero : trallaruuo di co- 
Hitnittt ^lino alesai nn ahro imparalore , e condarlo 
a Costantinopoli; e molto consulte tennero aopra ciò. 
Io non lo affermo f ma iorae quelle consulte in An- 
cona ai tennero t cjttà della Pentapoli la più loric e 
aicnra: altri ne creda che vuole. Ma il pontefice» 
informato di que^ commovimenti, 'e di quelle cen- 
sulle, diede opera a sedarli , e ad impedirle , esor- 
tando i pcntapolitani a tenersi nella iedeiià e nella 
obcdienza dell'imperatore. 

Adunque è manifesto, quanto falsamente Teofa- 
ne, greco scrittore, mandasse alle lellere, clie il pon- 
tefice 9Ì sudditi italici del greco ioipero fosse eccita- 
mento ^ non pagare i debiti tributi; ¥ lo die, dke 
« il Bianchi , sarebbe stalo beo più • che voler do- 
« minare T opinione ». Il pontefice non volea dom»> 
nare» non tiranneggiare T opimctne di chi c:he si iot- 
ae» ma insegnare a* catt olici « cosa dovessero credere 
per esser cattolici, ed ispiegare loro le dottrine di 
Cristo, e della Chiesa, della quale, pel mandato di 
Cristo, era e»li il maestro infallibile, ed accennando 
loro i contrarli errori, ammonirli a guardarsene. Adun- 
que il dovere del proprio uffizio egli compieva : al 
quale se avesse mancato, sarebbe stato, no il pasto- 
re , ma il lupo dcir affidatogli gregge ; nè la fede 
cattolica » cosa tutta divina , può dirsi una opinone* 
Teofime acrisae • avere il pontefice viatafto a nostri 
popoH il pagamicnio de* tributi a €esai«. Bfa.Teob- 
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ne tv tratto io errore delle voce che si fece celim» 
iiioMiiieote ellora spergere dell* imperatore e da* suoi 
ecelerati ministri. La ycriià è questa: T imperatore 
eyea comamkto, che in Italia altresì, come nelfo- 

xienle, fossero spogliale le chiese; e questo, com'era 
suo debito, il poniefice avea vieiato. Ma gli scelle- 
rati, per farlo a' greci odioso, calunuiaroulo di aver 
proibito il pagameulo de' tributi, E Tcotane greco 
mandò alla memoria quel che ira' greci crasi accre- 
ditato; e quo' che scrissero poi , ripeterono sena' altro 
-esame il detto da lui. £ chi voglia bea considerare 
il testo di Teo&ne , può di leggieri iarseoe persnaso» 
La Peotapoli tamaliuaya , Roma era com- 
mossa , e T erano tmcidati il duca di Na- 
poli Esilarato , e *1 figlio , andatifi pieni di 
maltalento contro il papa ; iu Ravenna si parteggia* 
va da chi per 1' esarca , da chi pel pontefice, veni- 
vasi all'armi, e nel conflitto l'esarca Paolo cadeva 
estinto. A questi deplorevoli estremi divenuta era 
l'Italia per la matta rabbia dell' Isaurico. Lìutprando 
re longobardo, principe di alti spiriti, e di grande 
coraggio, non erasi rimaso spettatore ozioso e non 
curante. Pensò pertanto a profittarne; e mosso Te- 
sercito pose 1* assedio a Rayenna; ed ebbela dopo 
pochi giorni per tradimento. Occupato ancora il ca- 
stello di Classe corse 1* Emilia, e la Pcntapoli nostra, 
ed ebbele in suo potere. Gli abitanti di questo pae- 
se, por evitarne ì saccheggi, e averne salvocondotto 
andavangiì all'incontro, recandogli regali c vettovaglie. 
Una brigata di soldati cesarci colse la posta addos- 
so ad una truppa di quei miseri , e molli ne uccise 
molti ne trasse prigioni. In quello srorrimeolo i lon- 
gobardi impadronironsi ancora di Osimo. 

Queste cose contusamente narrano Paolo diacono 
ed Anastasio, citati dal Muratori. Plè noi possiamo 
sapere, se Ancona venisse in balia di Lìutprando, e 
se per ispontaneo arrendimento, o per forza di asse- 
dioé £ cbi può dire con certena, donde quella brt-, 
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gala uacisae dì soldati cesarei , che piombarono su co- 
loro» che ali* incontro andavano del longobardo? In 
tanta ince^rlezxa una cosa è certa : che lantprando 

non pose assedio altro che a Ravenna, e nella Pen- 
tapoli ebbe Osimo» città allora forte. Ma città non 
meno forte, cò anzi più era Ancona. Ed è co«!a ve- 
rissima , che nella occapazione di Ravenna e di Clas- 
se , la gueniigloue, che v'era, o luira o in parte si 
ridusse alle navi, che v'erano, e su quelle si riti-as- 
se ad Ancoiia, e ne rendette più difficile T occupa- 
zione; liè questa poteva avvenire per un colpo di 
mano, ma solo. per assedio, che lungo sarebbe riu- 
sdto , e nelle istorie memorando^ £ quindi è verisi- 
mile, che quella mauo di cesarei» di cui parlavamo, 
fosse della goeniìgioue dì Ancona, e d* Ancona nscis- 
se. Queste considerazioni mi condussero a concludere 
nella mia quarta dissertazione, eh* ella non cadesse 
allora in podestà de* longobardi. l)cp;li autori, che 
scrissero più tarili, gli uni sono pel si, gli altri pel 
no. Il Saracifìi si propose questa medesima ricerca , 
e si rimnse nel dubbio. Tutto ponderato, io mi ri- 
mango nella mia opinione. 

Ed intanto si osservi, come i popoli italiani sog- 
getti at greco impero , tra* quali i pcntapolilani e gli 
anconitani nostri, venissero violentati a disertare ht 
religione de* padri loro, e a tare la guerra allò stesso 
Dio: lo che ne gì* idolatri aveano mai fatto, nò mai 
lo fecero gli altri eretici, tranne gl* iconoclasti. Per- 
ciocché gl* idolatri, come sapientemente ragionò il 
eh. Cardinale Orsi, gl'idolatri anziché in<;orgere con- 
tro la divinità e *1 culto di quella, dichiaravansi di 
perseguitare ne' cristiani l'ateismo, siccome quelli, 
che al dir loro , preterivano al culto degli dei il cullo 
di un uomo infamemente crocifisso. E gli altri ere- 
tici , comecché impugnassero alcune verità da Cristo 
insegnate , contro Gr»to mai non rivolsero il furor 
loro , adorandolo come Dio; ed an»i perseguitarono 
t caitoiici , perchè da loro creduti nemici di Cristo 
Storia tf Ancona* Tomo I. io 
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Dio. La persecimooe al oo&trario dì Leone c degli 
iconoclasti era dircttameute rivolta contro lo stesso 
Dio, perche tllrctta contro le immagini di Gesù, d:i 
essi pure credulo Dio. E gli c^ctii di quella perse- 
cuzione non miravano contro i callollti dii'cusori delle 
imoiagi[ii , ma contro le immagini stesse , che sacri- 
legamente infrante erano , ralijcsiatc , abbruciate. 
Adunque un più specioso uiotivo ebbero i popoli ita- 
liani o insorgere contro gì* ioiperatorì iconoclasti, che 
contro t principi idolatri ed eretici* 

Si osservi in secondo^ luogo , che que* popoli 
stessi erano da* loro sovrani non pure lasciali in ab« 
t>andooo« senza difesa dati in preda al furore de' bar- 
bari , ma perseguitati , guerreggiati , straziati come 
nemiri. E* dnnque ancora ebbero giustissima ragione 
di provvedere alla propria saive/./.a sotto gli auspi/ìi 
de' romani pontefici , la cui autorità riverita era an- 
co da' barbari. 

Si osservi in icrao luogo, che i ponlefici , non 
che profittare di tutte qudle circostante, per usur- 
pare su que* popoli il dominio , operarono quanto 
poterono , per conservarlo agli imperatori ; e a que- 
sto fine non risparmiarono preghiere* uoo esortazioni 
non ispendii. Adunque, se finalmente que* popoli» 
riscosso il giogo dell' imperiale domìnio « spontanea- 
mente si arresero al pontificio ; e giustamente 1! fe- 
cero , e giustamente auro i pontefici gli accolsero. 

Di tulio ciò la storia fuiora discorsa ne dà le 
prove: altre daranne la storia tlie disrorrercmo. 

Da Napoli avviavasi a Uoma 1' eunn( o Eu- 
' ' lichio, nomiuato esarca dopo la morie di Paolo^ 

e dair imperatore avea il mandato di uccidere 
il pontefice* Lo che subbodoraio i romani , per lette- 
re intercette ad un suo messo , incarcerarono il messo 
e volevano trucidarlo; e sì Io avrebbero fatto, se la 
misericordiosa interposizione del pontefice non gli 
avesse salva la vita* Ben si avvide V esarca , che il 
malvagio disegno non rioscirebbegli t se prima non 
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tofliesse :/ romani la protezione e P amicizia de* lon- 
gobardi. jNò gli arrideva : che anzi strignevansì megKo 
per la difeiisionc deli' insidiato pontefice. £ questi 
intanto moltiplicava di|T:iiiui , fimosine , supplicazioni 
solenni; e ringraziando pure il popolo rr mano del 
suo huon voltare , non rifiniva di esortarlo , die si 
tenesse ledc.le al romano impero. Fere ancor più: ad 
Orso duca di VeneAÌa , scrìsse cpiella ctliracissima 
leuera, che dal Dandolo rapportata, in dal eh. Mu- 
ratori posta iu alcun dubbio , per leggierissime ra- 
gioni , ma con iortUsiroc Tendicala dal Becchetti* 
Con quella ( poiché V esarca trovavasi allora in Ye- 
neaia ) eccitava il duca ad unirsi con cssolui, onde 
rimettere Ravenna sotto il dominio degf imperatori 
Leone e Copronimo, ch'egli cliiamava signorìe Jigli 
e grandi. Presi ossi il veneto a quelle premure , e 
Ravenna fu rilolla a' longohardi , Fenduta all'impe- 
ro. II qual fallo, ognun vede, a quanta gloria tomi 
al poniefii e, che così gcuerosamcntc rcadea bene per 
male a! suo implacabile persecutore. 

Comecché gli antichi storici nulb ci dicano , se 
la Pcotapoii altresì tornasse allora all' impero • ben 
sembra poterlosi argomentare da dò che si ha da 
Anastasio. £d allora tomovvi Ancona ella pure , se 
stata era ( lo che non credo ) occupata da' longo- 
bardi. E seguendo il filo de* fatti se ne vede il co* 
me» All'esarca prcmca di sottomettere Roma, pre- 
meva ai longobardi di sottomettere i ribelli duchi di 
Benevento e di Napoli. Fu dunque all' esarca più fa- 
cile intendersi col re che non cragli stato con quelli: 
Ravenna e la Penlapoli ccdcvansi all' csarcn , i duchi 
e Roma si abbandonavano al re. £ questi con tutte 
le sue forze moveva per colà, sottometteva ì ribelli, 
andava contro Roma. Non temette 1* intrepido pon* 
te6ce d* andargli ali* incontro , non d* altro armato, 
che della sacerdotale maestà. E con quella etoquen- 
la e quella carità, che somme erano in. lui , si gK 
parlò , sì lo commosse, che il vincitore oe fu vinto « 
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e prostralosi a* suoi piedi lo ador^ e promtsegK che 
oessuo danno recherebbe a Roma, fica maocà la 
firomessa , ed entrato nella basilica vaticana vi adorò 
davanti al sepolcro del principe degli apostoli, spo- 
gliossi il manlo reale, i braccialetti, Tasburgo, la 
spada, la croce d' argento, e tutto lasciovvi iti dono. 
Pregò il pontefice, clic volesse assolvere l'esarca e 
tornarlo in sua p;ra/,ìa ; ed csli lo fece. Poscia il re 
tornossene iiulielro coli esarca (sembra adunque che 
«juestl loNse andato seco a quella spedizione ) senza 
avere recato a i\ouia il minimo danno. 

Per lo scopo, a cai miro, tolto questo, 
^3^' che ho narrato , è notevole; e non meno note- 
vole è tutto quello che sono per narrare. Una 
sollevaaione avvenuta era quesi* anno nel ducato ro- 
mano per opera d*un Tiberio soprannomato Petasio, 
che avca indotto i popoli di Barbcrano , di Kleda , 
di Cast rollini, nella provincia che a' nostri dì si chia- 
ma il patrimonio, a riconoscere lui per signore, e 
giurargli fedeltà. L'esarca, che dopo avere accompa- 
gnato Liutprando , tornato era in l\onia, se ne tur- 
bò fortemente , perciocché vedeva di non poter dl^ 
sporrc dell' esercito. G)fitortollo il pontefice , coman- 
dò all'esercito, che seguisse V esarca, e mandò seco 
i principati ministri della sua corte. Al pontificio co- 
mando ubbidirono i soldati , la ribellione tu soppressa, 
il Petasio preso e decapitato , la tronca testa man* 
data il) Costantinopoli. Chi da crò solo non Tede , co- 
me già il pontefice esercitasse di fatto la sovranità? 

Kgli moriva nel 7 >i, ed oratili sostituito il 
^jj* non meno santo e grande Gregorio III. Assunto 
contro sua voglia al pontificato, fu sollecito ascri- 
vere a' due imperatori Leone e Ci)|)ri)nimo, esortan- 
doli a «essare la persecuzione delle vSacre immagini. 
Il nunzio, che per ciò ayea loro inviato in CcKstanti- 
nopoli, al vedere le terrìbili enormità, che quivi ac- 
cadevano , caduto d* animo , sensa osar di spiegare 
il suo mandato , tornossene a Roma. Di quella pu- 
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stllanimità severamcnle rampognalo , romaTidogli il 
ponlcfire di nuovamente parllrsi , e compiere la sua 
missione. Ma giunto in Sicilia , gl'imperiali ministri 
impcdirongli di proseguire il suo cammino, e lo in- 
IraUenoero per quasi un anno. ISè le paterne am- 
monniooi , ne Je preghiere del pooteikc valeano 
puDlo ad kmaoyere V anìoio dell* inesorabile impe- 
ratore. 

Adunò pertanto nella basilica vaticana un 
coDciJio^ di vescovi. Che intcrveuissevi ancora 
r anconitano, non è da dubitare: ma n è del ' * 
tulio perita la memoria. In quel concilio si pronun- 
ziò la scomunica contro chiunque abbattesse , o be- 
stemmiasse , o protaiiasse le sacre immagini. A' due 
Augusti fu diretto dal j)ontefjce un altro messaggiere, 
che la sentenza della sinodo gli recasse , aggiuntevi 
altre lettere ed altre esortazioni a rialzare le sacre 
immagini e ristorarne il colto. Ma ed a quel messag- 
giere fu impedito V andare più oltre » e folte furono 
Je lettere, e dopo quasi un anno ricacciato, carico 
di contumelie e di minacce* 

Pel culto ancora delle sacre immagini ì popoli 
d' Italia porsero suppliche al trono imperiale» Ma 
quelli che le recavano , la stessa sorte incontrarono, 
che il messaggiere pontificio, furono imprigionati, e 
dopo molti strapazzi e gravissime ingiurie rimandati. 
Wè per questo il puiiiefice si rimase: allrc lettere 
sue e de* popoli^ per altri messi , e per altre vie si 
fecero giungere al trono cesareo; i messi non si ascol- 
tarono, le lettere e le suppliche si rìgcitarono. Così 
il luribondo imperatore egli stesso rompeva ogni via- 
colo non solo colla chiesa, ma co* popoli ancora d'I- 
talia; i quali abbandonali cosi, non altro sovrano re 
conoscevano, che il pontefice: e questi già tutti verso 
di loro esercitava gli ulfizii della sovranità. 

INè solo r imperatore aveagli in non cale , ma 
come nemici li riguardava, e come a tali lacca la 
guerra. Adqnala uoa poderosa armata navale « ed em- 
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piiilala di soldatesca» spiiisela per alla volta dell' A- 
driatid), ingluuio a Mane o Manele, eh* e" si dicesse, 
ammiraglio, di fare man bassa sulle citlà e le terre 
dcir Esarcalo e della Pciilapoli, ed arsele e postele a 
sacco e a sangue , portare eguale esterminio su le 
altre del ducato romano. Tutto il littorale da Uma- 
na a Ravenna era commosso , sdegno e celo lutti in» 
locavano gli animi» e chiunque avea forza e valore 
armavasi alla dilesa non pur delle persone e delle 
sostanze, ma delle sacre immagini, e della cattolica 
religione. Veleggiavano intanto le ncmiclie navi, e 
la soldatesca rapacità col pensier divoravasi le prede 
future. Quando ecco e^etlalosi il mare in una di quelle 
burrasche , the nel nostro Ach ialiro tanto sogliono 
essere tremende a' navicanti e funeste, tulio disper- 
dere e conquassare quei iorni idabilc apparecchio di * 
navi : altre urtatesi tra loro fracassarsi e rovesciarsi, 
altre alla {uria de* venti e delle onde scommettersi 
e sprofoodani , altre per traverso sospinte , investire 
sislla spiaggia e siracellarsi. Poche scamparono a quello 
spaventevole naufaragameoto , e poterono recarne a 
Costantinopoli T annunzio. Riceccvuto il quale, dis* 
sennato per impotente rabbia il tiranno , non gli re- 
stando altra vendetta , confiscò al pontefice i ricrhi 
patrìmonii della Calabria e della Sicilia. 1/ es.n ca 
Eutìchio, che pur trovavasi, ma sen/a alcuna auto- 
rità, in lAavenua, co' raveuuali dovette icsteggiare la 
italica liberazione. 

Il 7 (1 fu r ultimo di Leone; per la cui mor- 
te solo si rimase sul trono imperiate Costantino Co- 
prommo, figlio più malvagio e crudele di crudele 
e malvagio padre. A Lintprando erasi ribellato Tras- 
mondo , duca di Spoleto; i romani pan e/^gìa vano 
per Trasmondo* Per sottometterlo mosse Liuiprando 
r esercito; e passando per le conirade della Penta- 
poli, e nostre, le mise a ruba e ferro e fuoro. Più 
gravi e lap:rìmevoli rovine recò al ducalo romano, e 
mÌDacciaudo giuuse insino alla basilica vatiiaoa , nè 

/ 
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Tisparmiolia. Iti quella sì dura coniingenza si volse 
per alulo il pouleficc a Carlo Marlcllo, ina inutll- 
loente. Poco appresso mori. Gli succedette sau Zac- 
cherìa. 

Non indugiò un istaole, e corse a Narni 
per abboccarsi col re loogobìrrdo » le cai mìnac- 
ce e le cui armi empievano Roma di terrore. 
E con quella eloquenza, che soavissima ed eificacis* 
sima era iu luì, tanto potè, che quegli attemperò io 

10 sdegno conceito , e gli restituì le quattro ritta del 
ducato, che occupate avea due auui prima. Restitui- 
gli inoltre i patrimonii di Ancona , di Umana , e di 
Osimo, e gli confermò la pace per dicci anni. 

Ma facendo egli la pace col ducato roma- 
no , non intendeva di averla latta nò coll'Esar- 
ceto, uè colla Peotapoli nostra, province che 

11 greco impero lasciava preda a chi occupassele, e 
il re lengooardo considerava come dell* impero^ o di 
nessuno, e bramava di farle sue, comecché di &Uo 
già fossero della pontificia domina«one* Avevavi per» 
ciò mandato grossa mano d' armati , e i suoi ufficiali 
ne aveano occupato diverse terre e città. Ma come 
i ravennati e i penlapolitani aveano un tempo gio- 
vato al papa contro le insidie e le violenze de' greci, 
così il papa giovò allora ad essi contro V ambizione 
e le conquiste de' longobardi. Quello stesso Euiichio, 
ch^ facea suo risedio in Ravenna col vano titolo di 
esarca , andò per loro inviato al pontefice supplican» 
dolo dT interporsi per loro* Con assai doni e règaK 
mandò' egli svoi messi ài re ; ma non profittarono 
nulla. Persuaso che nulla negherebbe a luì , delibo- 
rossi di andare in persona. I9on può esservi dubbio» 
che in quella occasione ei non venisse in Ancona, e 
vi avesse quelle accoglienze e quelle hcncdiy.ionì, che 
poi ebbe in Ravenna : « ben venga il nostro buon, 
« pastore ! ben ven^a ! egli ha lasciato le altre sue 
« pecore , per correre a salvar noi , che già eravamo 
u presso a perire »• £ per la Pentapoli , e per T E- 



sarcato prosegui per a Payla il suo caoimiDO. Trovò 
che ad Imola, occupata già da loogobardi, deipari 

che Cesena c Bologna» erano incorsi in un intoppo i 
suoi messi, eh* egli maudavasi innanzi. Ma da Ra- 
venna li raggiunse, li le porre in libertà, li diresse 
al re. Il quale 1 emendo la vcinila e la irresistibile 
oloquciv/a del pontefice, non volle a prima giunta am- 
miMlerli alla sua presenza; ma tanto instarono, clic gli 
ammise allim;, ed arresosi al loro dire, mandò i prin- 
cipali suoi ministri all' incontro ed al ricevimento del 
pontefice sul Po. G^sì questi giunse a Pavia, e po- 
sossi alla basìlica di san Pietro in eoeh aureo ^ che 
allora sorgeva fuori della città. E poiché era la vi- 
gìlia della festa de* santi principi degli apostoli, vi 
celebrò la messa, e andò in città, ^]elia lesta seguente 
invitato dal re, nella medesima basilica solennemente 
compiè i sacri unizli. Desinò poscia col re, e quindi 
con pomposo apparalo fu introdotto nel palazzo reale. 
Quivi ridottisi u stretto colloquio , tanta lu la forza 
cl(.'ll(! ragioni, con cui parlò, che vinse alfine sulla 
durezza del re , e ne ottenne tutto quello che vole- 
va , protestandosi questi, « che ne faceva sacrifizio 
« a san Pietro e tutto restituiva, air impero no, ma 
«r alla chiesa fendutigli tutti gli onori e accom- 
pagnatolo egli stesso sino al passo. del Po, accomia- 
tandosi , il fece seguire da* suoi ministri, perchè 
dessero esecuzione al trattato» Tornò il pontefice per 
la medesima via, che avea tenuto andando, tra' plausi 
e le benedizioni de' popoli, che plà erano Suoi, e lui 
lesteggiavano loro sovrano e liberatore. 

^ L'anno appresso Llntprando morì, re per 

j44* que' tempi e per quella nazione, grande, non 
può nomarsi, ma le cui azioni non furono tutte 
lodevoli, ne senza molli vizii le virtù. Ildebrando, 
•no nipote, e già collega nel regno , gli succedette; 
ma inviso alla nazione, non regnò che sette mesi. 
Gli hi sostituito Rachb. 
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Per quale ragione à morose questi ostil- 
mente contro le proviode, già non più dipen- Z'^' 
«lenti dal greco impero, eì non è uopo a dirlo; 

M vede chiaro, T ambizione della conquista. Da Ana- 
stasio siamo iniormati, che andò contro Perugia ed 
assediolla, minacciando guerra a tutte le città della 
nostra Puutapoli. Ì)'ì die informato il poulcfire, noti 
indugiò di muovere per a Perugia, con esso seco 
conilucendo i primi del clero, e i più ragguardevoli 
personaggi di T\oma. Allcttò il re co' doni , lo am- 
mollì colle preghiere , lo persuase colie ragioni ad 
iscioglierne , come fece , ì" assedio , cessare Je mi- 
nacele , restituire la pace* £ colto il dettro a par- 
largli della cadevoleiaa delle grandezze umane > sì 
gli iece valere V esempio di fresco dato da Carlo- 
manno lattosi monaco, che lo indusse ad abbando- 
nare il inondo , ed indossato V abito monastico darsi 
tutto al servigio di Dio. ISc guari nudò, cìio rinun- 
cialo il trono , egli , e la moglie Tasia, e Ja fi^'lluola 
llotrudc, dalle mani dello slesso pontefice, ricevet- 
tero la tonsura. Ed egli si ritrasse nel niont>;lcro di 
Monlecassino ; elle ne fondarono uno in Piomberuola 
non mollo distante da quello. 

Mon istancbìst chi mi legge di Tenìr meco 
mano mano osservando, come la sovranità da' 
nostri popoli per ispontaueo arrendimento data 
a* pontefici romani , e da essi , pur non volendolo « 
esercitata » ogni giorno più per le sorgenti emer- 
genze, si conlerroasse; e nuovi e più santi titoli ogni 
giorno acquistasse. Il i4 marzo 752 morto era il pon- 
tefice Zachcria, e succcdcvagli Slelano II. Astolto,' 
asceso al trono de' longobardi, mentre tuttora durava la 
pace, assalì ostilmente Ravenna, d'onde fujjgilo era 
Eutichio, ultimo esarca, ed invase ed occupò le altre 
città e terre delf Esarcato e della Pentapoli, nomi- 
natamente Ancona , e posevi governatori col titolo 
di dnchi. E* incerto , se Ancona opponessegli alcuna 
resiitcnsa : memoria mm ae ne ha. E non sarebbe a 
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maravigliare , che alcuna non gliene opponesse , con- 
ciossiachè T iy evasi in securlà di pace. Cosi a' giorni 
nostri la Tedemmo occupata dalle troppe d* altra 
potenza , senza colpo ferire , in tempo di pace. Ed 
è pur certo, eh* ella cesse in potere del barbaro. Il 
papa, che già di lei» come delie altre, aveva il do» 
minio, per lettere e per nonni se ne richiamò , e 
domandogliene la restituzione , instò per la pace; 
non ne ottenne , che una trcgim per quarant' anni. 
Quattro mesi trascorsero, e non che rendere T in- 
giustamente rapito, nuova guerra apparecchiò, nuove 
aggiunse e più csorbitnnM nunaccc. 

Copronimo , l'Augusto dell* oriente, infor- 
M mato di quegli avvenimenti , mandò oratori 
oon lettere al papa : intendesse , scriveva , alia 
conservazione degli stati ; al re , sgomberasse , co> 
mandava, dagli stati usurpati* Il pontefice diresse gK 
oratori ad Astolfo , mandalo con essoloro il suo fra- 
tello Paolo. Quegli rispose. « manderebbe egli suoi 
« nunzii a Costantinopoli , tratterebbe direttamente 
« coli' imperatore. >» Con tale sutterfugio ben dava 
a vedere, che si volesse. Non ne fu contento il 
papa , e messi e lettere inviava all' imperatore : 
« mandasse, prcgavalo, in Italia un esercito, baste- 
« vole a soccorrerla e liberarla ; averlo taote volte 
« promesso; la promessa mandasse una volta ad 
effetto» » Mei quale procedimento del pontefice è 
a notare, ouanta losse la temperanza dell* animo di 
lui, il quale» seguendo gli esempii lasciatigli da* suoi 
antecessori , mostravasi pronto a cedere il governo 
di Roma, e delle altre province, per la sola ne- 
cessità assunto, e per 1' unanime volere de' popoli , 
sol che l'imperatore d' orienic ne assumesse la di- 
fesa, e cessasse la sacrilega guerra contro le sacre 
immagini. Incessanti preghiere intanto ordinava e de- 
vote supplicazioni per ottenere la divina misericordia; 
e lettere, e messi, e doni mandava ad AstoHo per 
indurlo alla restituzione delle tolte terre ed alla 
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pace; mandavanc airinipcralore per averne ajulo c 
iliicsa. L'imperatore ris()f)n(lova, non potere, Astolfo 
non volere. In tale emcrgeule che polea, che dovca 
egli brc ? Checche ne dicano i nemlri delk lemt»o- 
rale domioazione de' papi , io dico fermaiueDte , che 
per la salvezza de* popoli, che dati eraasi sponia- 
aeamente , non altro dovea , ooo altro potea , che 
quel che lece. 

Per fidata persona , non per iscritto» introdusse 
con Pippino , re di Francia , nn trattato della più 
alla importanza. Questo fu : esposi «m^Iì le angustie , 
ond'cra oppresso per le violenze de longobardi, e per 
gli spaventi e le rovine , di cui minacciali erano 
Ronia e lo slato, e le miserie e i mali, sotto la cui 
mole gemevano i popoli dal greco impero abbando- 
nali , e datisi alia santa sede, pregarlo dì recare va* 
lido soccorso d* armali i d'armi alla loro saìvesin* 
Chiarissi pronto il re alla pietosa impresa, ed inviò 
in Italia V abate Grodcgango , per iar sicuro il papa 
del suo aiuto. Nè guari dopo inviavagti ancora il 
vescovo di Metz, e il duca Auicario, invitandolo a 
htt il viaggio di Francia, onde meglio dare ordine 
e compimento al ncgo/.ìo. 

In questo tanto da Costantinopoli tornavano il mi- 
nistro cesareo , ed i legati , che il papa mandati 
avca air imperatore , cM messo d' Astulto , eh' crasi 
accompagnato con quelli. Ne reiavauo lettere al 
pontefice e al re : al pontefice scrivcvasi , che si re- 
casse dal re, a riceverne la restituzione di Ravenna, 
e delle altre città, che ne dipendevano^ 

11 pontefice adunque, seguito dal ministro ce- 
sareo , dà* messi del re di Francia, e da più princi- 
pali di Roma, tra le lagrime e i voti delle intelici 
popolazioni , per le cui terre passava , incaminossi 
per alla volta di Pavia, risedio del re. E già non 
nera guari lontano; quando gli si presentarono 
messi d Astolfo, nffiziosamente ingiungendogli, « che 
« nel congresso col re non dovesse largii parola nè 
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« di B»TeQoa« oè delle altre città. » Alle strania 
aiobasdata rispose : « che per qaeslesso erasi okmso 
« da Roma , e non lerreboesi dal iarg^Iiene. » £ sì, 
gtmilo a Pavia, e presentati gran doni al re , della 
restilusione dì quelle città alla chiesa , di cui erano, 
gli parlò, e pregollo, non si ostinasse a negarla. 
Non arrese [)er questo il longobardo : nulla volle 
cedere, lutto negò. Fece anzi, imperversando, opera, 
per quanto in sua mano era, d' impetlligli il pas- 
saggio ìli 1 rancia. Ma la presenza de' francesi mini- 
siri impedì lui stesso dì eccedere in violenze, da 
cui non abborrìva : e suo malgrado , e iremendo di 
rabbia, dovè lasciargli libero il passo. L* abbocca- 
mento de* due sovrani, Stefano e Pìppino» ebbe 
Jttogo nella reale villa di Poutigone. 

In queir abboccamento descrìsse il ponte- 
fìce al re tutte le violenze del longobardo, e 
le usurpa/joni alla santa sede latte, e le angu- 
stie the lo premevano; e con tanta cllicacia di pa- 
role gliele colorì, clic il re jjli promise, e la pro- 
messa con fjiuramcnlo icrmò : « di voler compia- 
« cere a' buoi mandati ed alle sue esortazioni ; opc- 
« rerebbe con ogni sua possa , onde a tutti i patti 
« r esarcato, e gli altri luoghi, che ne dipendevano, 
« fossero alla santa sede restituiti, conciossiachè co- 
te nosceva .non più essere deir impero, ma della 
« chiesa romana, pel titolo di libera e spontanea 
« dedizione de* popoli. » Fu poi il papa onorevolis- 
simamente festeggiato in Parigi. 

Ma prima di porre mano alle armi , volle ten- 
tare il re , se smuoverlo potesse colle esortazioni e 
colle preghiere. Adunque gli diresse, non una, ma 
due e tre volle jnessl e lettere per indurlo, pro- 
meiiendogli molti e larghi doni , a rendere alla 
chiesa ciò eh' era della chiesa. Quegli non volle ar- 
rendersi* 

Convocata pertanto T assemblea de* baroni del 
regno, Pìppino ed il pontefice, esposero i diritti ed 
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ì bisogni delta travagliatt chiesa, le usnrpazioai e 
rostiimioQe del longobardo, e la necessità dttenìre 
alle armi. Tutti geaerosameote coaTenoero di dofere 
insorgere a quella santa guerra. 

Ma menlre 9 papa travagliayasi per avere in 
suo larore la man forte del franco re, travagliaTasi 
Astolfo per rendere vane quelle pralirhc. E pen- 
sando, fhe ufilo mezzano a ciò essere potesse il fra- 
tello del re, quel Carlomaniio , che la real clamide 
maiala nella monastica cocolla, umile monaco vivea 
in Mont ecassino , trattolo dal chiostro niandollo a 
Parigi. Il mooaco, che della corte per antico uso 
ben sapea , le arti della corte adoperò per tutto ro- 
Tesciare il trattato. Ma non lece frutto ; si rtmase 
termo Pippino nella presa rìsolosioiie* Gli comandò 
di cessare, e col coDscniimenlo del pontefice, coo- 
finollo nel monastero di Vienna in Francia. 

Vennesi dunque alle armi, e fece Pippino oc- 
cupare le gole delle Alpi. Mossesi Astolfo per loric 
a' francesi. Ma respinto dal valore di questi , rotto c 
posto in luga con pericolo della vita , precipitosa- 
mente dovè ritrarsi in Pavia ed alFortificarvisi. Dove 
assediato da Pippino, ed atterrilo, fece intendere 6e- 
gretamenie parole dì pace, fermo péro a non ot« 
serrarne i patti. Il pontefice, cbe abborriva dallo 
spargimento del rangue cristiano, se ne fece media- 
tore. Gli fu conceduta, a patto , che restituisse al 
pontefice le città tutte e le terre dell* Esarcato e 
della Pentapoli ; per guarentigia della pace desse ^li 
ostagSTT. TI re vincitore coli' esercito rìvalicò le alpi, 
per alla Francia ; il papa tornossi a I\nma. 

Ed Astolfo non le contralte obMifja/.ioni , 
non i giuramenti, con cui le aveva suggellate, 
curando , non solo non volle rendere nessuna 
delle usurpate città, ma rannodato un grosso csei^ 
cito, ed ÌBgrossatolo ancora colle truppe dei ducato 
beneventano, corse ali* assedio di Roma , tutto gua- 
stando e disertando il paese» le terre aperte , e i 
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luoghi sacri saccheggiando e dirovinando, e le chiuse 
ci uà oppugnando e i^lmioando con iìerissiini a»r 
salii. 

Ili quella tarila tempesfa, e in quel pericolo 
csIrcDio scrisse il ponlcfice a Plppino , a* figli, alla 
. francese nazione quella icllera, che registrata nel 
coelice (Carolino, e lial Baronio puhblica'a, ebbe ad 
incoi\.lrarc le censure di dae chiarì e religiosi scrii- 
tori , e le derisioni di altri pur chiari e meno refi-- 
giosi , importune le prime « acerbe e poco filosofi- 
che le altre» Troppo mi allontanerei dalla mia mela, 
•e m* assumessi a diteudcrla. In essa per una rctto- 
rica figura» che nè i santi padri sdegnarono di usare 
air uopo , induce a parlare lo slesso prìnrijjc degli 
aposloll ; e closrritle le durissime contingenze, scon- 
giura il re , i regli ligi», la generosa nazione, « che 
« vogliano volare al soccorso della chiesa ili Dio , 
« immersa nella più profonda afflizione » e liberare 
« dalla tlctcslevole nazione de' longoljartli Roma , 
« e *1 suo seggio , e 1 suo sepolcro. Lo che se lac- 
«• ciano , promette loro costante felicilà in questa 
« vita presente, eterna gloria oelFavvenire» » £ quan- 
to quella lettera fosse efficace , il latto lo dimo- 
strò. 

Commosso Pippino» e raccolto un numeroso 

esercito , non indugiò a nuovamente incamminarsi 
alla volta d'Italia. Giuntone ad AsloUo l'avviso, 
abbandonò 1' assedio di Koma , ed accorse alla difesa 
del proprio stato. 

In questo mezzo giungevano a Roma nunzii dì 
C.opronimo, diretti per alla Francia, onde impetrare 
dal re » che colle armi costringesse i longobardi a 
rendere ali* impero queste nostre province. Stupe- 
fatti rimasero ; allorché udirono , che già Pippino 
veniva a quelP impresa » non per F imperatore, ma 
pel pontefice. Imharcaronsi seosa indugio per Mar- 
siglia, sperando di potere areme udienza prima, 
eh* ei valicasse le ^Ipi. Ma trovarouvi, eh* ei già le 



Digitized by Google 



. LIBRO IV* l59 

ara valicate. Se gli presentarono al ano allo^;ia» 
mento , e tutta usarono la greca eloquenza per im- 
petrarne, cbe ai loro Signore concedesse ( questa 

parola usarono ; non dissero restituisse ) quelle 
clttti e conirade, già non più dell' impero , che con- 
quisterebbe. A' quali il franco re, «< aver già iui> 
« rispose, rie u{)cratelc da' longobardi, che se n'erano 
u a danno della cliiosa insignorili ; nò più il loro 
•c signore aver diritto su quelle , che avevalc ab- 
« bandonate in tutto alia balìa de nemici. » Se uc 
tornarono colle mani vuote« 

Pipando già Fanno al suo fine. Astolfo stretto 
d* assedio in Pavia , dovette cedere finalmente , pre- 
gar pace « pagare grossa contribuzione di guerra , e 
più strettamente obbligarsi alla restituaione delle 
usurpate provìnce. Pippino ne fece per iscritto la 
solenne restituzione alla chiesa romana; e quella 
scritta r abate Fulrado , mandato da Pippino a ri- 
cevere la consegna delle città e delle terre tutte 
comprese in quelle province , insieme colle chiavi , 
depositò sul sepolcro di San Pietro. 

Ma lo spergiuro e sconsigliato Astolfo non 
tenne in tutto i giurati patti, e perseverò a ri- ,55 
teoerri alcune città, tra le quali Ancona. Non 
guari dopo mori. Mercè Tautorità del redìFrancia^ 
e pel favore del papa , ^ebbe il longobardico trono 
Desiderio , duca dell' Istria. Aveva egli quel favore 
impetrato in grazia della promessa latta al pontefice, 
che se avess' egli ottenuto d' essere re , alla chiesa 
restituirebbe quelle città. Erano Imola , Faenza , 
Ferrara, Osimo, Ancona, Umana, 

Sperando il Papa , che adempirebbe la . -, 

Sromessa, come aveva lo caldamente raccoman- ^ 
ato a Pippino t cosi non desisteva dal pregarlo, 
cbe volesse aver pace con lui. A Stefiino intanto 
succedeva nel pontificato il suo iiratello Paolo ; e De- 
siderio differiva sempre T adempimento della pro- 
messa* rieir interregno» che susseguito era alla morte 
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di Astolfo, i àachì di Beneveato e di Spoleto, di- 
starcatisi dal corpo del regno longobardico , cransi 
dati at re di Frauda. Mossesi Desiderio per toroarli 
airubfaidiebza; e per la Peotapoti è pel nostro ter- 
ritorio passando, le barbare ed indisi iph'natc sue 
sue truppe, tulio nicttcudo a ruba, spaventevob' 
orme lasciaronvi (ìel loro bestiale turorc. Desiderio 
poi , anziché rendere alla cbicsa il suo, introdusse 
pratiche co! ministro imperiale, che era a Napoli , 
per tnduiTe T imperatore a maiulare in Italia un 
grosso esercito , onde congiunte le forze ricuperare 
Ravenna e ie dipendcaze : cederebbele ali* imperatore, 
8*ei raiórasse ad avere in sua mano il doca di Be- 
ucveuto. Andato poi a Roma» in un abboecamento 
col papa, avendogli questi domandate Ancona e te 
altre ritta; schermendosi rispose, le renderebbe su- 
bito che fossero lasciati lìberi gli statichi longobardi, 
eh' erano in Francia. 

Di tale perfidia , c dclJo strazio recalo 
alle terre della chiesa, doicvasi il Papa con 
Pippino; Pippiiio se ne doha con Desiderio; 
Desiderio negava the Tosse vero. Mandò pertanto Pip- 
piuo iìdate persone a conosero le cose co* proprii 
occhi; e conosciuto verissimi essere i danni recati, 
se ne .ingiungeva al longobardo il risarcimento* Ma 
intanto veniva a morte il pontefice Paolo; eragli so- 
stituito Stetano HI ; questi per brevissimo tempo te- 
neva il pontificato; gli succedeva Adriano I, c sut 
trono di Francia dopo Pippino sedevasi Carlo , che 
ottenne di poi il soiìrannonie di Magno, Queste mor- 
ti favorivano Desiderio, il quale non davasi il meno- 
mo pensierc di restituire le città occupate. Ancona 
adunrpie sottostava tuttora al ferreo giogo de' lon- 
gobardi» 

Allora finalmente ne fu libera, quando 
•A- commosso Carlo dalle istanze del travagliato 
pontefice, e sdegnato della perfidia di Desi- 
derio, deliberatosi di venire colf esercito in Italia , 



.Digitized by Goo^le 



uBw> tri iSi) 

rovesciò alfine e spense il regno de' longobardi 
che troppo a lungo durato era per la misera Italia, 
Menirc Pavia, in cui erasi chiuso Desiderio, e Ve- 
fona, in cui il figlio Adelchi, erano streitc d asse- 
dio, Carlo recossi a Roma. Àccolton dal pontefice 
con que* grandi onori, che a tanto difensore della 
chiesa si convenivano, rinnovò al papaia restituiio- 
ne di tutti i suoi slati, quale già gli era stata fatta 
da Pippino. Allora gli anconitani, testimonio Anasta- 
sio nella vita di Adriano, furono solleciti di recarsi 
al piè del solio pontificio; e « fondutisi alla roma- 
« na , si diedero alla sua beatitudine, e con giure*- 
« mento si obbligarono di perpetuamente rimanersi 
« nella icdeUà, e nella obbedienza del beato Pie- 
« tro, del santisnmo vicario di lui Adriano, e de* 
« pontefici suoi successori » • Sono le stesse parole 
con cui i rappresentanti dell* anconitano popolo, per 
pubblico mandato, ed in nome dell* anconitano por 
polo giurarono* 

Le quali parole, chi bene le intende, esprìmo* 
no chiaramente una intiera ed assoluta dedizione , 
un volontario e libero , ma pieno assoggettamento al 
pontefice, riconosciuto sovrano, non un trattato, 
non un contratto, con certe particolari condizioni 
convenuto e concluso. Ciò dimostrai nella mia quar- 
ta dissertazione, e nella lunga appendice: e oO ri- 

Seto. D* allora govemossi ^cona con Kberc forme 
i governo, colla dipendenza dalla sovranità, ostia 
dair alto dominio della santa Sede. 

Sorge a questo dire la brama di conoscere , 
quale fosse quel governo. Chi da* governi, che ora 
sono, volesse far concetto degli antichi, giustamen- 
te osserva il eh. Muratori, sarebbe male avvisato. 
Noi accostumati al concentramento del potere ( i 
irancesì dicono centralisation), e ari una maraviglio- 
sa copia e diversità d'uffizii, concepiamo a stento, 
dice il Bolla, come quegli anticlii raunicipii e quel- 
le colonie de* romani, conservando le libere loro 
Storia d Ancona. Tomo L ii 
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lormc rcpabbliranc , si mantenessero pure in una 
reale ilipcndenza , che nulla non ne disjgradaya la so- 
vranità della ipelropoli Roma* £ nondimeno era co- 
sì ; e cosi conviene concepirlo, per non cadere in 
miserabili assardi, e non infoscare con \amssime ini- 
magiiiazioni la verità. Si certamente dalla sovranità 
di Roma dipendevano quc' municlpii, quelle colonie, 
e mollo più (Jiielle pretellure, per quantunque li- 
Lernmcnfe si governassero. Se 1' avere leggi proprie, 
e popolari adunanze delibcr.uiti , ed un senalo , e 
inaj^istrali proprli, fossero questi consoli, fossero pre- 
tori, fossero nucslori, fossero duumviri, o qualluor- 
viri, o checche vogliasi, importasse indipendenza; 
dovrebbesi concludere , che quelle colonie , che quc* 
municipi! fossero tutti del pari che Roma, liberé e 
indipendenti repubbliche. Io protesto, che non so 
comprendere come testa d^uomo possa esser capace 
di sì portentoso deliramente. INon bisogna adunque, 
dirò collo slesso chiarissimo scriitore, non bisogna 
pensare rfie quelle colonie e que' nmnicipii fossero 
esenti dalla dipendenza verso la metropoli ; avevano 
anzi degli obblighi da adempire verso di lei, e da 
lei erano dipendenti. le libere loro forme non 
toglievano nulla alla sovranità di quella; e la so- 
vranità di quella si esercitava sema verun detrimen- 
to de' suoi diritti. £ i doveri ^ prosegue, di dipen^ 
denza verso ii sovrano, che era Roma, erano il 
prezzo e la conservazione , non la distruzione della 
iiberttL Parole, che ben dovrebbero considerare e 
stamparsi nelf intelletto , non dico gli eruditi e sce- 
vri da presjiudizii , che queste cose ben sanno , ma 
sì quelli che non le sanno, e nondimeno presumo- 
no di parlarne e scriverne al mondo. 

Per questo, mutata ancora la repubblica in mo- 
narchia, gli slessi imperatori, gran parte de* quali 
furono veri e odiosi tiranni , (juelle medesime forme 
municipali lasciarono illese. £ quelle stesse sussistet- 
tero ancora lungo tempo sotto la dominazione poD" 
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tificale, proleltricc, «lifendllrice, non nemica, non 
oppressatri( e della libertà de' popoli, anzi ne furo- 
no allargale con nuovi e maggiori privilegii. ÌSè per 
questo le città a quella soggette giunsero mai ad 
esaere repubbliche ìudipendeali e soTraoe, sui juris, 
come si dice* 

Senza adunque detrìmeoto della soa libertà eb* 
besi dapprima Ancona un governatore col titolo di 
duca, rappresentante il sovrano. La quale magìstra- 
tura forse era stala istituita da' longobardi, di cui 
era propria. Chiaro argomento ne dà Alnnnsio, nar- 
ratore fedele di quella dedizione, appellando depu- 
tati del ducalo anconitano quelli , the al pontefice 
Adriano oilerirono la sommessione dell' aiironiinno 
comune, e per esso prestarongli il giurameuio di 
fedeltà e di obedieniui. 

Giustamente affermai io quella medesima dlsser* 
tasione, che a' tempi posteriori ai longobardici si de- 
ve di (Ferì re la istituzione de' marchesi propriamente 
detti, e della propriamente detta marca anconitana» 
^'è per questo dissento al tutto dal Saracini nostro, 
che d'allora incominciasse a udirsi, ed anco prima, 
il nome di marcete e di marca anconitana per la 
maggiore celebrità d'Ancona, tra le altre cittadella 
Pentapoli, o Decapoli , ch'ella vogliasi dire. Per 
certo questo nome marca è antichissimo. 11 dolio 
autore della origim detta lingua italiana ^ nel 
ano dizionario galUhitalico ^ osserva, che Pausania, 
parlando della spediaione di Brenno, dice , che cia- 
scun cavaliere seguito era da due altri soldati a ca- 
vallo, e che un tal numero di cavalieri in lingua 
gallica chiamavasi ìrimarkisia. Onde è chiaro , che 
markis presso i galli significava cavaliere. K la vo- 
ce Irimarkisia , secondo il I>ullet , e composta da 
tri ( tre ), e markis ( cavaliere ) da march ( caval- 
lo ) . E se questa voce marchese si voglia derivare 
dall'altra marca; si vode che nulla, o quasi nulla 
ililìcriscc dal golico mark ^ c dai teutonico marche 
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nel significalo di confine, paese, contrada. Ed in 
^ucslo" aisolla il nostro Dame nel 26 dei Purgato- 
rio (v. 73)r Beato te, che delle nostre marche-^ 
( Incominciò colui che pria ne intese ) — Per »/- 
ver meglio esperienza tmbarche! Nessuna maravi- 
glia adunque, che come parve al Saracinì, questa 
voce marca, in significalo di paese incominciasse ad 
usaffsì assai priraa de' tempi di Cariomagno, sia dal- 
le goliche invasioni, e forse ancora prima di que- 
ste, da' Celli, O Galli, che a noi erano conlinì , e 
colla giunta, vo* pure concederlo, di anconitana, 
per la più cliiara rinomanza della nostra città. Ma 
sempre sta la mia veris>inia proposi/.lone, che non 
ai tempi lon«;obardici , ma a' posteriori , si dee ri- 
portare la istituzione de' marchesi propriamente del- 
ti, e della propriamente detta marca (provinda) 
anconitana» 

Vi iu tale scrittore, cui piacque asserì-, 
^"^'c^' re, che fortemente turbarono il papa e noi^ 
non so che pretensioni dall' arcivo-^rovo di Ra- 
venna promosse sul dominio di varie città, un tem- 
po dipendcnii dall'Esarcato. INIa prima cosa, se al- 
cun cnc qneir arcivescovo ambizioso preu.'se pel do- 
minio di alcune tittà dell' Ksarralo e della Emilia, 
nulla pretese per alcuna della nostra Tenlapoli , nò 
per Ancona, onde noi aver dovessimo ragione di 
turbarcene. Poi quello scrittore^ a sostegno della sua 
proposizione ci reca la testimoniansa delBercastel in 
un eccetera* Ora il Bercastel nel 24 libro della sua 
Storia Ecclesiastica, dove narra la spedizione di Car- 
lo contro Desiderio, e della line del regno longo- 
bardico, di questo non poco turbamento nostro, e 
del papa, non ha parola. Altro diremo noi, e tale 
testimonianza del nostro dire addurremo, che debba 
ognuno persuadersene, la testimonianza cioè del me- 
desimo pontefice. INella lettera adunque di Adriano 
a Carlo , che nell' ordine cronologico e la 54 , <lata 
il 775, come bene il Cenni avvisò, così gli scrive* : 
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« Per quanto all'avviso, che ci aveie dalo, della 
<f venuta a voi dell'arcivescovo Leone, abbiale per 
« certo, che noi di buonissimo animo accogliamo 
« tulli quelli, die si recano a' vostri piedi, concios- 
« siachè una ed unauiuie è la dilezione, uianìme 
« la carità, unanime ed una medesima la pura ai- 
« fezione che sossbte tra noi. £ se il^ suddeito ar- 
« civescoTO ci avesse fatto intendere di voler venire 
« alla vostra presenza ; carissimo ci sarebbe stato di 
« accompagnarlo con un nostro messo a voi ». £ 
quindi soggiunge: « Tornalo egli dalla vostra udien- 
« za, e montatone in superbia, non volle più, co- 
« me avanti, ubbidire a' nostri couinndamenli , c 
« con mano forte si ritiene tuttora Imola e Bolo- 
« gna, dicendo, che voi (jnelle città, non al beato 
ce Pietro e a noi, ma a lui,^ avete conceduto ». 

E tutto questo raggparda alla Emilia ed^ al- 
r Esarcato. Per conto poi delle altre città, so^nn- 
ge il Muratori, deif una e V altra Pentapoh, co- 
wnindando da Rimino a Gubbio , iulii que popoli 
erano ubbidienti al sommo pontefice. Nessun turba- 
wnenio dunque avemmo noi per le pretensioni di 
queir arcivescovo , nessuno ebbene 11 papa , sicuro 
dell'assistenza di Carlo, tranne la noia di avvisame- 
lo per lettera, siccome fece. INè Carlo iasci'ò corre- 
re, come con bella frase si scrisse, ne per la resti- 
tuzione di quelle città si attese la morte di quel 
Leone arcivescovo e del suo successore. « Dagli atti 
« anzi , che susseguirono ( continua il Muratori ) , e 
«c dai non udirsi più, sopra questo, doglianza del 
« papflif abbastanza si comprende, che Leone dovet» 
« te essere messo in doTere , e neir Esarcato risor- 
« se, quanto al libero esercizio della sovrana loro 
« podestà, il dominio temporale de' pontefici ». Ed 
a più chiara prova egli medesimo ( ad ann, 783 ) 
riierendo la lettera di Adriano a Carlo, setiantesi- 
masesta nclT ordine cronologico, non dubita di aiFer- 
niarc: « per al^ro questa medesima lettera ci fa co- 
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tf iiosccrc', che papa Adriaao 1 era in possesso al« 

V lora dell'esarcato, e vi csorcil.na la gìurisdì/ione 
« temporale » . Dalla (jiiale Icllora , comi* dalle al- 
tre tutte del codice Carolino, appare iiiauilesio T er- 
rore di que' tulli, die a malgrado della contraria 
evidenza s* attalentano a contendere, che (>arIo ri- 
servasse a se Tallo dominio degli stali alla chiesa 
restituiti* 

Ed un nuovo argomento ancora, non io 

1^', già , ma il Muratori stesso (ad h.an,) ne trae 
' ' dalla lettera 68 , che nelf ordine cronologico 
è TottantiioenniD. l\c Carlo avea pregalo il papa, 

che volesse concedergli i marnn, ed i mosaici che 
oniavano i pavimcnli e le pareli del pala/-xo reale 
di Ravenna. E il papa , hcn contento di compiacer- 
lo, rispondevagli , che gli godeva l'animo di poter 
dai^U questo attestato della sua riconosceuza per 
tutto ciò che latto aveva al vantaggio della chiesa 
romana. 

Si dirè, che ciò ragguarda ali* Esarcato ed a Ra- 
venna. Or bene, parliamo dunque della Pentapoli 
e d*AnC(Nia. Nella lettera, che del codice Carolino è 
la 84, ma nel T ordine cronologico è la 83, scrive il 
pontefice al re , « che avendogli esso re mnnllcsfnto 
« il desiderio (emisit)^ eli' ei volesse comandare 
« { praecipiendum) , che dall' Ksarcalo e dalla Pen- 
« tapoli, dovunque fossero veneziani, ne avessero 
•< lo sfratto, egli ne avea dato il comando: praece- 
«t ptum dedimus n , Lo che avvenne principalmenic 
in Ancona, dove per ragion di commercio più, che 
in altre città della Pentapoli, baxaicavano e vi po- 
nevano slama» Gelosia di stato moveva Carlo a quel- 
la severa risoluzione; perciocché essendo i vene/iani 
collegati coir imperatore d'Oriente, ei ne adombra- 
va per Ja sicurezza del suo regno d' Italia. 

E di questo sovrano pontificio dominio 
sulla Pentapoli e siili' Esarcalo ecco altra an- 
cora più maniiesta e cabaole pruova. Isella 
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lettera dello stesso codice 85, ma 97 dell* ordine 

cronologico, duólsi il pontefice al re, che alcuni suoi 
sudditi deir Esarcato e della PentapoU , superbamea- 

te sprezzando Ja sua sovrapìtà» e ricusando di sot* 
tostarvi, rirorrevano al re , senza prendere neppure 
suoi passaporti. E quindi gli dichiara, clic come 
egli non ammetteva nessuno de' sudditi del re, sen- 
z.a passaporto del re. così nf? il re voglia aiinuettcrc 
nessuno de' sudditi del poniefice sen^a passaporto 
del pontefice. Nella quale reciprocazione a chi noa 
parrà chiaro, che tale in questi paesi assoluto si- 
gnore era il pontefice, quale ne* suoi il re? Ma 
leggiamo le sue stesse parole : « Noi non accoglia* 
« mOt gli scrive, alcuno de* vostri sudditi, che non 
« gl* inculchiamo di rendere a Toi la debita ubbi- 
« dienza. E però ricerchiamo alla vostra prudenza , 
«< che voi altresì a* sudditi nostri, che ricorrono a 
« voi, vogliate inculcare, che siccome il vostro padre 
« Pippino, re grande, dicdeli a noi, e la eccellenza 
« vostra confermollo, non vogliano levare superbi 
* il capo, ricorrendo a voi, ma si tengano al beato 
« Pietro, ed a* comandi nostri , subordinati e ub^ 
« bidienti. Noi certamente adopereremo sempre, che 
« non si manchi ali* ubbidienza dovuta al beato Pie- 
« tro , nè nuiia si sotlragga ai suo dominio» £ sé 
« così non comporterannosi , dalla eccellenza vostra, 
*« e da noi saranno puniti » . £ ciò dovrebbe basta- 
re a coloro, i quali senza fondamento dì ragione, 
anzi a dispetto d'ogni ragione, si slor/ano a soste- 
nere, che Carlo si ritenesse l'alto dominio degli 
stati restituiti alla chiesa. Debbo però avvisarli, es- 
sere dottrina d Arnaldo da Brescia , e degli arnaldia- 
ni eretici , che la chiesa di Cristo soggiaccia alla re- 
gale podestà, e che perciò possa questa o prendersi 
le proprietà della chiesa, o trasferirne in altri i di- 
ntti. E però pensino, che celesta dottrina, tornata 
in moda, è contraria alla dottrina de' padri, do]- 
pontefici, della chiesa. Che se scrivono, come si 
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yantano, per la istruzione de' giovani cittadini, ba* 
diiio bene di non isfanipare nelle tenere loro men- 
ti principii e massime contrarie alia cattolica ere* 
deuza. 

Ma essi fondano la loro opinione sul titolo di 
patrizii^ conceduto da' pontefici a Pippino ed a' suoi 
figli. Ed io li prego pel santo amore del yero , che 
To^liano coosiderare le poche còse che soggiungo» 
Prima: che qoestesso nome dì patrìsb indica dipen^ 
densa dal sovrano, non sorramta» Seconda: che Car- 
lo e i figli non diedero a sè questo titolo , ma loro 
, il pontefice lo conferì. Terza: che l'Esarcato parti- 
coiarmcnie e la Pentapoli non furono da Pippino e 
da Carlo concetluli a' pontefici, perchè come patri- 
zìi li governassero, ma resliluiti loro, come a' sO' 
vrani, quali n'erano prima. Quarta: che la dignità 
del patriziato non conferiva diritto dì propria giu- 
risdizìone , ma solo tìtolo d* onore , ed uffizio di ay* 
Tocexia, e difensione della chiesa. Onde^ secondo 
ancora il Ducangio questa yoce puiricius romano- 
rum yale queste altre, devolus saneiae ecc/esiae de- 
fensor, atque adjuior in omnibus apostoUcat Stdis^ 
quale Carlo si nomina ne* suoi capitolari. 
A die giorno del Kalalc di quesl' anno fu il 

79f giorno della morie del ponieficc Adriano. Gli 
succedette san Leone III. Come re Carlo ne 
ebbe l'avviso, per Engilberto abbate mandogli let- 
tere di congratulazione, e preziosi regali, che pre- 
parati ayea pel defonto pontefice, e significogli il 
desiderio di ristringere secolni qne* legami di lede 
e di amore, che ayeanlo unito coi suo beatissimo 
antecessore, della cui morie dicea di ayere preso 
gravissimo dolore* Grato il novello pontefice , sul 
principiare del seguente anno, gli depuiò un' amba- 
sceria di ragguardevoli personaggi, che 'I presentas- 
sero di eletti doni, tra' quali le chiavi della conies«> 
sione di san Pietro, e '1 vessillo. 

Chi pensasse, come parve al Muratori e al 
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Bercastcl, quel vessillo e qaelle chiavi eoere lé 
chiavi ed il vessiilo di Boma, e dal pontefice pie- 

senfarsi a Carlo, siccome omagi^io, a riconoscenza 
del suo alto dominio , andrebbe a pezza erralo 
lungi dal vero. Quelle chiavi altro non erano, che 
preziose custodie di sacre reliquie, foggiate a forma 
di chiavi , e per farle più venerabili , deposte sul 
sepolcro di San Pietro. £ quei vessillo non altro più 
era, che un nmbolo di quella proteiiooe della 
chiesa, che il pontefice conferiva al re* nè il re 
esercitava, che ad inchiesta, e col consentimento del 
ponteficre. Lo che con tarila evidenza hanno dimo* 
strato Tuno e T altro Pagi, il Baronio, il Le-coinie, 
rOrsi , il FontaDÌnì, il Conni, il Bianchi, il Bec- 
chetti, ed una schiera d' altri dottissimi , che il dirae 
altro fora un portar legna al bosco ; e ben se ne 
possono conicntare coloro, che sentono il contrario 
c Io dicono, solo perchè Tanno detto il Muratori 
c 'J Bcrcaslel. 

Due scellerati, un Pasquale e un Campolo, 
congiurarono contro il pontefice» Or mentre 
egli, nella solenne supplicazione delle litanie 
maggiori , incedeva con tutto il clero, seguendolo 
numeroso popolo, giunto davanti al monastero de* 
santi Steiano e Silvestro , uscirono improvisi, donde 
cransi rappiatf ali , e seguiti da grossa schiera di ar- 
mati , lo assalirono. E datisi per Io spavento alla 
fuga il clero e 1 popolo, gettaronlo a terra, facendo 
pruova di tagliargli la lingua, e di cavargli gli oc- 
chi. E credendolo acciecato e mutolo per sempre , 
tutto sanguinante c mezzomorto lo lasciarono sulla 
piaiaa« Ma poco stante tornativi* la trassero da- 
vanti air altare della vicina chiesa , e ciuivi molti* 
plicaroogli a furia percosse e ferito. £ lama, che 
Yeiamente gli cacciassero gli occhi di fronte, e gli 
recìdessero la lingua* £ in quel monastero, dopo 
averlo così barbaramente malconcio , Io serrarono : 
doude poi per maggiore sicureataa lo trasportarono 



neir altro di santo Erasmo. Ma di quinci poterono 
trameio Albino suo camerieTe ed altri fedeli* Di* 
volgatasi la lama di sì enorme sccllerater/a, e giunta 
agli orecchi di Guinigiso, duca iVi Spoleio, che tro- 
Tavasi nelle vicinanze di Roma, o forse in Roma , 
accorse sollcciramente, e contlussclo in Ispoleto, Fu 
mandato alla memoria delie leUcre, che quivi ricu- 
però Ja vista e Ja favella, 11 miracolo, noia il Ber- 
castel» iu certamente, e tale, che una ragioDCTole 
critica ooD potrebbe dispregiare ; e recita Je^ parole 
di TeoduUo , vescovo orleanese , allora vivente : 
« miracolo è, se riuscita essendo al fine Topera, da 
« coloro tentata, di strappargli la lingua e gli occhi, 
« gli occhi e la lingua ricuperò. Che se avutolo per 
« si Itm^o tempo in loro balìa, non vi riuscirono; 
« maggior miracolo è, e a credersi più malage- 
« vole. >y Mlerma il Muratori, non sapersi chiara» 
mente, perchè (juc^ìi empi eccedessero a tanta sce- 
ierate:^za* A me, cui non piace dir quel che dice 
il Muratori , solo perchè il Muratori lo dice, a me 
sarà facile indicare il perchè di quella tanta scelle- 
xatezsa; e ne darò tale testimooìaósa , che il Mnra- 
ratori stesso, non che i suoi docili ripetitori, debba 
esserne persuaso. Or ora» 

Guinigiso intanto non indugiò ad informarne re 
Carlo; e questi, altramente dolendosi del lafto, ri- 
sposegli , sarebbcgli sommamente caro potere ve- 
dere il pontefjc e. Altri però, tra' quali il Galletti 
c '1 Cenni , tennero, che il papa slesso esprimesse il 
desiderio di abboccarsi col re : lo che sendjra più 
verisimile. guari slelic a uieitersi in cammino. 
Da Spoleto partendosi tenne la strada della Penta* 
poli , e ciò mi fa credere , eh* egli venisse in Knr 
cooa, accoltovi a gara dal senato e dal popolo reli- 
giosissimi con quelle dimostrasioni di gaudio e di 
devozione, che dovute erano al sovrano, e vicario 
di Cristo, con si grande miracolo scampato al mor- 
tale pericolo^ 



Digitized by Google 



LIBEO IV. 171^ 

Incontrato poi da Pippìoo, re d'Italia» smito 
sino alta corte del padre , che allora trovava» a 
Paderbonai non è del mio proposito descrivere le 
care e liei e accoglienze , colle quali vi iu lestcggiato* 

Pincenii riportare le parole, con cui ragionò al re, 
quali nel Sigonio le leg^jo ( de reg, Ilal. L. IV ); 
« Ben so , diceva, che altre volle assai fu la chiesa 
« abitala da lierc procelle; ma certo nessun poiite- 
« fice sostenne inai più indegno streo:io , più grave 
*< oltraggio di me, uè maggiore pericolo iiicoutrò, 
« non per esteme, ma per domestiche armi, non 
« con aperta , ma con insidiosa aggressione assalito , 
« nè in ascoso e tra le tenebre, ma tutto, di pieno 
« giorno, presente il dero e '1 popolo. Autori ne 
« furono i principali romani, che cessato il timore 
« de' longobardi , sfrenatisi senza ritegno ad ogni 
« esorbitanza , nuli altro vanno macchinando . se 
« non che riscosso il dominio della chiesa ^ ricupe- 
« rare non so aual vieta libertit , die sonosi , so- 
« gnando , idoleggiala. » I.c quali parole con di- 
verso carattere io scrivo, perchè chi legge le consi- 
sideri, « E per conseguirla , incominciato hanno da 
« quello sies^ pontefice, ch'essi aveano eletto a ti- 
« gnor loro , travagliandolo prima con varie crimi* 
« nose imputazioni. Lo che non essendo loro riuscito 
« al fine propostosi, deliberaronsi a togliergli la 
« vita. » £ proseguiva narrando , come spogliatolo 
lo malmenassero, lo accoltellassero, lo mutilassero. 
« In tanta calamità , so»a;iun£!;eva , che avrebbe do- 
« vuto avere ricorso all' imperatore , già dapprima 
« costituito tutore e difensore dell' apostolica sede, 
« ed implorarne la lealtà e 1' aiuto; ma gì' impnra- 
« tori d' oriente essersi da gran tempo mutali in 
« persecutori e nemici ; ed ora il trono imperiale 
« occupare una donna ( Irene )• Ringraziar Dio, 
«c che dalle mani degli assassini avesselo campato e 
« salvo. Ora ricorrere a lui Carlo, a lui , che Tab- 

« bandonato dagl' imperatori patrocinio della chiesa 
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« aveva assonto, e adoperalo aveva già, e adoperava, 
<c per onorarla e ditcuderla, non la sola possanz^a 
« e '1 valore incredibile , ma ed uno xelo ed una 
u lealtà singolare. Per quanto adunque , perorava , 
.« hai santo e sacro, per la gloria, che nel proteg- 
« gere la chiesa hannosi meritato il padre e V avo 
« tuo, io ti prego , che noD m^abbi a hWìre. Topi- 
m pione, che ho concetta di te. » Coufortollo eoo 
amorevoli parole il gran re : dolergli sommamente 
le aTTenutegli ingiurie; farebbe ogni ano potere, 
onde della fiducia ia lui locata non aveste a pentirsi» 
Adunque dalle parole del pontefice siamo chia* 
riti i.° qual tosse la vera ragione delle persecuzioni 
intentategli , cioè la sjrrna/a voi^lia di ricuperarsi 
ipiella vieta libertà , die sognando aveansi a modo 
loro idoleggiata; 3.° che non altro diritto agi' Im- 
peratori ayea la chiesa conferito^ che di tutela e di 
ìiiftsa « non già d* alcun dominio. Lo che, se a Dio 
piace f buona scorta ci sarà alla propostaci meta » 
quando ragioneremo dell* imperiai dignità a Carlo 
stesso donata* 



FINE DJEJL WRO lY. 



Digitized by Googl 



LIBRO QUINTO 



Cario imprende il viaggio per alla Italia. £otra in Ancona* 
Gillo In Roma. Pd volere del pontefice tiene iMrifiea va- 
ticana una solenne adunanza. Ti sono citati i caltoiBiatorì di lui. 

Wessuno comparisce. L'adunanza è convocata pel giorno seguente. 
Il pontefice per sola sua libera volontà ^ protesta la sua inno- 
ceosa. Carlo è creato e coronato imperatore. Giuramento da lai 
pronunziato in tale occasione. Che importasse la dignità d' im- 

Sratore. Non importava nessun dominio — - Trattato tra i due 
ipemtorì Cario' e Nicefoio. Testamento di Carlo. — Lettera 
dbl papa a Carlo* Che i b ese r e i messi imperiali » quale il lora 
uffizio. — Carlo non crea imperatore Ludovico, ma lo designa 
alla creazione poutiiicia. — Morte di Carlo. — Morte di S. Leone* 
Stelano IV gli succede , affatto indipendentemente da ogni ap- 
provazione di Ludovico. Crea Ludovico imperatore. — Diploma 
di Ludovico. Osservazioni. •*> Con ^uai governo si reggesse An« 
con a a' tempi di Carlo e dei Cariovingi* — Costituzione di Lot* 
tarlo. Osservazioni. Conseguenze che ne derivano. — Gregorio lY* 
Vera idea dei cardinali. — Invasione dei Saraceni. Ancona è 
presa c saccheggiata. Gli anconitani sfuggiti a quella strage ri- 
tornano nella dufatta città e la rifanno. Che cosa nd racconto d« 
questo avvenimento sia di vero e di falso. Prima origine della 
anconitana liberti. — Titjriuo vescovo d' Ancona. — Qnal lossa 
allora Io stato della pubblica istruzione. Capitolate di Lollano. 
Convito dei canonici coi vescovi : origine dei capitoli , e loro 
differenza dai capitoli moderni. — > Seconda traslazione del corpo 
di san Ciriaco. Chiesa di San Lorenzo. — Xremuoto memora" 
bile* Morte di Sergio 11*^ San Leone IV. — Ntcolao 1 papa» 
'Verno cradelissimo. Passasgio del pontefice per Ancona. Le con- 
ferma i suoi privilegi. — L'imperatore Ludovico li in Anronn. — 
Adriano 11. Leopardo vescovo d'Ancona. ISuovi timori de' Sara- 
ceni. Ancona si apparecchia alla difesa. — Paolo tcscovo d'4i>* 
cona ; sua prevaricazione; e dnl papa scomunicalo c deposto. — 
Ancona cresciuta di popolazione allarga le forme del suo go- 
verno. Carlo il Grosso imperatore, violenze di Guido dncn 
di Spoleto* — Adriano IH e Stefano V papi. Supposto vescovo 
d' Ancona. — Ultimi anni del Mcolo IX* Capitoli di Gìo« 
vanni iX e di Lamberto* 
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Re Carlo attenne la data fede ; e come di- 
tensore della chiesa e della sacra persona del 
pontefice, guari tempo non tardò a porsi in 
TÌaggSo per alla volta d'Italia, onde vendicanti T or- 
ribile e sacrìlef^o misiatto* Posto fine alle dure e lun- 
ghe guerre de' Snssoni e degli Unni, partissi di 
Francia. Lo precedevano suoi messi , Aldovrando, o 
AJdeboldo, arcivescovo di Coloin'a , A mone di Salls* 
burgo , c i Vf'scovi Bernardo di Voruiazia , Azonc 
di Frisinga, .lesse di Amlens , Cuniberto d' ignota 
città, e i conti Elengero, Rodegario , Germano. 
I quali giunti in Roma, a nome di Carlo qual pro- 
tettore e difensore della chiesa e del pontefice , ci- 
tayano a comparire , e formavano il processo a qne* 
micidiali. 

li Saracioi, appoggmto air autorità di gravi sto- 
rici, e tutti gli antichi scrittori delle anconitane cose, 

concordemente affermano , che venisse in Ancona , e 
con esso Pippino. D' Ancona pan issi questi coH'eser- 
cito per alla guerra di Benevcniu ; e Carlo per Ja 
Pentapoli e pel finiffìmo ducato spoletano avviossi a 
Roma. Reginone ed l*^ginardo descrivono quel viaggio : 
da essi lo descrisse il Sigonio. La presenza di due si 
illnstrì monarchi , Carlo per 1* ampìexaa de* suoi do- 
mimi, per r amore della religione e delle lettere, e 
per la fama delle sue vittorie , e Pippino pel senno 
e per la giustizia e V umanità, con cui reggeva Tita- 
Uco regno , e i' Italia, dopo tanti turbamenti e tante 
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Stragi , rendea felice, allegrò immeosameikte il popolo 
anconitano, che nella gara deU*ODorarli e del ie*> 
«leggiarlì a nesstm altro si rimase secondo. 

Vorrei polerc convencvolmenie descrivere lé 
accoglienze splendidissime ed i soientii onori, concili 
fu Carlo accolto iu Roma dal pontefice , dal clero , 
dal popolo. Ma e le storie tutic ne parlano, ed il 
parlarne io troppo lontano mi condurrebbe dal prin- 
cipale mio scopo : narrerò solamente ciò che al mio 
scopo mi dee condurre. Trascorsi i primi giorni , 
Carlo , predato dal pontefice , qua! protettore e di- 
fensore deir apostolica sede , nella basilica vaticana 
convocò gli ardvettovi* i vescovi , gli aliati, e tutta 
la romana e la francesca nobiltà. £ravi il pontefice, 
eravi Carlo: augusto consesso. Sedutisi entrambi, fii 
a* prelati permesso di assidersi; i sacerdoti d' inferior 
grado t e 1 nobili laici stettersi in piedi. Fu ordinato , 
che si prorcdosse ali* esame de' reati apposti ni pon- 
tefice. Uno iu allora il grido di tulli i prelati; 
« non essere eglino, non volere, non poter essere i 
« giudici del supremo pastore; la sede apostolica 
« essere il Capo di tutte le chiese, il pontefice ro- 
te mano essere il giudice degli altri tutti r così in 
« ogui tempo essersi praticato. » « £ noi, soggiunse 
« il papa , noi vogliamo seguire le tracce, a noi se- 
« gnate da* nostri antecessori ; vogliamo purgarci 
<c delle menzognere accuse , che ci sono intentate. » 
Ma poiché nessuno compariva a dar pruova di quelle, 
fu Tadunanaa nuòvamente intimata pel giorno ap- 
presso. 

Il fjiorno appresso , raccoltasi tutta di nuovo 
r augusta assemblea , citali gli accusatori a quella 
pruova , ne alcuno comparendo , ascese il pontefice 
sul pulpito della chiesa, e come il pontefice Pelagio 
avea latto, postisi sul capo i sacrosanti vangeli, e la 
croce ( del quale rito può chi *1 voglia vedere il 
' Marlene ) , con alta e ferma voce pronunziò queste 
solenni parole : « io Tjeone , pontefice della santa 
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« romana chiesa, non giudicato da nosiiao» noD co^ 
« mandato da nessuno, per ispontanea e libera mia 
m Tolonià-^ davanti a Dio , che addentro mi legge 
« oeir anima, alla presetiza ^clcgli angeli, del beato 

« apostolo Pietro, e di voi tulli, che mi ascoltate, 
« dicìiiaro e protesto , che innocente sono de* crimi- 
« nosi tatti , i quali mi sono calunniosamente impu- 
« tali. E ne chiamo a testimonio il giudice supremo, 
« al cui trihunale tutti dobbiamo presentarci, e sotto 
« i cui occhi tutti siamo al presente* £ questo, 
« eh' io io, di Tolooti mia libera il fi>, non per 
« virtù d'aloma legge, che mi vi obblighi, nè eoa 
« animo pure d' indurre una coosaetudioe , che ob* 
« blighi mai i miei successori. » 

A malincaore erasi Carlo piegato ad acconsen- 
tire a quel procedimento del santo pontefice. Ma 
pure avea dovuto arrendirvisi e per non contristare 
la sua umiltà, e per l'universale edificazione, e per 
la confusione di quegli scellerati capi della sacrilega 
congiura. I quali, tratti a comparire davanti a Carlo, 
ed al consesso de* prelati , e de' laici primati, accu- 
sandosi a vicenda, a vicenda scagliandosi ferocissimi 
rimproveri, furono dannati a morie* Il clemente pon- 
tefice la capital pena commutò a semplice esilio. 

Ammirata era Roma della saggezza e della be- 
nignità e della maestà , che con tanta luce splende- 
vano in Carlo. Era bramoso il pontefice di dargli 
solenne argomento della sua riconoscenza. E percioc- 
ché i greci imperatori di protettori e dileiisori della 
chiesa erano divenuti persecutori e nemici; sin d'al- 
lora, che teneva la sedia pontificale San Gregorio If, 
proposto crasi e deliberato di scegliere alcun pos- 
sente principe , che ne assumesse la protezione , e 
cni il titolo e là dignità d'imperadore si conferisse. 
Quella protettone aveva già assunta Carlo, accettando 
il patriziato , conieritogli dal pontefice , e gloriavasi 
di quel titolo, edagli altri suoi loarrogeva, e le fun- 
uonl e i doveri con sommo aelo ne compievat Nulla 
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rcflafà m non <hm Leoot - compiesse riocóiiitii* 
mio da^ Adrìaoo. Ninno più possente, nè più mem 
tevole vi era di Carlo e per diritti di sangue e di ecxH 
qaisie. Signoreggiava le Gallie, la Germania, le regioni 
del settentrione, la Pannonia, parte delie Spagne e 
della Lombardia: aveva servita assai e bcnéficato la 
religione e i poQteQci. liooia poi era disgradala ser^ 
vendo a rea donna , che per dominare , il proprio 
figlio e sovrano aveva morto; e però il pontelice de- 
iiberò a Carlo conferire l'imperiai dignità. 
" Il giorno pertaiHo del natale di Cristo, braman- 
do il re d*ÌBtervenire al solenne viGzio, pregollo il 
pontefice » che . voleste vestire 1* abito di patrino» 
Quésto era ima lunga tunica^ eoo sopravi un manta 
a straseico » un* cui lembo era • arrbvesdatb e fermo 
aui r omero destro* Non «appena il popolo vide - cosi 
vestito un si gran re signore di taoAi stati, che non 
contenendo la gioia feee risnonar l'aria d'altissime; 
c bmgamcnte ripetute acclamazioni. Portossi quindi 
nella basilica Vaticana, accompagnato da tutta la su» 
regale iamiglia , tranne Ludo-vico re delf Aquitania , 
che avea lasciato in Francia, e seguito dalla più co- 
^ìcua nobiltà traacesc. Eravi il papa , circondato dai 
principi dei clero, da tutto il clero « e dalla primaria 
eiòbiltì romeòa. Imm w s a era il concorsa del popolo. 
•Ciennflesso ieca il re la foar preghiera ; comptuffsi la 
^qnale i *il pontefice , vestito de' suoi abiti pontificali 
i^av ìd cetebeaaione de* divini misteri , awicinossi al 
■'menarca «Limposegli T imperiale paladamèata, ed nn^ 
'gemmata corona d*oro cfnsegli al capo. In quello stan* 
le gH ordini tulli de' cittadini con chiarissime voci lo 
acclamarono : « a Carlo Augusto , coronato dalla mano 
«di Dio , Mirande e piissimo imperatore de* romani, 
rita , e vittoria ! » Vita e vittoria tre volle si n- 
pcstèw Invocalo quindi l' aiuto di Dio, e T inicrces- 
isienai de'iSiatoiI , il pònftefica' ca* sacri olii, vsselo a 
■jpjiini^fa'eijie tprioiò mdettc|;lrilpim^ mdiggia; ^nse 
fdiipai «leo, Pippitao la d^-^kalia; Appressai «mpiata 
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il divìoo ttcrifiuo» i dnit m^ourchi preiioaiiiaii doni 

10 «ri , io gemme , io arrendi offerirono per le due 
primarie battliche > la Vaiicana , e la Laleraneme» 

Ci rìmane lattora la tormola del f^iuramento • 
che il pootefìce volle da Carlo prima d'imporgli la 
corona: formola usata in seguilo da* posteriori impe- 
ratori , conservata in un ani ichissi tuo codice , e ri- 
portata dal Sigoiiio , dal quale tutta abbiamo tratta 
questa narrazione. « Io ^(iuro ( così diccvasi ) , e 
« prometto nel nome di Cristo, alia presenza di ini, 
« e del beato apostolo Pietro, che sarò proieUore e 
e éifimmwt di qkwsta aaiita Chiesa roaiaDa ^ ia talto 
« ciò , che terni al evo ▼antag^io , quanto kaeroà 
« Taiuto divino saprò e potrò. » £ d* allora, lasciato 

11 titolo di patrisio, asMose Carlo» ed, usò il titolo 
d'imperatore de' romani e di Augusto. 

Per le quali tulle cose osserva il Sìgonio, beile 
è a vedere, quanto dal vero lontani sìeno coloro, 9 
. quali opinarono, che tutto questo il pontefice facesse 
a Carlo , non solo scn/.a previa saputa di lui , ma 
lui ripugnante; e che dipoi dicesse Carlo più volle, 
che se nessun indizio o presentimento avesse avuto 
della Tolootà del pontebce , iioa sarebbe in quél 
gioroo andato al VaiiraflKK 

^ Ho etliiMito » che per givagere al fine, che nelle 
acrtvere la atom della mia patria » mi sono prope- 
llo» mi foasè neiseMarto , ed utile , queste cose naiw 
rare distintameme ; 'od inoltre ho €stimìi1«o, che cod 
iacendo larei cosa prrafa a chi mi legare. E dopo le 
narrate cose sorge la questiofie ; la imperiale dignità 
che raggiunse a Oirk) di dominio , oltre a quanto 
ne aveva essendo patrizio? A ciò risponde il eh. Le- 
^Coiule, cui per certo nessuno estimerà ligio a quella 
che dicono Curia rommrm. Le sue parole son queste: 
« In Carlo, che dopo «snotò il 4itolo d*imperaiore., 
« in «peretore e re» dtrè V imparo distinguersi dal 
m rigm^ Perchè per la voce tmpetp ai deve sela- 
« mente imeidfcBre la imperiale diftaiil che n Ini 
« €Omt impenUon non dà ^dominio ' n^mt^féi un 



« solo villaggio, n Per la voce poi regno tutte si <fe^ 
« DOtaoo Je regioDÌ e i poppli, che a lui sodo soggetti , 
« imiique neoo: perchè Carlo possedei come re, noa 
« coM imptraioru » Ma ?ero è (per dire d* Ancona, 
€li*è il mio soggetio ) cbe tra le r^ooi e i popoli, che 
Ini» come a re, soggetti erano, Ancona non era* Per- 
ciocché, giustamente riscosso il giogo dei greci imp^ 
ratori, datasi era al dominio di Carlo no, ma della santa 
Sede. Adunque crealo Carlo imperatore nessun domi- 
nio acquistò su lei per la imperiale dignità, la quale 
non conferivagli il dominio neppure d' un villaggio. £ 
che conferivagli? L'uffizio di essere, non \ alto domi- 
natore, ma sì il protettore e M difensore della romana 
Chiesa c dell' ecclesiastico dominio. £gli quindi non 
iecc , che il pià modesto titolo di patrizio mutare nell' 
angusto imperatore: le iuniioni e gli uffisii si rima*- 
•ero gli stessi. Questi erano prima di proteggere e di- 
fendere r apostolica sedia ; e qucstessi furono poL 
£ ciò, che affermo d'Ancona, lo affermo di Roma, 
e del romano ducato, e della Pentapoli, dell'Esarcato, 
e in una parola di tutti gli sfrati della Chiesa. Ed altra 
più insigne e luminosa pruova ne avremo , quando 
prenderemo a considerare il suo testamento. 

Ben so, che questa mia opinione contraddice alU 
opinione del Muratori, e di quelli che amano, senz'altro 
esame, di ripetere le jparole di quel chiarissimo. Ma io- 
italiano di nazione e di cuore, per quantunque venera* 
lione professi a quel sommo, non credo che tzìtymnà 
miooe mi debba costringere a fargli il sacrifiaio delle 
mia persuasione* T^Iè un chiaro nome, per quanto ei si- 
chiaro, ha nessen diritto alla mia persuasione* Dò sola» 
mente la miapefaumme aireTidenza de fatti, all'au- 
torità de* monumenti. E se ancora all'autorità dei chial 
ri nomi vuol darsi alcuna cosa: non meno chiari nom, 
son quelli dei dottissimi che ho citato , e citerò anco- 
ra, i quali contraddicono all' opinione del Muratori, 
e sono appoggio alla mia. 

L'elevazione di Carlo all'impero deiroca— ' 
dente non poteva non turbare Irene, che teneva 
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«Mora il folio imperiale deli* oriente , c preteaseva vie» 
te ragioDi alla signorìa dell* Italia. ]Sc però disoete Gar* 
lo a nessan trattato eoo essa sulla divinone* Un trattato 

di matrimonio ben ei tctiiò tra lei e lui. Del quale ve- 
nuti io cognizione i superbissimi greci , se ne mostra- 
fOOO sdegnati, e disapprovaroolo. Ambizioso di occur 
pare il trono ISiceforo patrìzio e lopofcta generale, 
ne colse K occasione, e traiti alla sua parte i priii> 
cipali della nobiilà e del popolo, si lece gridare im- 
peralore, e imprigionala Irene, hi continata a Lesbo: 
quivi r anno iippresso mori di dolore e di tristezza. 

Con questo ISiceforo ebbe Carlo un trattalo; del 
quale il eh. Muratori affenoa , non avere gli anticbi 
^Unrki scritto U eondiaiom, £ ciò malgrado egli pensa, 
the la base ne fosse 1* uti possidelis^ E sia pure. Ciò 
aupposto, ne discende» che ounque tutto il di là dal Vol- 
turno, si rimase all'impero d' oriente , tutto il di qua 
air impero di occidente. Da quel trattato adunque nulla 
s'avrebbe, a dimostrare l'alto dominio tli Carlo sovra 
lo stalo ecclesiastico e sovra Ancona. Per quello non 
trasfondeva;»!! INiceloro alcun tale dominio, che già pri- 
ma i greci imperatori avean perduto; e a cui i popo- 
li giustamente sottraendosi, per ìsponlanea dedizione 
eransi al papa liberamente assoggettali. ]Kc Carlo con- 
quistati avea dal greco impero questi stati , ma da* loa- 
gobardi ; e i longobardi non al greco impero gli aveano 
rapiti, ma al pontefice; ed al pontefice rendeva Carlo 
Ja sua conquista , ed integra, senza riservarsene nulla 
gliela rendeva, tranne solo Tallissimo uffiuo di pro- 
teggerne alla Chiesa e diiendcrne la possessione. 

A pruova della quale verità ecco tal do- 
^ cumento, che da nessuno si pone in dubbio: 
dico il suo testamento. Principe saggio ed avve- 
duto, sentendo grave il carico degli anni, e vo- 
lendo provvedere all'avvenire, onde tra' figli, dopo 
jsua morte , non sorgessero discordie , e turbamenti 
tra* popoli soggetti , pensò maturamente a dividere 
r eredità della yatta sua monarchia. A Ludovico per- 
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lÉQlo assegnò la Lìoguadocca , la Provenza, il Lioue- 
6e^ la Guascogna, la Savoja , il vai di Susa; a Carlo 
la restaute Francia, quasi tutta la Borgogna, il vai 
d'Aosta, la Turingla , la Sassonia, la Frisia, e quasi 
tutta 1 Alieuiagna i a Pippiuo ia più gran parte della 
Baviera 4 proviacia allora assai eslesa, cou poraione 
deli* AUcmagua , V Istria, la DaJmaut , noa parte deV* 
la.PaaaoDÌa, la Schiavoiiia, e *1 re^^nQ d*IiaUa* É 
perchè non sì desse luogo ad errore , volle significa- 
re, quale fosse queslo regno; e il regno, disse^ 
Jlaiia^ che chiamasi Lombardia: liaìiam, guae 
si Longohardia dìcitur. 

ISmi dunque Roma, non il ducalo di Roma, 
non l'Esarcato, non laPenlapoli, ne Ancona in que- 
sta: mai no; ma solamente quella parte d'Italia, 
che dicevasi Lombardia. Non dello slato ecclesiasti- 
co, non d'Ancona, che in esso è, dispose j perchè 
non erano del suo domioìov come re, né come im- 
peratóre T* ave?a nessun dominio. Non ne dispose ; 
perchè in qoel suo testamento non- dell* impero di* 
sponeva, ma solo Jel regno , e se ne dichiarava , 
trùim poriUione toium REGNI torpus dividenUf: 
e nel regno non lo stato ecclesiastico , non Ancona , 
erano compresi. Compresi erano nell'impero, certo 
sì: ma l'imperiai dignità non davagli il dominio ni 
d un villaggio. Or come vuoisi, ch'egli se ne ser- 
iwisse / alio dominio ? ... 

Sebbene in alcun modo io medesimo erro affer- 
mando , che non ne dispose. Ne dispose ansi : e nnO" 
vo argomento me . ne risulta per le mie conclusioni* 
Perciocché si ne dispose, che il titolo si colorisse ^ 
pel quale egli poteva, e i figli dovevano, in alcun 
mòdo partecipare nel governo d* Ancona , e del re- 
stante stato delia Chiesa. I>iè voglio non riferìme qui 
.le parole: « Sopra ogni altra cosa, egli dice, co- 
« mandiamo, che gli stessi tre fratelli insieme assu- 
« mano la cura e la difesa della Chiesa di s. Pie' 
u irò, come ^Qa volta dai nostro avolo Carlo,. e dal 
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« re Pippino dì beata ricordanza, e poscia da noi fu 
« assunta: sì clie dicno opera colT aiuto di Dio a 
« {iijenderla da'neiniri, e faccianU' riviere, quanto a 
« loro spella , e la ragione lo richiegga , liLeio 1 eser- 
« cÌ£Ìo della sua giurisdizìoDC. » Ecco qual diritto, 
o più Terameuie quale vifiasto egli s'avesse /e quale 
pel suo testamento ne trakaandasse a* figli: di prole- 
alone (curam) e di difesa (dffénsionem}; quale e 
Favo, e il padre, ed egli aveanlo, per concessione 
pontificia, in una ccd titolo di patrizii, accettato ed 
esercitato. E* dunque, ragionevolmente conclude il 
cardinale Orsi ( De//' orig. del donnn. t del/a sovran, 
de pontef. C. IX. p. 164. Roma 1754.) « è un so- 
« gno, ed una vana chimera l' immaginarsi , die ad 
« alcuno de suoi figli, olire questo diritto di u^vo- 
« cazia comune a tutti, abbia Carlo o destinato o 
« conlerìto anche quello di sapremo dominio sopnt 
« gli stati delia Chiesa. » 

Cade in ^^oncio «aimnentaTe qui la lei- 
g^^' tera, che in quest'anno scrisse il pontefice a 
Carlo, «ebbene il Muratori la riferisca al se» 
gyentc. Tu essa si dice dal pontefice^ che « i messi 
•c imperiali, anziché sostenere la sua giurisdizione, 
« comiDCSse avevano ingiusli/ie in suo danno. »> Dal 
che l'uomo dottissimo trae la conseguenza , che dun- 
que il vr!( rliio Pippino avea sì vcraoienlc latto dona- 
zione dell Esarcato alla santa Sedo, ma rilenendone 
r alto dominio p4»r se, non lascianduue al pontefice 
che il dominio utile. 

Lo che quanto sia lalso , appare per tutto il ra- 
gionato fin qui. £d appare, nota il Cenni (Mcnum. 
Diiion. ponUf» V. i« p. Sa* Rom. lyGi ); da questo 
e?identÌ8simo argomento: « la donazione, scrive il 
« pootifice, non sia scemata di nulia^ E scemata 
« era, perche le rendite della Camera nell'Esarcato 
« eranvi occupale , non da' messi imperiali , ma da 
♦< (pie' ravennati, che pretendevano essere loro quei 
« fondi e que' poderi , che si direbbero comunali , e 
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le e dal principe si davano ia. affitto* » j^a ^lnTinea- 

ai; ai cerca, non maudavansi per esercitare ed aver 
salvi i diritti deir alto domìnio? Rispondo: che ciò 
appunto è falso. Qoal ios^ 1* uffizio di que' messi, 
SI argomenti dal capo quarto della costiiuzioDe di 
* Lottarlo, posteriore a <]uesia lettera di soli diciasset- 
te anni, u Vogliamo, così vi si statuisce, che dal 
« pontefice e da noi sieno islituiii de' messi (noi di- 
« rciiimo rominissarii , od is[)ettO! ) , i quali annual- 
« meiife riicriscauo , tonie ogni duca o giudice, renda 
« al popolo ia dovuta giustizia , e come osservato sia 
« il noatro. statuto* JE pertanto dwretiamo , che tutti 
« i reclami, che per la traacuranaa de* duchi, o dei 
« giudici insorgessero, si portino alla notizia del 
m pont^u^ onm egU iosio pt suoi nunzii li faccim 
« correggere, ovvero h micchi a noi, perchè sieoO 
« corretti da' nostri nunzii. » Adunque e la sovranità 
del papa, c la protezione dell* imperatore sono chia» 
ramcnte indicate: il papa, come sovrano, corregge 
e punisce quei che destina al governo de' suoi popo- 
li; e se il bisogno lo chiegga, interpella la mano 
torte dell" imperatore. • • * '» 

Declinava oggimai l'augusto Carlo elfi-. 
ne de* suoi giorni; e per oiiella previdenza, 
che somma era in lui , volle designare quale - t 
de* suoi figli snccederebbeglt nell* impero. Pertanto 
davanti 1* assemblea de' vescovi , dogli abati , de* 
conti e de* nobili di Francia in Aquìsgrana, espresse 
loro il suo divìsamcnto, che nelP impero gii succe- 
desse il suo figliuolo I.Tulovico re dell'Aquitania. Il 
progeUo (u accollo con generale applauso. Ed egli 
paternamente ammonito il figlio de' suoi doveri, gli 
fe' ccniK) di prendere la corona, deposta già sulT al- 
tare, e porsela in capo. — er E un gran che, ( nota 
« il Muratori ) , vedere , che Carlo domanda aC anoi 
« baroni il loro parere sul designare il figrlio^ar ini* 
« peratore; e del romano -pontefice non sr* ia paro- 
« la , noor se gli chiede approvasione K — 'Noo^ ddi 
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« fraÌBdii» sognuoge, rioonoscevai egli )a signorìa di 
« Ronui, nè il maeitoso e grande titolo d' impera- 

«t tore, nè abbisognava del loro assenso. Hiconosce- 
« vilo ben dal pontefice; ed ai pontefice si dovea 
« principalmente ricorrere in tale congiuntura » . 
E' un gran che, osservo io, che anco i più grandi 
uomini dalla forza de' sistemi e de' pregiudizi i si 
si lascino, malgrado il conosciuto vero, predomina- 
re! E quel dottissimo è in errore, o si ragguardi 
ai diriuo,o sì ragguardi al fatto. Niego, che signo- 
ria alcuna su Roma e sugli stati delk Chiesa eoo- 
ferisse a Carlo il pontefice conferendogli la impe- 
riale dignità, la quale non portavagli il dominio nè 
d* un sol pure villaggio : e lo niego per tutte le ra- 
gioni superiormente discorse. £ ciò per quanto al 
diritto. Per quanto poi al fatto, affermo: che la im- 
periale dignità non mai per allro modo fu ronlerila, 
che per la sacra unzione ^ e per la imposizione del 
diadema imperiale falla dal romano ponleficc. Lo 
che Tcrissirao è dello stesso Ludovico: il quale al- 
lora solo fu imperatore , che e ia sacra unzione e 
r imperiale diadema ricevette dal pontefice Stefa- 
no ly. Adunque Ludovico non fu . che designato 
&1 padre ad essere quale al pootence sarebbe pia- 
ciuto che fosse , imperatore* Cosi ne* posteriori tem- 
pi invalse r«uso di designare i fiituri imperatori» mercè 
li titolo, onde oooraTaosi, di re de' romani* io 
so farmi capace, qual pruova se ne tragga, o possa 
trarsene, del vagheggiato alto dominio per quella de* 
signaaiooe da Carlo fatta. 

Il 28 di gennaio di quest' anno morì Tau- 
8»4 '* ^^^^ Carlo, principe da esser posto del pari, 
auii posto al di sopra de' più grandi impe- 
ratori, che mai s'avesse Roma, grande pel valore, 
grande per Tarte di gofernare, grande per la reli- 
gìane e per la pietà* 

Ne guari appresso venne a morte anco il gran- 
de 6 santo pontefice Leone* GII succedette Stefta- 
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tio iy« Narrando la esaltazione di lui al solio 
St6 pcmt^cale, due cose afferma ìi cb* Muratori: 
• « e che io Ludovica iosse nata hi prelen- 
« none » che il papa eletto non si avesse a consccra» 
« re senza il suo conseatimento> e che assunto ap* 
« pena al trono tngioDgcsse al popolo romano di 
« promettere e giurare fedeltà a Ludovico». Ben 
vede ognuno, eh' egli ciò afferma per darne, rome 
una nuova pruova di quell'aZ/o domìnio in Rorna , 
eh' ci volle vedere negli imperatori. Ma quanto le 
due proposi'/,! oni sieno false > lo dimostrarono Invin- 
cibilmente i dottissiuii che ho citalo. ìNè io ne avrei 
fatto pur cenno I se in un recente lìbro^ per giunta 
alla derrata, non avèssi trovato scrìtto, che Stefa* 
no y ( r autore volea dir IV ) dovette inviare, am- 
basciatori a Ludovico, perche si degnmsse dì emti 
fermare il suo esaltamento. Due sole parole rìspoo* 
do. Prima: la lettera pe* suoi nuntii da Stetano invia- 
ta a Ludovico non lu che una lettera ufficiosa ^ non 
deprecatoria per qual che sia approvazione. Adunque 
non altro argomento se ne può trarre > che defila in- 
tima armonia, colla quale congiunti erano ;ilK)ra il 
sacerdozio e T impero. Secouda: quella lettera tu 
scritta dal pontefice dopo la sua consecraxione. Se 
dopo ; non dunque certo per averne Y approvaaione , 
prima di essere consecrato. Per quanto poi al giu- 
ramento: questo prestava», siccome il .Cenni - e *1 
Fontantni mostrato hanno, agli imperatori, non co- 
nae a sovrani di Roma, ma come a protettori e 
difensori della santa Sede. 

Non indugiò il nuovo pontefice a recarsi in Fran- 
da. Ludovico attendcvalo a Reims. Accoltovi con 
sommi onori, creollo imperatore, ungendolo col sa- 
cro crisma, e coronandolo con un diadema d'oro, 
lutto splendientc di gemme. Grandi e preziosi pre- 
senti egli fece alf imperatore ; più preaiòsi e mag- 
giori ne rìcevette.' Ebbero i due sovrani freq|uenti 
e luQgfai colloqutt tra loro* £* a dire quale di que*- 
colloquii Iosse il hutto* 



Frutto uè fu il diploma, che prendo a 
%i7^ diaconere. Certo si, dopo il lestamento del» 
r Augusto Carlo, nou ha pàù splendido mo- 
nngMUto che questo, a convincere ogni più preoc- 
cupato e riiroso inlclletlo, che ne Carlo servato 
aveasi, nè Ludovico scrvossi alcun dominio sugli sta- 
ti pontificii , e perciò sovr' Ancona. Fu esso fallo al 
poniefice san Pasquale I, che succeduto era a Sie- 
iano IV dopo brevissimo pontifìcato. In quei, che 
accennammo, frequenti e lunghi colloquii tra Steia- 
ao e Ludovico, tutto erasi convenuto quanto appar- 
teneva e ^ grande atto, e segnate le tracce, che 
nello estenderlo si doveano seguire. La morte so* 
pravvennia al pontefice poco dopo il- suo ritomo in 
noma, avea impedito, che ioasero tutti da* latera- 
nensi archivi! tratti , ed nnl inali i documenti delle 
precedenti (lonnxionì , onde potesse essere perfezioTia- 
to quel diploma: dal quale tulli ad uno ad uno do- 
veano risultare i diritti del sovrano dominio, che su 
Roma, e gli altri slati della Chiesa avevano i pon- 
tefici , e il quale dovoa pur contenere Je discipline 
della elezione e della consecraùoDe de' pontefici stes* 
sL Or anello, cbe Slelano non avea potuto perfesio- 
nare ne due mesi e pochi giorni più, del suo poi^ 
tificato, compiello il suo successore* £d inviala al 
principe una solenne ambasceria, ottenne, che tntto 
fosse pienamente confermato. 

E prima cosa : esso non e d* una donazione tut- 
ta nuova, ma d' una piena conferma { pactum con-- 
firmalionis) di lui te le donazioni precedenti. «Io 
« Ludovico, vi si dice, imperatore augusto, statui- 
« SCO, e concetlo, con questo diploma di conferma 
« a te bealo Pietro principe degli apostoli, e per 
« te al tuo vicario donno Pasquale sommo pontefice 
« e papa universale ^ e a* successori di lui, che vi 
« abbiate in perpetuo, come da* vostri predecessori 
« sino al presente v* aveste, e ne disponeste, in tio- 
« Siro poien < dominio ^ la città di Roma, col suo 
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« ducato » ...r.. £ segue la esatta descrizione delle 
città e delle terre nel romano ducalo comprese. 

Richiamo qui V attenzione di chi mi legge a 
quelle parole praedecessonàus veslris , Praede- 
€essoriòus vetins^ bod mica msiris. Dalle quali 
parole è diiaro, Toler lui, che s* intenda, che il pò- 
Ure ed il dominio di Roma e del suo ducato yeavt 
io era nel pontefice Pasquale non d* alcuno de* pre- 
decesiorì di esso Ludovico , ma si da* predecessori 
di esso pontefice, i due Gregorii II e III, Zaccbe- 
ria , Stofano II, Paolo L, Stefano III, Adriano I, 
Leone 111, Stetano IV, 

Richiamo ancora 1* attenzione di chi mi Iepp;e a 
quelle ah re parole, in veslra polestaic et dilìone 
ienuisUs , nel vostro potere e dominio ; onde con- 
cluda, che dunque /' alto dominio di Carlo e degli 
altri imperatori è un sogno , ed una tuona Ékimera^ 
per dirio colle parole del eh* cardinale Orsi. I^o^ 

3 nel potere e quel dommio è£ papi non era tnboiw. 
inato, non dipendente; pieno era, assohito era,iaK 
dipendente era da chi che si iosse: lo' attesta e lo 
chiarisce quell* imperatore stesso, a cui vuol làra 
r onia!^?;ìo dell' alto dominio. 

Dirassi, clic in questa prima parte del diploma 
SI parla di Roma e del ducato romano. Vero è: ma 
IO dovea lare, che bene intendessero quelle parole 
praedecessoribus vesiris, c veslra poUsiuie. et dilìo- 
ne; le quali si riieriscono a tutti ancora gli altri 
alati deUa Chiesa, e ali* Esarcato, ed alla Pentapo- 
li, e nominatamente ad Ancona. Ecco in latti la 
transizione immediata :^ « Qoà pure ( nution ) 1* e- 
« sarcato di Ravenna, in tutta la sua interézza col- 
« le città , e comuni , e terre , e castella , che don» 
« no Pìppino re di pia ricordanza, e il nostro padre 
« imperadore Carlo di hnona memoria , e già gran 
« tompo, restituirono per iscritta tli donazione, al 
« beato apostolo Pietro, e a vostri antecessori/». 
Prego chi mi legge a considerare quella parola sub 
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dntegrtiùUr, nella sua interezza; e vegga, come per 
quella si escluda ogni ragione, ogni appicco, ogni 
speranza di pure trovarvi alcuna crcezione. Lo pre- 
go ancora di considerare quelle altre, jarndudum 
per denationìs paginam resiiluerurU *( è già grau 
tempo , rtttitairooo per iscritta di donaxioDe ) , le 
quali esprìmono Una donaxioDe di cose, cbe toroaosi 
al possesso dell* antico signore. Donaxicne e restitu* 
lione ad nn tempo. Dooanonc; conciossiachè se me- 
no pii e generosi fossero stati Pippioo e Carlo, avreb- 
bero per se potuto ritenere <iuelle province , dive- 
nule loro per diritto di conquisi^, E restituzione ad 
un tempo, perchè quelle province , prima della lon- 
gobardica usurpazione, erano del dominio della San- 
ta Sede pel più legittimo di tutti i diritti. 

« £d iusieme ( questo riguarda noi ) ed insieme 
« la Pentapoli, cioè Rimino, Pesaro , Fano, Seni- 
« gallia, Aneona^ Oeimo, Umana, Jesi, Fossom» 
« brone, Urbino, Montefeltro, e*l territorio Val* 
« vense , Cagli, Luceoli, Gubbio , con tutti i coo- 
•< boi e le terre appartenenti alle medesime città m • 
Se questa non è endensa , io non so pià quai pos- 
sa essere. 

« E se ( vi si ajigiungc ) qual che siasi uomo 
« delle sopradette città, appartenenti alla vostra 
« chiesa, verrà a noi, volendo sottrarsi al vostro 
« dominio e potere, o tentando alcuna iniqua mac- 
« cb inazione, o fuggendo la pena della commessa 
« colpa; noi non lo riceperemo in alcun modo, se 
« non per inUrctdm , quando sia giusto , per lui : 
« e dò nel solo caso, che trovisi veniale la colpa 
« commessa; se altramente, presolo, lo rimettere» 
« mo in vostro potere » • Or tutto <|[uesto è egli dun- 
que procedere coli* alto dominio di sovrano Verso il 

pontefice ? o non piuttosto riconoscere e conies* 

•are V alto dominio di sovrano nel pontefice ? 

Ma poiché si volle ancora affermare, che i pon- 
tefici novellamente eletti non potessero essere con- 
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wyatS, te prima gt* imperatori non si degnàsstrù 
( cosi trofo scrìtto ) non si degnasséra Ai apprq?ar* 
no h eleuooet io estimo pregio deir opera porre 
tolto gli ooebi di chi mi 'logge lè disciplnie in< qoe* 
stesso «iliploma profiosie» «come .iva '1 pootefiiie e 
1* imperetore erasi couvenotOt iotonio aUa 'fveaaiisnt 
de' romani pontefici. ' 

« K quando, da Diu chiamato, il pontefice eli 
« celesta sacratissima sede sarà partito da questo 
« mondo, a nessuno del nostro regno, sia franco) 
« sia longobardo , sia di qual altra naz^ione si voglia^ 
« soggetto -A nostro dominio, sia permesso di pub* 
« blicameuic o privetameole mescolarsi co* romani, 
«c e iare la elesiooe Ma possano i romani» 
« con tutta ia* veoeraaione , senta nessun tnrkune» 
« to, prestare al dclonto pontefice onorevole sepol- 
« tnra, canomeamenie ^nseemn a nuovo pontefice 
m qnello che nnniìimcmente e concordemente avran* 
« no eletto all'ordine del pontificato , sen/.a promes- 
« sa alcuna, senz' alcuna ambiguilà o contraddizione. 
« E dopoché ( non dunque prima ) dopoché sarà 
•c stalo conse.craio j manderannosi ambasciatori a noi 
« e a' re de' iranchi nostri successori ( per averne 
« forse l'approvazione?...... Si legga ) per ìsiringe-. 

m re ira noi éd essa i vineaii d$if amieisiai dèlia 
« carità t e delta paoe^ come pratiravasi a* tempi 
«t di donno Carlo nostro bisavo di pia memoria , 
« di donno Pippino nostro avb« e di donno Cariò il> 
« fresi imperatore nostro padre » • 

Questo brano non ha per certo alcun uopo di 
commento. Che se talora forse altro si praticò in 
alcuna occasione, noi lo vedremo a luogo opportu- 
no, e ne diremo fedelmente, come è debito di chi 
scrive storie, il quando, il come, il perchè. 

Non mi era possibile il passarmi di tutto ciò ; 
perchè senza la cognizione di tutto ciò non è possi- 
inle stabilire i veri iondameoti della storia nostra ^ 
uè conoscere qiud. lesse il dominio de* pontefici so-. 
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pra Aneooft, né quale il fo?enio,r eoo cui ia qiMi 
tempi raggef ati. 

Beoe • giustamente fu scrìtto « e noi lo cooter- 
mtmmOt cìie émì aiiteina de' presenti governi a leu- - 
na chian idea non può farsi de' governi dì que' lon- 
tani tempi. Chiara idea può solamente aversene stu- 
diando i monumciui , che ce ne restano, i fatti che 
la storia ci ha tramandato, le antiche memorie che 
a noi ne sono pervenute. Queste memorie» questi 
fatti , questi moitumeuti gli abbiamo già rapportati , 
e fattavi sopra alcuna consìderaaione; ed alin ancora 
ci arve? ri ftm di rìportarne. Ed ecco in breve , 
cbe ae rìsnlii. 

Il pontefice n' era il sovrano ; ne V imperatore * 
V avea punto alcun diritto d' alto dooiinìo* 

Il governo era monarchico, sebbene si lasciasi^ 
90 sussìstere alcune delle antiche lorme municipali. 

Pel sovrano ne aveva il reggimento un duca. 
Che Ancona fosse ducato, lo provai colla testimo- 
niansa d'Anastasio. Aggiungo, che del ducato anco- 
nitano si parla ancora nel libro de' censi della chie- 
sa romana. Aggiungo ancora , che se vero e , come 
è verissimo, che i duchi governavano le città mag- 
giori, i* conti le minorì; al governo d* Ancona esser 
doveva un doca , perchè eli* era la maggiore e la pi& 
nobile delle città della Pentapoli» 

I docili ^ o i conti ) comandavano le milisie , 
presiedevano ai giudiaii» esigevano le imposte ever- 
lavanle ncIT erario pontifìcio. 

Eranvi de' giudici ordinarii , che conoscevano 
delle cause civili e criminali, e rendevano la giustizia. 

Inoltre il papa nominava óe messi ^ o commis- 
sarii, od ispettori, che vogliansì dire, i quali dove- 
vano riferirgli sulla condotta de' duchi , de' conti , 
de' giudici, onde punirli, se fossero rei di prevari- 
cazione , d* infedeltà , o' di trascnrama nell* adempia 
mento de* loro doveri* Ed ali* appoggio di que* mea- 
ti pondfidi. r imperatore per qoKell* nifiain , che in 
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lui era, di protezioru , nominava suoi m &f anch* egli « 
i quali, m fichictla del pciitefice desterò mail iStì% 
• ndorre i ftiutCBli, e puufre i colpevoli* . 

Ecco la idea beo'ichiara del govenianieiito pim» 
tifirio di quei lontani Mmi», qual ce la porgooo lo 
kieaiprio, i &Ui, i fèoniBBOciti che ce iie rimango» 
do: goreroaifteDio per certo, da bnunani piuttof|o« 
come a ine aenabrà, dio da posponi' a ^oaluniut 
idtro. 

Ne dai dare, siccome ho dato, per iiidubite- 
volmeute sincero, il diploma di Lodovico Pio, nul- 
la m* banuo teiiuLo le deboli diifìcohà, che al eh. 
Muratori piacque apporvi, onde scemarne Ja fede; 
perchè quello ^boli diificolU,. tutte ad' una ad imo 
ribottule furono iuracibilnMite idal Fontouni, dal- 
l*Om, dal Cenni, dal Sandiiii, oda altri,. non. nv^ 
ao per 'dottrina e per lama chiari ed illustri. £ sii»» 
caro od auftentioo Ì ebbero altresì il Grozio, TOtto» 
maooo , il Basnagio. Lo che io dico in risposta a 
coloro, che mai volessero oppormi l'autorità del 
Muratori; ma al Muratori faceva forza a dubitarne;, 
la preoccupazione del suo sistema, perchè vedea , 
che ammessa V autenticità del diploma, tutro il suo 
sistema cadeva a terra, TSè però a malgrado delle 
sue dubitazioni cessa dall' essere autentico , qual' è, 
cOtOitD insigne Jocuwònlo»- - -i ' " 

1^ meno Jnaigno' documento è la (CQ«ttQ»> 
dono di Lottano ;.nà 'io trapaséandola , W 8,304 
mancare al mio assunto. Al pontefice* Paaqua- 
le succedèta Eugenio II; la cui' contecradone di po- 
chi giorni sussegui la eletione , sento che si dovesse 
attenderne, ne rercame T approVazione dell* imperai- 
ture. Per volere di questo , il jjiovane prìncipe Lot- 
tario suo figlio, dei^ìcnato collega nelf impero, e re 
d' Italia, recossi iu Roma per ottenerne dal pontefi- 
ce r approvazione e !a coronn. In tale occasiorie iu 
per consentimeuto del pontefìce formato lo statuto, 
-che preodimo ar diaomere* : * . • > 
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. •:; Nel pvim» capi» si «ÉtHMce , ^:ém* t«Hi x|«eltf 
# che sono 'Sotto la speciale proMnoné -del poiltc$co 
« e sotto quella doli* imperatore ne driibaao "iovk^ 

« labHnienie godere* Chiunque iosse oso di violarla» 
incorrerebbe' H pericolo 'dei! a vita. Conciossiachè ; 
« vi si sog^iuvsR , è nosfra volontà , che da tnltL si 
1» presi i ]■{ dovuta obbedienza al ponfcfice, e a du- 
» chi. e a' giudici da lui elfiUi ad. esercitate .la sua 
« giurisdizitxH; ». 

Nel secondo si vietano le depredazioni ed i sac- 
€hc?;«;i , che in a«l<]lcU'o solevano avvenire nella eie- 
aiouc de' poiueficì, o durante la vacanza delia sede* 
, ' Nel terso cori si'*decretff*: « ISellyi elexioiM 'pat 
« del pool elìce, aetoUno^ libero o serro eh* e* sn, noq 
é ardisca iiite'rporvt impedimento. I soli rombai. eleg*> 
•m ipnst til pootefice, i quali ne hanno il dirìtìo.*^et 
•« la btituzione de* santi padri. * Che se akmio ai 9Hk 
•« tenterà di . operare al contrario di questa fUNlni 
« costituzione, sarr*i pn«;ro al bando». Or dove cuna 
iparoia che delia tana e leaione dovesse atteqdersi i*jqp» 
«provaiione imperlale? ' • * ' ■ 
. ! Ben so ( e lo noto ora , per non avere a più 
inlerrompiere la narrazione de' falli ) ben so , che 
fuvvi un tèmpo V nel ,quale .la elc7Ì(^uic del pontefice 
•soggiacque oooffamenlocllà'cènfenita imperiale^ coma 
in altri tempi per la usunpasioar idbVre goti,* e d»- 
gli ìmperàftorì oriente* ifafiqMiùtf inoovasioDe beo 
w diversa da quella ^usurpaéioae,. firn* è be».certo'il 
tèmpo, certa l'odcasionei. . '«^r.: 1 5 : i 

Il Umpo, Ella noti avvénne , che nelP 8s4« 
ecco il fatto, quale ci iu tramandato per gK annali 
•bertininni. Morto il ]M>ntern e Orocroi io IV ^li suce- 
delle Sergio 11. ovdmato il <|nalc jjcH' apostolica se- 
de , Lotlario gli dir<?ssn il suo figlinolo Ludovico in- 
sieme col vescovo Orogoiic , per <oilvnere dal papa , 
iche tu scjiuiio. , alla, morie de', poQtofkiv^^ nuovi 
dMli -«011^ ibsseto^ prdii«)ti , seirioa «oliar Mjnsta» degli 
imperatori , ed alla prcseoiaide?i 'sum r inii 1 ^Qp sdait. 
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me adunque si vuole che innanzi a questo tempo 
iosse necessario , che i' ìiupcralure si degnasse di coii- 
fermarne Telezioue? 

La occasione, £ qaesta fa : norto il pontefice 
iValeotioo dopo soli quaranta giorni di pontificato , 
eletto Gregorio IV , ricusato avea costantemente quel 
sommo onore. Si pensò adunque di ricorrere alla /tf- 
ieiare e proieiirice ìnteryenzionc dell' imperatore per 
vincere quella npugnnn/a. Questa inicrvenzionc adun- 
que fu implorata f non esercitata dal pio impcralore 
Ludovico pel preteso alto dominio. E finche Ludo- 
vico visse , nessuna pretensione promosse il giovane 
Lollario. Ma lui morto, e consecrato Sergio li man- 
dò, come accennammo, il suo figlio Ludovico , e Dro> 
gooe, per impetrwme dalla santa sede il privilegio • 
Adnn^e sempre sta , che questo privilegio dalla con" 
cessione emanò del pontefice, non da verun diriiio 
inerente alla imperiale dignità. Nè degli augusti Car- 
lovingi alcuno vi iu , che imitasse la usurpasione de** 
re goti, e de' greci imperatori. Non la imitarono nep- 
pure gì' imperatori germani. E colai privilegio fu 
meramente personale e transitorio : finì con Ludo- 
vico II nell 8;5. Giovanni IX lo ristorò nell' 888. 
1 tempi che susseguirono rendettero inutile questa 
r^iauraz.ione. Cessò del tutto nel loyS dopo la eie- 
siofie di san Gregorio YIL 

So, e ne chieggo perdono a chi mi legge, che 
io ripeto cose già dette. Ma chi mi legge larammi 
ragione, che se anco a' giorni nostri si vogliono ripro- 
durre le viete obbiezioni , cento volte ribattute con 
invitte risposte; anco a' giorni nostri le invitte rispo- 
ste si devono riprodurre contro quelle viete e frivole 
obiezioni. Tomo alla costituzione di Lottano. 

:r Vogliamo, si statuisce in quarto luogo , che 
« dal pontefice, e da noi, istituiscano de' messi 
« ( abbiamo notalo, che fossero ) , che annualmente 
« ne rapportino, come i duchi e i giudici ammioi- 
« strino al popolo la giustizia, e come sia osservata 
Storia d Ancona. Tomo /• 13 
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« la nostra costituzione. Decretiamo pertanto che 
« tulti i reclami, che insorgessero per la negligeoza 
« de* duchi e de* giudici» sUno prima rapportali 
« alla noiiaia del pontefice, affichè egli ne ordini la 
M emendazione col meno de* suoi nunzii, o io iac- 
« eia sapere a noi , perchè da noi ai provegga col 
« mezzo de* nostri ». 

Si conclude decretando, « che ogni suddito, se 
« desidera piacere a Dio e a noi, debba, così come 
« abbiamo statuilo, prestare in t ulto obedieuza e re- 
« verenza al romano pontefice ». 

Chi voglia dunque non porsi le traveggole agli 
occhi, ben vede in questo documento ancora , che 
V alio dominio 9 la sovranità è tutta del pontefice, 
che i* imperatore altro non ha, che 1* augusto uffizio 
di protettore e difensore di quella sovranità pontifi* 
eia; e per dirla con più chiare parole, che nel reg- 
gimento dell* ecclesiastico stato , anziché essere il poii* 
tefìce quasi come un vicario , quale il vorrebbero, 
dell'imperatore, l'imperatore più veramente dovrebbe 
dirsi, che tosse come quasi il vicario dei pontefice. 

Elicemmo che al pontefice Eugenio II era 
stato surrogalo Valentino , a Valentino Grego- 
rio IV parroco , dice il Muratori , o cardinale 
del titolo di S* Blarco. ISon ne avrei iallo pur molto, 
•e non fosse stata anco recentemente riprodotta la 
erronea opinione di quel eh. letterato, che i cardi- 
nali altro non fossero, che parrochi. Al docile per- 
tanto ripetitore del Muratori dico , eh* ei mostra d*i- 
gnorare, qual fosse la prima istituzione dell'augusto 
collegio de' cardinali. Perciocché chiunque 'non igno- 
ri la eccleslastita storia, ben sa, che tale istituzione 
fu falla da san Cleto, d' ordine dello slesso princi- 
pe degli apostoli san Pietro , e che i primi cardinali 
si devono riconoscere in que' venticinque preti, che 
poco appresso ebbero da santo Evaristo altrettanti 
titoli , o diocesi , impropriamente dette parecchie* Le 
parocchia, quali noi le conosciamo sotto questo nome^ 
non furono istituite che due secoli dopo» 
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Grandemente importa per la nostra storia 
li qui notare, che intorno a questi tempi i s^-g^^^^ 
raceni dell* Atrica riuscirono ad occupare la Si< 
cilia, e stanziarvisi , tutta barbaramcnle depredandola, 
e a poco a poco assoggeltandosela. K [già ueii' 832 
costretta avieano alla resa la ione e popolosa dttà di 
Palermo; e nella Sicilia 9cldeii8a?aaì il procelloso tur- 
bine « che tra non gam i^vesciato sarebbesi sulla y/ì- 
dna Italia e sulla misera Ancona» Il provìdo ponte- 
fice Gregorio IV diede diligente opera a munire di 
opportune difese i due liuorali del suo stato. E per 
la majfgiore vicinanza più temendo per Roma e per 
la vaticana basilica, si avvisò di porre, come ante" 
murale, una nuova città nel silo d'Ostia, ed in per- 
sona recovvisi per solleciiarue la edificazione delle 
mura , cui fece intorniare di larga e profonda iossa. 

Sino air 839 ' saraceni non ;itveanO spìnto 
le loro incursioni fuori del littorale medìterra- 
neo; ma non tardarono a tentare ancora T Adria- 
tico, e sTenturatamcnte , noi volendo, anu tutt* altro 
▼olendo, ne offerse loro l'occasione T imperatore de* 
greci Teofìlo. Giustamente eragli a cuore la ricupe- 
razione della Sicilia. Domandò pertanto ajuto di navi 
c di soldati a Piero, novello doge dì Venezia, chia- 
ro per avere rcccntemeute debellato, e costretto a 
domandar pace, e desistere dalle piraterie , gli Slavi. 
Armò il doge sessanta o navi o palere, e le gnernì 
del maggior numero di truppe clic potè. Trovarono 
i veneti 1* esercito saracenico a Taranto, dove sbar- 
cato era sotto la condotta di Sabba. Assalironlo corag- 
giosaménle, con sommo valore combatterono; ma 
dal numero de* barbari troppo maggiore sopercbiatt 
dovettero finalmente soccombere. Pocbi di loro eb- 
bero scampo nella tuga; i più rimasero morti o pri- 
gionieri; la loro flotta tutta intera resse in potere 
del barbaro vincitore. Il quale gonfio della riportata 
vittoria, spirando furore e strage, imbarcate sulla 
predata flotta le sue truppe, diedela a' veuti e a* 
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remi per alla volta dell' Adriatico. Tutja OC COWCTO 
i barbari e nc devastarono il lìtlorJc uoistro Cd m- 
ioruiati da' prigionieri delle rìccbexie , di Cui abbon- 
davano le ciltà sorgenti luogo U destro, $u <iucl e 
piombaroQO» incomiuciando da Ravenna , e tutte le 
posero a roba, a sangue . a fuoco sino ad Ancona. 

Preseutavansi adunque davanti a lei , preccdiiii 
dallo spavento, che il nome loro c la fama della lo- 
ro crudeltà incutevano, e con iiidicibde turorc pre- 
sero ad oppugnarla. Non la guernigioue pcrocUie 
presidiava la città , non i cittadini caddero d amino; 
alla immensa rabbia contrastarono con immenso va- 
lore; ai ferocissimi assalti opposero iennissima resi- 
stenza. Ma troppo disuguali erano le forze, troppo 
il numero sproporzionato degli assalitori, e degli as- 
saliU. Furono questi oppressi, quelli de cadaveri de 
loro morti si fecero scala a superare le mura, hn- 
frati nella città, tutte ne corsero , a guisa di folgori 
le strade, trucidando non pure quelli, che trovati 
erano coll'armi alla mano, ma il volgo imbelle de 
vecchi, delle donne, de fanciulli, che tremanti e pian- 
genti, e invano supplicando pietà, o nelle case s era- 
no nascosi, o ricovratisi nelle chiese. Ingombre crar 
no di morti corpi, e correnti sangue le vie , profa- 
nate e spogliate le chiese , talli orridi di . j!* 
più crudo può operare la ferocia, la empietà, la libidi* 
ne la più brutale : violati i sacri asili delle vergini , 
insanguinate, saccheggiate le case, i magaizim, 1 fon- 
dachi ricchissimi. Uccisione , terrore , f"p per 
parte, ed uno spaventevole frastuono di nnuacre c 
di bestemmie de' barbari, di gemiti c di grida de 
moribondi e de feriti, di pianti e di urla delle don- 
ne oltraggiale, de' ianriuili, c de' giovinetti traili in 
iscliiavilù, de' 'sacerdoti sgozzali appiè degli altari , 
de' vecchi e degl' infermi trucidati su' loro letti. 

Le suppellettili preziose, gli ori, gli argenti, le gem- 
me de' privali , e de' santuarii , gli ornamenti de 
sontuosi palagi , c degli altri edifiaii, che abbellivano 
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Il porto, le mercatanzìe, che costodite erano ne* nist* 
gazzini e ne* icMidachì, e tutte le munìxioDi^ i legoan 
mi, le ferramenta, die nell'arsenale erano per la 
difesa della rliià , e ptir T armamento delle navi , sia 
da guerra , sia da commercio, tutto era rapido , e 
trasportato sulla saracenica flotta , e su' molti e varii 
naTÌIi anconitani, o d'altre nazioni, che sorgevano 
nel porto , ed erano predali. Allora ignudo si rimase 
delle statue e degli altri oroameatì di bronzo dorato 
r arco di Trajauo, e quanto restava delle antiche fàb- 
briche romane , o greche: abbattute e messe io pezsi 
le statue , che adornavano il £oro, ove una volta il 
tempio di Giove era, ed in più tardi tempi vi sor- 
sero la chiesa di san Pelle{*rino, ed il palazzo Fer- 
retti: e quanto alla rapina ed al furore de' barbari 
sopravvaiizava , distruggeva il fuoco. 

Da molli scrittori, e nominalamenie dal Saraci- 
ni nostro, questo deplorabile avvenimento e dilFerito 
air 818. A me è sembrato di dover piutiosto segui- 
re il Dandolo , il Moralori , il Sigonio , che lo rap- 
portano z\VB3^t od 84o. Que* cittadini, coi riuscito 
era di sottrarsi colla inga a qaella tanta calamità , 
tornarono alla diletta, comecché disfatta loro stanca 
nativa , e tutti si diedero a rilevarla dalle sue rovi- 
oe e rifarla. 

Io riferirò quel che dì questo risorgimento d' An- 
cona trovo scritto e mandato alla memoria de' posteri 
dagli storici nostri , e nominatamente dal Saracini , il 
quale narra , che a quella pietosa opera concorsero non 
solamente quegli anconitani , che sopravvanzaii erano 
alla sirage, ma e quelli che assenti per le loro oaviga- 
sioni , (lueste compiate , tornavano, e non pochi ancora 
( lo diro colle sue stesse parole , p. io4 ) « di ahre na* 
« zioni, che ad abitare Ancona erano concorsi, per Tin- 
« fiiusto caso successole , e quasi per il mondo divulga- 
« tosi;««« talmentechè riempila che fu in pochi anni, dt 
« nuovo popolo, accresciuti i borghi ch'ella aveva, e 
« di novelle mora questi circondali , dal portone ora 
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« detto di san Domenico, fin verso il silo della log- 
« già nominata de' mercanti, lu istituito un nuovo 
« governo di magistrali necessarii al novello stato e 
«< mantenimento.... D' allora con consenlimento e con- 
« cordia de* cittadini, comìaciò con mirabile e ma- 
« migliosa ragione e giiulizia osare il laro dominio 
« ed esaere .in sua podestà e libertà fino ali* anno tSSs 
« die sarebbero stati seiceotocinqnanta almeno 

Ho creduto di dover non tacere quel che dì questo 
sì disastroso avvenimento gli scrittori nostrali hanno 
mandato alla memoria delle leiicre. Ma se chi scri- 
ve storie deve unicamente cercare il vero , e non 
temere di dirlo; mi sarà, spero, conceduto, che nel 
loro racconto io dlscerna , al lume delia ragione cri- 
tica , ciò che v'ha di certo, ciò che v'ha d'incerto, 
ciò che v'ha di ialso. Essi ne scrivevano in tempi 
troppo lontani da quello ; avvegnaché i pià antichi no» 



Simo secolo, anzi a quello posteriori; ne scrivevano 
non sulla fede di pubblici monumenti , ma di aride 
memorie, più tarde ancVessc del fatto, e tratte da 
scrittori stranieri, e della popolare tradizione, la quale 
quanto sia soggetta ad errore, e quanto ami di me- 
scolare il lalso al vero, non è chi non sappia. Iodi- 
co adunque : 

Cerio è, e non può dubitarsene , che Ancona sog- 
giacque a quella deplorevole catastrofe. E certo è 
del pari , che da quella rìsone Ancona per opera de' 
dttadbi superstiti, che furono solleciti a ritornarvi 
e rilevarla dalle sue rovine» 

Ma come di cosa incerta, mi sarà permesso di 
dubitare, che alla pietosa opera, di venire ad abi- 
tare in Ancona non pochi di altre nazioni , come di* 
ce il Saracini, fossero concorsi per V infausto caso 
successole, D' altre nazioni ?.... Slavi , francesi , ispa- 
ni, tedeschi, e che so io?.... Mi sarà permesso di du- 
bitare, che questi non pochi d'altre nazioni ci con- 
corressero, mossi dalla compassione e dal terrore del 






caso successole j e che per questi sì nobili senlimeni; 
abbandonate le loro case, i loro agi» preferissero di 
pcUegrÌDare ad una rovesciala c distrutta città, e stan- 
ziarsi tra le sae ceneri e le sue rovine , e i loro de- 
nari conferissero co* natiW per &mela di nuovo ri- 
sorgere* 

Ma se jni sembra di poter di ciò dubitare come 
di cosa non solo incerta» ma improbabile ; probabile 
mi sembra, che ci accorressero no» ^c^/, se niolsi, 

dalle vicine terre e città, forse ancora da altre, me- 
no vicine , dello stalo ecclesiastico , forse ancora dalla 
estrema Italia , troppo misero paese allora per le sa- 
racciiiche incursioni, iorse ancora dalla Grecia , colla 
quale attivissimo era il commercio degli anconitani : 
ma che ci accorressero per ben altri motivi, che di 
sola, cui chiamerei, ennca compassione Dirò tra po- 
co questi motivi. 

Dico poi e sostengo, essere faisisstmOf cbe al- 
lora gli anconitani cominciassero «on mirabiU e. ma- 
raviglio sa ragiona e giustizia ( sono le parole del 
Sara ci ni ) ad uscire il ioro dominio ed essere in sua 
potestà e libtrta sino all' anno i532. Non dirò, che 
tuli* altro ne parve al eh. autore della Pietra del 
paragone , conte Francesco Ferretti , del quale ab- 
biamo una storia inedita d' Ancona , la migliore , 
che siasene scritta. Lodai altrove e lodo la somma 
temperanza di questo, quanto nobile, tanto dotto, 
mio coadttadino , che si astenne dal fiiiia di pubbli- 
ca ragione, per risparmiare al Saracini la vergogna , 
che gliene sarebbe venuta degli innumerewli er- 
rori , di cui sono gremite le sue notizie storiche. Bea 
dico però, che quella opinione del Saracini è faisis» 
sima, o si ragguardi al diritto, o si ragguardi ai fatto» 

E per quanto al diritto: quale, dopo la sarace- 
nìca devasta/jone , quale ragione aveano gli anconitani 
a credersi emancipati e liberi dalla fedeltà e dalla 
obbedienza giurata alla santa sede? quale a riputare 
che il pontefice ioro sovrano scaduto fosse dal suo 
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fìoiiiinio Il (lominio de' sovrani sta forse nelle mu- 
ra e nelle case, sì che clislrutte qncslc per rjual siasi 
caso, distrutto sia ancora quello i' 11 loro tlominio 
Boo si esercita dunque sugli abitanti, ma su sassi 
ioseusaii ? Il giuram^to obbliga i soli sassi, e cessa 
col cadere di questi ? non gli uomini, e tutta la loro 
discendenza? Il pontefice lasciò forse in abbandono 
gli anconitani e preda al primo occupante ? Il suolo 
sul quale risorgeva Ancona , non era dunque più en- 
tro i confini della sialo ilclla chiesa? 

Per quanto poi al fatto: il fatto è, che la sto- 
ria (la qucstessa ancora epoca in poi mi rappresenta 
il pontefice sempre nel possesso , sempre nell' eser- 
cizio della sua sovranità, e gli anconitani ( solo trnn- 
ue alcuni brevi periodi ) sempre fedeli nella obedicn- 
xa al loro legittimo sovrano* La verità di questa pro- 
posizione è dimostrala per la continua serie de* fatti , 
e de' documenti da me riferiti nella mia quarta 
dissertazione e nella appendice , e di quelli che in 
questa medesima mia storia verrò di mano in mano 
riferendo. 

Ma se non può ammettersi la lal^a opinione del 
Saracini , che Ancona d allora non riconosc esse i)lù 
il dominio della chiesa, e si ponesse in liiiertà di se 
stessa, lo che vuol dire indipendenza; ella è però 
opinione probabilissima , e che tocca della certezza, 
che d* allora per la pontifìcia mdulgenaa le fosse con- 
ceduto di reggersi con più larghe forme di governa* 
mento suo proprio, e d' allora incominciasse a gode- 
re de* tanti privilegii che godette sino al i53i; solo 
riconoscendo V alto dominio della santa sede , e di- 
pendendo dalla sua sovranità. T.a storia ci fa sicuri, 
che provido e misericordioso sovrano era Gregorio IV. 
Piipupna a quella sua misericordia il credere, ch'egli 
mei lesse in non calere ogni modo di soccorso e di 
aiuto a questa disgraziala por/ione del popolo suo , 
e ripugna alla sua provvidenza Timmaginare, che 
smantellata ed indifesa volesse abbandonare quesia 
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città , una delle più ragguardevoli del suo stalo, 
salvaguardia di tutta la provìncia, e qaasi come 1* an- 
temurale di Roma* 

Trovo scritto , q^li tra impoUnU a soccorrerla» 
Froposizione più assorda ancora, coi contraddice la 
Storia di qae' tempi, e contraddice la ragione. Modi 
di soccorrere possono mai mancare ad un sovrano?... 
e sovrano pontefice?... Ma via, pognamo, avesse al 
tutto esausto T erario: maucavangli altri mezzi, più 
etficacì ancora , che i danari non sono ? Dico inco- 
raggiare e nativi e foreslicrl a rinnovare la città , a 
ripopolarla , a frequentarla , concedendo loro larghe 
esenzioni, e franchigie, e privilegi! ed onori? 

Ora ecco dò, di che la mia ragionetmì fa certo; 
e la mia ragione si appoggia al fondamento della sto- 
ria. La storia mi assicura, che Ancona sino all'epo- 
ca del i532 godette di larf[hissimi priyilegii, che io 
indicai nelle mie dissertazioni. £ questi furono, il 
privilegio di governarsi, e governare le terre e le 
castella del suo territorio con quella sressa podestà, 
che propria era de' duchi, o de' conti, governatori 
della città, pagando solo alla camera il tributario 
censo, e colla sola dipendenza dal principe, ordina- 
re suoi magistrati , quali al comune piacesse, darsi 
suoi proprii statati , amministrarsi la giustizia , im- 
porre esigere le gabelle, disporre delle rendite 
proprie; il privilegio del porto, la iranchigia cioè di 
questo, la libertà del commercio, la &coltà di esi- 
gere daxii e gabbelle sia per la importasione, sia per , 
la esportazione delle merci. Degli altri non parlo , 
che le furono aggiunti dipoi. Gregorio IX nella bolla 
che altrove riferii , ed a suo luogo riterirò ancora , 
è testimorn'o che tuiti questi privilegii le iurooo con* 
ceduti dalla santa sede. 

Lo che s' è vero, com'è verissimo; e se vero è 
come i nostri scrittori affermano, che la mataaione 
del comunale governamento d'Ancona ebbe sua ori* 
gine dopo quella strage saracenica ; è dimostrato » 
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che questa origine iortunala le veiuie dalla clcmeiua 
e dalla provvidenaa di Gregorio IV* 

£d^ ecco pure come bene si comprende » quali 
i moli?! iowero, che a rialzare Jl* atterrata città at- 
traifero a gara e i ciiiadinì fuggiaiclu , o reduci, ed 
i forestieri non fpà quella sola compassione o quel 
terrore, di cui ragionò il Saracini, Ma pure, a volere 
ridurla ad oro , la mia opinione in che differisce da 
quella del Saracini e di chi lo segue ? In questo 
unicamente: che il wSaracini e i docili suoi ripetitori 
affermano , che allora Ancona , sconosciuto il sovra- 
no dominio della santa sede , con mirabile e mara- 
vigliosa ragione e giustizia {!!), cioè spergiurata la 

S'arata fedeltà ed òbediema , si^ ponesse in^ piena li- 
nrtà e podestà di se stessa » si erigesse cioè in re- 
pubblica ObÉta e indipendente : ed il nostro conte 
Francesco Ferretti ed io , eh' ella continuasse a reg* 
gersi sotto il dominio della santa sede, con più libe- 
re (orme , con pìii ampli privilegii , da quella con- 
ceduti , republica libera sì , ma dipendente : sui ju- 
ris no , ma juris pontificii, INe discende , eh' essi di 
quel che affermano , non danno , nè possono dare 
alcuna prova, trovansi contraddetti dalla storia , e ad 
ogni piè sospinto si avviluppano in difficoltà « da cui 
non hanno bandolo a sfilupparsi : e noi di quello che 
affermiamo abbiamo pruove di diritto e di fatto, 
abbiamo l'appoggio de* monumenti, e piana ad ogni 
{lasso la strada. 

Per non rompere il filo della narrazione, e del- 
l' istituito ragionamento , e perchè non invensimile 
cosa e, che in quel tremendo cmergenie reggesse 
r anconitana chiesa il vescovo Tigrino , per questo 
ho differito a farne menzione sin qua. Egli occupa 
tra' nostri vescovi, di cui rimane memoria, il tredi- 
cesimo luogo. Il nome di lui si legge nel catalogo 
de* vescovi , che nelT 8a6 intervennero d concìlio te- 
nuto in Boina da Eugenio II sulla ecclesiastica disci- 
plina*. 
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Mi si conceda che digredeodo alcuu poco dal 
mio proposito , m intertenga su due de* canoni da 
onel concilio decretati , perchè ODporliine e non Ì8gia« 
aevoli Dotisie ci sommiDistrano oi qne* tempi. Tren- 
totto furono qne* canoni; ne trasporto nel nostro toI* 
gare il 3.4. 

« Da diversi luoghi ( vi sì dice ) ci viene rife- 
« rito, che non vi sì trovano maestri, nè vi si pren- 
« de cura per lo studio delle ^Icltere. Pertanto in 
« tutte le case de* vescovi , e nelle pievi soggette, e 
« in altri luoghi, ove ne sia il bisogno , abbiasi ogni 
« cura e diligenza, che vi si istituiscano maestri e 
« precettori, i quali assiduamente v* insegnino le 1^- 
« tere e le arti liberali, e vi spieghino le sante scrìt- 
« ture^ ». Al quale canone il pontefice san Leone IV. 
nella sinodo tenuta in Roma pochi anni appresso , 
fece^ questa aggiunta: « che se nelle pievi, come ad- 
« diviene, rade Tolte si trovino ]^recettori delle arti 
« liberali, non vi manchino però in vcrun modo mac- 
« stri di sacra scrittura, e istitutori dell' uffizio sacer- 
« dotale, i quali ogni anno a sollecita inchiesta del 
« proprio vescovo debbano dargli conto della pre- 
« stata opera, rcrcbè tome potrà alcuno utile ^ope- 
« ra prestare al servigio divino, se con matura istra-' 
« sione non sia insegnato ? » Cotale obbligazione eravi 
ancora prima; e Carlomagno aveva avuto in cale, che 
in Italia non meno che in Francia ed in Germania 
rifiorissero gli stndii. Ma dair esposto canone ben si 
argomenta, come quelli si trasandassero. 

Che se vogliasi meglio conoscere, qual tosse Io 
stalo della letteratura, o piìi veramente, se posso 
dirlo con nuovo vocabolo, illetieralura di quegli in- 
felicissimi tempi , ci basta leggere il capitolare, ossia 
editto di Lottario Augusto , 829 , che il Muratori 
pubblicò tra le leggi longobardiche. Dopo avervi pre- 
ambolato , che per colpa e dappocaggine de* ministri 
affaUo esiinio era lo studio delle lettere , dichiara 
di avere istituito maestri che debbano ioMgnarle , e 
annovera le città in cui le insegneranno. 
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Non descrivo qui i! catalogo di quelle cilLa: chi 
vuole satisfarsene, legga quel capilolarc. INolo sola- 
mente, che bene visi riscontra il nome di Ferino, 
città illustre della nostra Marca; d'Ancona non vi si 
legge , non meno illustre* « In Fermo , cosi vi è 
«c detto, si farà scuola a quelli del ducato di Spo- 
« leto ». La ragione è manìiesta , e FaTfertano que* 
che sognano Talto dominio degli imperatori sopra le 
città dello stato ecclesiastico. Fermo era compresa nel 
ducalo di Spoleto, e quel ducato soggiaceva air alto 
dominio dell' imperatore , e per confnie aveva i! Mu- 
sone. Non d'Ancona, non d'altra città dolio stalo 
della chiesa si parla; perchè sovr'csse nessun di>iTiinio 
avevano gP imperatori. In Ancona , conformemente al 
canone sovracciiaio, la casa del vescovo era, dove le 
liberali arti, e le sacre lettere erano insegnate 

Le discipline poi, che que* maestri professavano 
erano la grammatica, le lettere umane, la dichia- 
razione de* libri sacri , il calcolo per intendere le lu- 
nazioni, e poco altrcTpiù. Dal che si vede, quanto 
dal vero abbiano errato coloro, che nelle scuole di 
que' tempi vollero riconoscere le università degli stu- 
dii de' tempi nostri. 11 divario n e immenso. 

Non voglio passare sotto silenzio il canone set- 
timo di quello stesso concilio, notevole per l'ordi- 
namento, che i canonici convivano col vescovo, in uno 
come quasi chiostro , Gon|iunto al palano vescoTile 
e alla chiesa Cattedrale» u più amichi tempi lo ayea 
tentato sauto Eusebio , e molto erane stato ammirato 
e commendato, volendo congiungere in uno il clero 
e r ordine monacale. Più felicemente avvisossì santo 
Agostino, non qncf;to congiungendo con quello, ma 
air ordine clericale aggiungendo il lume e V ornar 
mento della monastica disciplina. Il più delle chiese 
però non imitarono quell'esempio. 

E poiiliè entrato sono in questa non inutile di- 
gressione, dirò, qual tosse 1' origine de' capitoli cat^ 
tediali. Mancando delle notizie particolari della no- 



stra chiesa anconitana , che antichissima in , da qaél 

che sappiamo per la generale disciplina , potremo ea» 
sere falli certi di quanto riguarda lei in particolare, 
It clero «Ielle città episcopali tormato era di preti e 
di diaconi; e questi tarmavano, come quasi un col- 
legio , un consiglio , e se vuoisi , un senato , che in 
Unione col vescovo, e sotto la direzione del vescovo 
reggeva la dux osi , ed esercitava sì la spirituale , 
e sì la temporale amministrazione della chiesa. 

^^ndi appare , in che i moderni nostri capùoli 
difenscano da quegli antichi. Perciocché in primo 
luogo que* cleri ( o capitoli ) non erano composti, 
che di preti e diaconi. IL** Que* preti e diaconi era- 
no parrochi eglino stessi , e pastori di tutte le chiese 
della città , non essendo per anco le parocchif» di- 
staccale dalla cattedrale, ed essi compievano tutti gli 
uHìzii de' parrochi. III." Questo grado e questa di- 
gnità conseguivano nella stessa loro ordinazione. Per- 
ciocché il presbiterato e '1 diaconato non meno, che 
r episcopato , erano non solo ordini , ma benefizii al« 
tresì , cui competeva , ciascuno a sno modo, Ja cura 
delle anime. Che se di quel che fossero qae* deri, 
vogliasi una chiara idea, chiarissima se ne ha nel sa* 
ero collegio de' cardinali. 

Coir andare del tempo que* preti e qne' diaconi 
componenti i cleri, ebbero il titolo di canonici: pri- 
ma perchè ascritti al canone , ossia alla matricola 
della chiesa , poi pel loro convivare sub ordine ca- 
nonico sotto la direzione del vescovo. E quindi la 
loro (liiierenz.a da' monaci , che convivevano insieme 
iub ordine regulariy derivante dalla regola dì s. Be- 
nedetto. 

Bel resto poi, messo a pratica il canone , che 
discorriamo , di quel concilio romano, sotto un sol 
tetto abitavano i canonici col vescovo; mangiavano 
nel comune refettorio, dormivano in un comune dor- 
mentorio, ond' essere pronti ad accorrere alla celebra- 
zione delle ore canoniche , e dal vescovo , secondo 



sue facoltà , ricevevano *1 vitto ed il vestito. Questa 
santa istituzione , che io mi p;otlo a rammentare, al- 
trove più presto, altrove più tardi fu eseguita, e ciò 
massimamente per la maggiore o minore sutficienza 
de' temporali proventi. Su quanto abbiamo trascor- 
rendo accennato può vedersi il Tomassiuo. Io vo con 
qualche linea appena abboszaudo ciò che colorirò 
nella mia quinta dissertasione» 

I barbari Saraceni tutta sobbissando la città 
845.46"^" ne avevano lasciati interi ed intatti i din* 
tomi , nè rispettalo e risparmiato il santuario 
dì santo Stefano. Preda delle rapaci loro mani erano 
stati la preziosa suppellettile , i sacri vasi d' oro e 
d' argento , ed ogni altro tesoro , di cui lo avevano 
arricchito le obblazloni dell' augusta Placidia , e dei 
pietosi, che d'ogni parte vi accorrevano. Che se non 
osarono di profanare le sacre reliquie , che vi erano 
depositate^ e il corpo del nostro santo vescovo Ci- 
riaco; io penso essere pietà 1* attribuirlo a singolare 
proTTÌdenza del Signore Dio* Ma dotti per V espe- 
rienza del passato » e (atti cauti pel timore dell' av- 
Tenire, bene avvisarono gli anconitani, non dovere 
più lungo tempo tenersi fuor delle mura que' vene* 
randi depositi, e deliberaronsi al tutto di traspor- 
tarli il più presto entro la città , dove meglio sareb- 
bero guardati e difesi. E perciò sebbene i nostri scrit- 
tori differiscano la traslazione del corpo di san Ciria- 
co air 845 o 46 ; io più ragionevolmente iiuinco l'a- 
nimo mio a credere, eh' ella avvenisse nell B io , o 
al più tardi nel seguente. Che se , come vedemmo, 
a torto, e contro la fede delle storie, si volle diffe- 
rire air 848 la saracenica catastrofe , se questa indù* 
bitevolmante accadde non mollo dopo la pasqua 
deir 839 i non può , chi bene estima» dubitar punto 
questo dovere essere stato il primo pensiere, questa 
la prima sollecitudine del vescovo d* allora ( forse 
Tigrino ) , e de' reduci anconitani , illustri sempre 
per la loro pietà. Checché ne sia , questo c il mio 
parere : altri ne pensi che vuole. 
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Parve adunque , poiché quel sacro corpo piìi 
non si volle fuori della città, che opportuna fosse 
la chiesa di san Lorenzo sul Guasco. Ella è delle più 
antiche d* Aocona , sorta non sulle rovine del tem- 
pio di Veliere , coi Yedefflmo sobbissate del tatto 
nel 558 , ma sul monte stesso , doye quello soigeya. 
ISon però ella yi sorse quale sì vede al presente* 
Qoando altra ragione non yi fosse a credere che 
per diversi restauri c mutamenti , in diversi tempi 
fatti, giungesse ad essere quale ora è; basii il pen- 
sare ai danni, clic la saraceiiica barbane dovette farvi, 
ai guasti, che le recò il tremuoto , del quale or ora 
ragionerò , ed alle indulgenze , che in più tardi tem- 
pi si concedettero a quelli, che con pietose limosine 
concorressero alla fabbrica. Tenterò più accurate no- 
tizie • "Se mi fia possibde , nella mia quinta disserta- 
sione. Ristorata per allora il meglio die si potè, lì 
fu trasportato il corpo del glorioso protettore e ve* 
scovo nostro* Mesta e divotissima solennità* Chi leg- 
ge consideri seco medesimo la tenera maraviglia del 
popolo , cui dopo tanti secoli interìssimo si rappre- 
sentava quel sacro cadavere: consideri T abbattimento 
di tutù gli animi , prostrati per la sofferta calamità: 
consideri, che quella religiosa supplicazione incedeva 
tra le rovine della rovesciata città , tra le irescbe ri- 
cordanze delle perdute fortune, delle case e delle 
chiese altre atterrate, altre arse, altre cadenti, e de* 
congiunti e de* cittadini o uccisi, o tratti a misera 
schiavitù ; e potrà farsi alcuna idea di quella mesta 
e devotissima solennità. 

fileno funesto, ma non meno spaventevole 
per Ancona tu V anno 848. La scosse dalle ton- 
damenta quel micidiale tremuoto, che lece orri- 
da tanta parte d* Italia, c di cui parlano gli antichi 
e i più moderni storici , e gli scrittori delle cose no- 
stre. Roma si ne fu sbattuta , che d' altro più tre- 
mendo sbattimento non si avea memoria. La città di 
Isernia nell* Abbruaao giacque a terra , e sotto le 
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rovine eslinti gran numero di ciliailiiii , e '1 vcstovu 
stesso. In Ancona il trcmuoto iu uudulatorìo , iu 
rassnltatorìo, fu yertigÌDoso: molti edifìzii prÌTati , 
pabfalid , sacri, screpolati , sijuarciati , alcuni abbat- 
tuti , e non pocbe persone morte od ammaccate 
sotto le rovine , alcune estinte per lo spavento. 
^ ^ In questo medesimo anno compieva Ser- . 
gio 11 il periodo del suo pontificnto. Il clero e 
il popolo elessero Leone IV, ne per la coiisc- 
crazione di lui si domandò, ne si attese l'approva- 
zione dell' imperatore. Vero è però, che ì romani, 
ricordevoli del privilegio a lui personalujcnte conce- 
duto dal defonto pontefice, furono solleciti d* infor- 
mamelo, quasi come escussndosi di avere senza pre- 
vio avviso proceduto alla consecraaiooe, attesa la ur- 
gente necessità di vedere subito collocato sul trono 
il sovrano , che provvedesse a* pericoli , di cui mi- 
nacciavano Roma i saraceni. 

A AC (jlorioso fu il pontificato di san Leone IV, 
^ ' a cui neir 855 succedette BenedeKo Xlll, e 
a Benedetto nel 858 ISicolao I. INell' impero 
a Lottano soiientrava Ludovico li, coronato da san 
Leone. L'859 lu all'Italia memorevole per uno de' 
più aspri verni che sieno mai stati. Cadde straboc- 
chevole copia di nevi, e fu il freddo si intenso, che 
agghiacciaronsi i fiumi, agg^iacciossi 1* estuario di 
Venezia, e sul dosso de* somieri, e sulle carrette 
vi si recavano i viveri. Ed Ancona pur ella, come 
la restante Italia, vide per la più gran parte peme 
. i seminati, disseccarsi le viti, agghiacciarsi il vino 
nelle botti. 

A Y Q inverosimile , ma quasi certa cosa è, 

che in quest' anno il pontefice INlcolao passas- 
se per Ancona, Ne dirò il perchè; ne il nar- 
rarlo è alieno dal mio principale proposilo, per la 
conseguenza che se ne trarrà* Giovanni, arcivescovo 
di Ravenna, di cui non si potrebbe definire qua! 
fosse più tra V ambiziope, o la cupidigia, V una e 
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r altra per cerio esorbitanti , nessun rispetto aveva 
al pontefice, i suoi messi sprexzava, eoo eooraii Y€S^ 
sazioni travagliava ed opprimeva il clero e i nobili 
de ir Esarcato e dcUi Emilia, i quali acerbissime do- 
glianze ne facevano al pontefice* Ammoinlo, chiu- 
deva gli orecchi e l'animo alle ammonizioni; minac- 
ciato aveva in non cale le minacce; citato a compa- 
rire in Roma davanti alT adunato concìlio, negava di 
andarvi. ISc avvenne, che tn «scomunicato. 

Uìcotm: allora ali imperatore. E potè ottenerne, 
che due lumtil imperiali io accompagnassero a Ro- 
ma. Il papa ricevette clementemeote qat^ nunsii : 
ma non che arrendersi alla intercesnone, che gli re- 
cavano <lelP imperatore, rispose loro: «maravigliar- 
« si, eh* ei comunicassero con uno scomunicato; si 
« presentasse il colpevole al concìlio». Ecco il fatto. 
£d ecco la conseguenza : co^ il papa intendeva T al- 
lo dominio d'Augusto ! 

L'oslliiato arcivescovo non volle ubbidire, e tor- 
iitjsseiic scu// aver nulla ottenuto. I deputati delle 
oppresse città supplicarono il pontefice , che si de- 

S nasse di recarsi^ egli desso in Ravenna , certificarsi 
e* sofferti danni, e porvi rimedio. Si arrese e vi 
andò; e come tenne andando e tornando, la via del 
ducato Spoletano, e della Pentapoli, verbimile cosa 
è, eh' egli passasse per Ancona, e della sua presen- 
za la consolasse. Represse la baldanza del superbo 
arcivescovo; fece a' danneggiati restituire il tolto. 
Ricorse ancora colui alf imperatore. L' imperatore 
non ne lece col papa nessun risentimento. Ecco an- 
cora il fatto, ed ecco ancora la conseguenxa : cosi 
egli slesso intendeva 1' allo dominio , che certi ulfi- 
ciosi scrittori gli vogliono attribuire! 

Che se poi alcun anno dopo, recatosi a- Roma, 
vi commise quegli scandali, di coi Ja storia non ta- 
ce; e per altri motivi v' anidò, e grande amatore di 
«randali sì chiarirebbe chi amasse di vedere in quelj 
Slorw d'ancona. Tomo /• . <4 - 
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li, Icgiliimi alti di aÌio dorninio , anziché dctcsle- 
voli esorbitanie d* alta empìclà. 

In quella occasione però del passaggio e del ri- 
tomo per Ancona , potè il pontefice co* proprìi suoi 
occhi Tcdere, come nel breve giro di pochi anni 
avessero gV iodiistrìosi cittadini rinata dalle sue ro^ 
viiie la città, e cresciutala a più florido slato. E non 
vado ccrtamcnle errato dal vero, affermando, che 
fallo cerio della loro fedeltà ed ubbidienza per le 
umili arcof?!ienze , e gli onori a lui prestati , ne li 
lodasse , e delle tollerate disgrazie li conlortassc, con- 
fermando loro ed allargaodo i conceduti priviiegii. 

Yeroiiiiiiifliente in quest* anno ebbe An- 
'w6 mwtL V imperatore Ludo- 

vico, andando questo coli* esercitp italico a 
Pescara» 6 quindi a Bari, principale stanaà allora 
de' saraceni, per isnidameli, e di quella peste fibe- 
rare T^ent^ vento c T Italia, che n* erano continuamen- 
te travagliale e minacciate. Vede^vano molto lieta- 
mente gli anconitani passare quelle truppe, soci orrc- 
vanle volonterosi di viveri e di foraggi , e loro da 
Dio pregavano la vittoria su quei ladroni, della cui 
Larbarìc si receute avevano la memoria, e grande 
il timore» 

Neir S66 al pontefice ^^icolao succeduto 
' eru^ Adriano II. A questo pontefice, carissimo 
fu il santo e dotto uomo Leopardo , che nel- 
la pervenutaci serie de* nostri vescovi è il quattor- 
dicesimo. Lui, con altri soggetti, per sani il à e dottri- 
na chiarissimi, inviò il pontefice in Bulgaria, per 
istruirne i popoli, che da non guari vcmifi erano 
alla callolica fede, ed ordiiianic la chiesa. Vi andò, 
e santamente compiè il p^jiiiidcio mandato. L' auto- 
re della pili recente croinjlassi de' nostri vescovi, si 
avvisò di porre in dubbio, s ci più tornasse alla anco- 
nitana MA sede* A me sembra che non vi sia ragione 
a dubitarne* B la ragione di questo mio parere è : 
che per la storia siam latti ceni, come quella mis^ 
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sione fosse impedita e rolla per le superl)e preieii- 
sioni della Chiesa Coslantiuopolitaiia , e V impegno 
deir augmto Basilio a spalleggiarle contro .gì* ìqcoq-, 
trasubili diritti della Cniesa Romana. . 

Frattanto la città di Bari neirByi presa 
d* assalto con grande strage de' saraceni , avea ^877^ 
dovuto cedere ai valore delle italogalliche le- 
gioni , ed Ancona , risorta al tutto da quel suo pro- 
stramento, air aura de' privilcp;!Ì .1 lei largiti dalla 
sovrana sede apostolica, rifioriva per popolazione, 
per arti, per commercio. ISell' 872 al ponleiice 
Adriano succeduto era Giovanni Vili, a Ludovi- 
co li Cario li boprannomalo il Calvo, re di i: ran- 
da, fifa i saraceni, in maggicnr rabbia jentraiì per la 
perdita di Bari, giurato avevano di iame vendetta 
sulla misera Italia. Tratti dall* Africa nella Calabria 
grossi rintorxi,ne avevano formato si poderoso eser- 
cito, che tutte erano prese di terrore le vicine pro- 
vince. Bene Adclgiso, principe di Benevento, avea 
voluto provarsi con cssoloro ; nia n'era andato rollo 
e sconfino. I principi di Salerno, di ISapoli, di Gae- 
ta, d'Amalfi, non che combattere contro que' bar- 
bari, consentendo con essi , infestavano le riviere ro- 
mane e i ducalo. 11 papa apparecchiava con tulle 
sue fone la diiesa ; e messi e lettere invmva ali* im- 
peratore « sollecitandone i soccorsi. Ma T imperatore 
non ad altro intendeva, che ad ispogliare de* loro 
stali i suoi nipoti. Grande era dunque il terrore del 
turbine, che sovrastando nuDoreggiava. Gli anconi- 
tani non cadevano d* aiìimo , non mancavano a se* 
Più in quest' anno si accaloravano, che i saraceni 
colla loro armata navale cransi avvanzati insino a 
Grado, e quell'impresa fallila per gli aiuti in tem- 
po mandati da' veneziani, jìiombaii orano sopra Co- 
macchio, e T avevano diseriata. AUcudevauli gli An- 
conitam al ritorno» risoluti di riceverli come dove* 
vasi, 0 incora{[giati vie meglio dal pontefice 6ft»van^ 
ni, nell* occasione di passarvi per al concilio di Blà^ 
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venna. Che se la prima volta riuscito era a' barbari 
di soprendere la città , pel repentino caso nou pre- 
paraia alla dilesa, non bene munite, e per » giunga 
pace scadute le mura; ora per certo non cosi. Hi- 
fatte erano queste* « ben più solide che prima; 
grande copia di munizioni, d' armi, e di viveri am- 
massaU; eccitata la gìovemù deila città e delle ter- 
re della provincia a concorrere alla comune dite- 
ca di questo comune baluardo. Ma come a Dio piac- 
que, o non pensarono i barbari, o non osarono di 
assalirla , informati forse dell' acroglieu/.a the loro si 
era apparecchiata. Le opere e le grida di gium 
in opere c in grida si mutarono di gioia, ed 10 de- 
voti cauuci di ringraziamento a Dio» ed a santi pro- 
lettori* In quest*anno moriva Carlo Calvo. Succede- 
vagli nel regno d* Italia Carlomanno ; a Carlomanno 
neir 879 Carlo il Grosso. E questi dal poote&oe era 

elevato ali* impero neir 881. 

A Leopardo nella cattedra episcopale suc- 
^iii^ cedette un Paolo. Il nome e la memoria di 
questo vescovo notati di biasimo appaiono 
nelle ecclesiastiche storie. Uomo certamente dotto, 
e caro al pontefice, tradì le speranze di questo , e 
nocque alla causa , per cui era stato inviato a C^ 
staniinopoli. INou è alieno dal mio proposto, poicliè 
si tratta d' un vescovo anconitano, il qui narrare e 
quella causa qual iosse , e come egh il pontiticio 
mandato i^revaricasse. . 

Fozio, uomo di vasta dottrina, ma ambiziosis- 
simo, intruso erasì, comecché laico, fino dall' 867 
nella patriarcale sede di Costantinopoli, cacciatone 
il santo patriarca Ignazio. Sedendo poi Adriano II. 
n'era stalo dimesso, e rimessovi il pastore legitti- 
mo. Ma avendo saputo intromettersi nel lavore del- 
l' imperatore Basilio , aprissi V adito a riMilirvi* In- 
dusse 1 imperatore a scrivere al papa, che volesse 
inviargli suoi legati, pretessendo il desiderio di sta- 
bilire una perfetta concordia tra T oGcidentsle chie- 
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Ba c la orientafc. Il pontefice deputo Eugenio wcsh 

To d'Ostia, c Paolo vescovo d'Ancona. 

Giuu^2;cvano questi in Costantinopoli , dopo la 
morie d'iguaiio, e trovavano Fozio già in possesso 
di quella sede. Ricusarono sulle prime di comuni- 
care con esso lui. Ma il volpone, che addato erasi 
di che sapessero, con generosi regali se li fece suoi, 
poiché ben preMo ebbeli conoscioti uod ritrosi al 
colore delForo: e nello stesso tempo, poiché ben 
presto ancora ebbeli conosciuti di piccolo animo « 

Sanrolli, e sbigottilli colle minacce del presente 
cgno déir imperatore , se ricusassero di ricobosoer" 
lo, c comunicare con seco. 

Le doppie armi dall'astuto usale valsero sì, 
che allcttali da' doni, e spaventati dalle minacce, 
mentirono le istruzioni ad essi date dal ponlefiee; 
dichiararono, esserne venuti col mandato di anale- 
malizzarc Ignazio ( che al loro partirsi da Roma tut- 
tora meva ) ; riconobbero patriarca Fosio^ 

Costai stesso scrisse al papa, protestando, che 
contro sua voglia stato era costretto a risalire sulla 
Costantinopolitana sede* £ per dar fede alle sue pro- 
testazioni , indusse i metropolitani a sottoscrìversi a 
quella sua lettera, senza leggerla, assicurandoli, ie- 
de e parola di patriarca , ch'ella era una scritta di 
contratto civile , da rimanersi secreto. A questo ag- 
giungeva una lettera dello slesso Ignazio ( falsa let- 
tera labbrirata da lui), scritta, diceva, mentre an- 
cora era vivo, da esso e da nìirì vescovi, nella qua- 
le supplicami di ricevere Fono nella sua comnnio- 
ne. Che più? Indusse ancora V imperatore a scrive^ 
re al papa in suo fatorc con caldissimo impegno. 

Trovossi il papa in durissima perplessità. Vede* 
va per V una parte , che riconoscere quel Foaio era 
un condannare la condotta de* suoi predece^ri , ed 
un operare contro le legn:i della ecclesiastica disci- 
plina : considerava per V altra, che quel Fozio stesso, 
tanto avanti nella benevoleoxa dell* imperatole, e i 
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vescovi, che por lui parleg£;iavano, umilinvansi alla 
salila Sede, «^uppUcavaulo per gra/.ia , della rialìi- 
lila/joiie; clic se la grazia iiegassesi , si vorrebbe co- 
llie di diritto, c darebbcsi occasione di scisma, ed 
egli iie sarebbe giudicato fomenutore: laddove con 
prudente coodìscendensa porrebbesi un fine alta fu- 
nesta divisione. Tutto ciò ben ponderato, e fidando 
nella prudenza e nella lealtà de' suoi legati, rispo- 
se air imperatore: « Che attesa la morte dei legit- 
« limo patriarca, e bene guardate le circostanze de' 
« tempi, indurcvasi ad usare misericordia ed indul« 
« grn/a a Fozio, sebbene senza sua auf (M'ita ripi»Iia- 
« lo avesse le intcrdellegli (unzioni. Assolverebbe > 
« conchuleva , lui e que' che a lui aderivano, dalle 
« ccn.siirc, sotto condizione però, che dopo la mor- 
« te di lui nessuno , che laico iosse , potesse $acce> 
« dcrgli; e che egli nessuna giurisdizione si attrì- 

V buisse sulla Bulgaria » . 

Ben si dolse co' suoi legali , e rimproverolli , 
che oltrepassati avessero i loro poteri; confennolii 
nondimeno nella loro legazione, e aggiunse loro per 
terzo Pietro, cardinal prete. Ingiungeva loro: «Si 
« celebrasse un concilio: vi sì Ic^'^cssero . prima co- 
u sa, le ledere poiiilficali all' imperatore ; Fozio si 
« ristabilisse, ma a titolo di gra/.ia, e dopo avere 

V in pieno concilio domandato perdono delle prccc- 
« denti sue enormità » « - 

Fosse debolezza, fosse semplicità, fosse aggira- 
mento delle volpine arti di Fozio, il papa fu inde- 
gnamente tradito da* suoi legati. Sopportarono , che 
malgrado la presenza loro Fozio presedesse al con- 
cilio, facendovi essi la figura di assistenti allo sci- 
smatico; permisero che negli atti di rpiel ronrilio il 
nome di Foz,io fosse anteposto al nome del pontefi- 
ce; nulla instarono por la condizione del domandare 
perdono, non fecero parola dell' assoluzione che il 
papa gli concedeva. Peggio poi, che quando vi sì 
dibse, che ti papa cassava il concilio Unuio già 
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€onÌro io s lesso Fazio ^ essi si tennero ìa silenzio» 
e eoo quel vile ftilensio accreditarono T audacissiiiia 

menzogna. E pe^^gio ancora , che non abborrirono 
dali* abbassarsi sino ai!c più spregevoli adulazioni 
verso di lui. Aggiungeva Pierro, the il papa voie- 
valo a fratello : ed in nome del papa gli presentava 
gli ornametiti pontificali. 

^OD basta ancora. La loro sopporta/iuiic , più 
▼enoMote incredibile cbe maravigliosa , giunse per 
sino a tollerare, che dichiarati hunro naUi e cassi 
ì coudlii tenutisi contro Fozio, e nominataoiente il 
costantinopolitano sotto Adriano, vale a dire f otta- 
vo ecumenico. Ed aspirando lo scismatico a metter» 
del pari col pontefice romano, prctessendo il motivo 
dì unanime corrispondenza, fece decretare , die quali 
fossero condannali dalT uno e dalf altro, dalf altro 
e dall' uno non si ricevessero. Pel quale decreto to- 
glievasi air unico e supremo capo della cattolica 
Chiesa la inalienabile sua primazia. Che anzi , per 
più vantaggiare la greca Chiesa sulla romana, ionnò 
il progetto di iar condannare il donuna da Ini rim- 
procciaio ai latini, sulla proeessiofu dello Spirito 
Santo. Non in oso però di attaccarlo scopertamente 
e di ironte , ma si il ieee indirettamente e di sop- 
piatto. Era il costume, che ne* condili si formasse 
una professione di fede. A' vescovi pertanto del suo 
partito propose di nniformarsi a questo costume; ed 
essi, già prevenuti da lui, gli presentarono i sìmboli 
di INicea e di Costantinopoli, colf anatema , che in 
quelli pronunziavasi , contro chiimquc osasse di ag- 
giungervi , o toglierne nulla. Riserbavasi per tal mo- 
do un pretesto ad incolpare la c4iieaa itMnana,- la 
quale meglio avea «chiarito 1* articola toccante* la prò- 
cewione Mìo- Spiritò Sfiiniow £ questo infatti fu V u* 
so, che di poi fecero i greci scismatici, di queUn 
professione del concilio foziano , da essi' tenuto per 
r ottavo ecumenico, sostituendolo al vero, nel quale 
Foaio, autore dello scisma, era slato oondaiuiato* Pur 
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nondimeno T ipocrita per sobillare i legali, OR(cnl6 
ancora di rispettare la supremazia del poiiteiice. Pcr- 
ciorchè, parlandosi poi di Metrolane, metropolitano 
di Smirne, che (oragglosamcnte negava di partecipa- 
re alla prevarica/jone de' legali, avendo questi di- 
diiaraio, che il pontefice ayea oonredalo a Fozio k 
stessa podestà di legare e di sciogKeie, in hii tramati- 
data dair apostolo Pietro, e rh' ei perciò in loro as- 
senza potea condannarlo: « noi, rispose, tengiuamo 
a voi a Bosirì padri, come legati dai papa, il quale 
« è il nostro padre spirituale ». 

Tradita cosi la prima parte del loro mandalo, 
senza aver potuto riuscire a hcne nella seconda, die 
riguardava la giurisdizione della Bulgaria , tornaronsi 
a Roma con lettere dell' imperatore, piene d' inutili 
parole e vane promesse. Rispose il pontefice ringra- 
oiandolo, ma dicbiaf^indogli ancora, «che se i suoi 
« legati avessero nulla operato contro i suoi ordini, 
« egli il disapproma e *1 rigettava come irregolar- 
« mente fatto , e di nessun valore » • Dal^ tenore del- 
la quai lettera si la manifiesto, che per 'quantunque 
ì legati si studiassero di nascondere e inorpellare con 
Tane la iniquità de' loro procedimenti, non fu dilfi- 
ciie alia sapienza del pontefice il coiios<:erla a fondo. 
Senz' altro indugio pertanto inviò nuovo legalo 1' ar- 
cidiacono Marino. Venuto questi in cognizione, che 
il concilio di Fozio avca dannato T ottavo ecumeni- 
co, e gli altri dei pontefici Adriano e Nicolao, ri* 
gettollo eoo orrore, e dichiarò nullo quanto ayeva* 
no operato i legati suoi antecessori. L* intrepido Ma- 
rino, per comando dell* imperatore, sommamente 
sdegnato, fu posto a* ferri, e vi durò quattro mesi. 
Liberato finalmente, lornossi a Roma, e tntta colori 
a! pontefice la perfìdia de* greci, e la prevarìcazio" 
ne de' legati. 

Inorridito questi del precipizio , scavatogli sotto 
dalla malvagità! e dalla ipocrisia di Fozio, e dall im- 
becillità e infedeltà de' suoi messi , pertossi alla chiesa 
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di san Pietro ; ed ascesa la tribuna, tenendo tra 
Djani i sacrosanli vaiigcili, dichiarò irrito, nullo, 
casso il preteso concilio di (Costantinopoli , ed incorsi 
nelle censure i'o/io , e lult'i vescovi della sua fa- 
zione. Paolo co' suoi collegi] i iu scomunicato e dc^ 
posto dalla sua sede. 

Ancona ìotaoto, nell* intervallo di poco più 
che quaraot* aimi dal saraoeoico eccidio , era 
sempre andata crescendo di popolazione e di 
edifìni. 11 favore de* privilegii , di coi §odea per k 
roricessione della santa sede , aycva attratto , e 
tuttodì vi attraeva nuovi abiialori. L' essere ancora 
rcrcuteaientc venuti gli slavi alla cattolica religione 
tornato era a vantaggio di lei per la magi^iore fre- 
quenza del connnertio. A vantaggio di lei tornavano 
ben anco i timori stessi delle saracenicbe depreda-^ 
zioni, conciossiacbè non pochi di quelli, che in terre 
aperte» massimamente lunghesso il littorale più ?i 
erano esposti , colle loro lamiglie Tenivaiio a stanziar- 
Tisi, e la loro industria» e le loro ricchesae tì por- 
tavano , come in sicuro luogo. Onde hi necessario » 
lo dirò quasi colle stesse parole del Saranni (p. 106^; 
allargarne in tal tempo il recinto delle mura , cne 
dal portone di san Domenico, siccome accennammo, 
porgevansi sino verso alla loggia de' mercanti. Sor- 
sero d' allora le fabbriche della piana parte , e si 
prolungarono ascendendo su per 1 Aslagno, oggi Ca- 
poti laionte, di contro al Guasco. Questo acrcscimento 
di popoiaxione diede occasione a' cittadini originarii 
di ammettere alla comunioiie della cittadinansa e 
del governo i più notevoli e dovision sopravvenuti* 

11 governo amminìstravasi tuttora dai duumviri, 
che ne* mnnicipii e nelle colonie erafno imaginc de* 
consoli romani, e da* questori, c dagli edili, antiche 
magistrature municipali e coloniche. Li si deve ram- 
mentare, che i popoli nostri per {spontanea e libera 
dedizione assoggettatisi al dominio de' pontefici, questi 
laKiarouo loro intatte le libere forme di governo , 
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con cui solevano reggersi, nè nulla sremavano della 
loro sovranità , per esercitare la quale non avcano 
fatto, che aggiungervi que' thiclii , o comi, e qne' 
giudici, e (j ne* messi annuali, e quegli siraordinarii 
nunzii od ispettori, die opportunamente indicamuio. 
Nel nuovo adunque accrescimeuto della ciiià, Ja qual 
prima compresa era io va solo rione » in cUa spar- 
tita lo tre , cooie afferma il Saradoi, dei quali in- 
dicammo i nomi. Ogni rione ebbe i anoi duumviri, 
quali in quel primo ed unico erano ; e per questo 
modo tormossi una magistratura di aei , i quali eb- 
bero nome anziani. \%\\ altri poi magistrati, che 
dicevamo , furono sostituiti tre de' principali citta- 
dini , scelli di ciascun rione , e si chiamarono rego- 
latori. Agli antichi decurioni fu sostituii o un con- 
siglio; istituiti , secondo il bisogno, altri u(fiz.iaii su- 
balterni , iorixiale nuove leggi , dati nuovi ordina- 
menti.' 

Ben altro da tale slato di prosperiti era 
335* lo alato della restante Peutapoti. Si può argo- 
mentarlo da ciò» ohe il pontefice Giovanni 
scriveva» nella lettera 179, a Carlo ili soprannomato 
il Grosso, da lui coronato impei^tore nel 881. 
<' Che lo attendeva, scrivevagli , colla più grande 
« impazienza, soccorrcsselo nelle gravissime angustie, 
« in cui tenevano lo stalo le continue scorrerìe 
« de' saraceni , che dappertutto portavano la deso- 
« lazionc e lo spavento» « £ caldamente pregavalo 
« ancora , » si affrettasse : venisse a liberare i suoi 
« popoli dalle violente di Guido , duca di Spoleto » 
« che invasi i confini » correva le terre della chiesa, 
« a guisa di ladrone e di assassino. » £d in altra 
lettera , posteriormente data , che e la 293 , riferì* 
vagli, « che recato erasi insioo a Fano, dove giunto 
« era puranco Adalardo , vescovo di Verona , messo 
a imperiale ; che vi aveva citalo quel Guido a com- 
« parire, e darvi ragione, e lare ammenda del/e 
« commesse esorbitauzc , e de' danni da lui e da' suoi 
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W scherani recali alle sue città della Peniapoli; ma 
« che egli avea ricusato di comparire. » Clìe tra 
quelle cilià non fessevi Ancona , uoii può aversene 
dubbio , chi bene consideri , com' ella per accresci- 
mento di popolaxkme fosse latta potente, e jpeip. 
nuovi apparecduameDti di diftsa cootro i saraceni f 
non che contro itiuel Guido;, asàcurata. 

Moriva in queat* anno il pontefice Giovanni , e 
dopo la sua morte le condizioui di Roma e d'Italia 
andavano piìi e più peggiorando. Gli succedeva Ma-, 
rino , archidiacono della chiesa romana , e vescovo , 
quel desso , che con tanto coraggio aveva adoperato 
nelle aflidategli legazioni a Costantinopoli, e resistilo 
allo scismatico Fozio. Basilio perciò non lo volle ri- 
couoscerc. INè per la consecrazionc di lui fu inter- 
pellata per nulla , ne attesa T approvazione deli' im- 
peratore d* Occidente» 

Nè coiesta approvaxione pure intervenne 
sia per la eonaecrazione di Adriano 111, sia 93^^! 
per la successiva di Stefano V. Da un anna- 
lista ben fu asserito , che 1* imperatore se ne sde- 
gnasse, e che per deporre Sfctano inviasse Liutvardo 
vescovo di Vercelli , ed altri vescovi. Ma una favola 
è, come il Bianchi mostrò, il racconto di quell'an- 
nalista: veggasi la bella sua opera delf esteriore po- 
lizia della chiesa ( L. IV., C. IH, § II, n. Vili ). 
Il Muratori air 887 rammenta una carta,, conservata, 
die* egli» dairUgfaelli, e scritta da Teodosio, vescovo 
di Fermo « domno Caroìo imperalorfi serenissimo 
praesente , e col cooscntimento di tutt' i vescovi del 
ducalo di Spoleto* Questessi ivi nominati sono: di Ri» 
mino , di Fossombrone , d' Ancona , di Camerino , 
di Senigallia, di Spoleto, di Fano, di Pesaro, d'Umana^ 
dì Perugia , d' Osimo, di Rieti, di Cagli , di Lodone, 
( non si sa, qual città sia ) di UrbiiK) , di Noccra, 
di Terni, di Forlì. Ella è pure gran maraviglia, che 
quel (loitissinio uomo V ammettesse quella carta , 
non pure senza nessun critico esame, ma uè seiua 
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il menomo sospetto. « Ed ceco ( tal conscguente ne 
« trae ! ) sin dove allora si sleudcssc il duralo di 
« Spoleto f cou cui andava unita la marca di Ca< 
« merino , appellata poi di Fermo , c finalmente 
« d' Ancona. » Ki parrebbe, cbe io voltissi portare 
legna al bosco, se dopo ciò che su qael placito hanno 
ragiauato gli eniditisBnni monsigoore Compagnoni , 
^àte Fausto Maroni» canooico Catalani, «bate Veo 
chietti y Tolessi aggiungere altre oiserfaàom. Prego 
aolamente chi mi legge a considerare, i. che 1* im- 
peratore Carlo il Grosso , alla cui presenza vuoisi 
tenuto quel plfJcUo , in quell'anno non fu in Italia, 
e non potè esservi ; 2. cbe il vescovo teramcnsis , 
male dai Muraforì interpretato per di Terni , e do- 
vrebbe interi)retarsi di Teramo , allora sarcbbesi 
detto aprulinus , o aprutunsis ; 3. che è la più as- 
surda fantasticheria noverare tra le chiese vescovili ; 
comprese nel ducato Spoletano ( taccio le altre ) la 
forlifese e V altra , qua! eh* ella sia , o di Lodane, o 
di Lodi , o di Laane , se piare a Dio , in Francia ; 
4* finalmente , che nessuna delle chiese , in quella 
carta nominate * conserra la memoria di que* vescovi 
e i loro nomi non si conoscono, che per queìh mrta. 
Essa è dunque un' impostura de' secoli susseguenti. 
Adunque mal s' argomenta da quella , che tanto si 
estendessero allora i confini del ducato Spoletano. 
E dunque ancora dalla serie de' vescovi nostri si deve 
cancellare quel Belongero , o i>eaolergio , eh' e' sia , 
il quale non si trova , cbe in quella carta. 

I brevi pontificati di Formoso, succeduto a 8te* 
fi^no V. di Bonifanio VI, di Stefano VI, di Romano, 
di Teodoro TI , di Giovanni IX, e di Benedetto IV, 
le guerre di Guido e di Berengario, e gì' imperi 
dello stesso Guido, e di Lamberto , e [d' Arnolfo , 
comprendono la storia degli ultimi anni dì questo in- 
felice secolo , per Ancona però meno infelice. Pcr- 
cioccliè ella, mercè il tranquillo godimento della sua 
libertà , per la forte sua situazione , per la saggezza 
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d« suoi maestrali , per la temperansa de* aaoi dita- 

dini , per T ampiezza del suo commercio, andava 
fiorenao vie meglio , colla sola dipendenza dalla so- 
vranità della santa sede. In prova delia quale dipen- 
denza rammento due soli dei capitoli , che riferii 
Dell' appendice alla mia quarta dissertazione, conclusi 
tra Giovanni IX e Lam berlo in Ravenna T atmo 8q8 
quello cioè, per mi all' imperatore si assicura il li- 
bero esercizio del suo augusto ulfizio di protettore e 
difensore della chiesa , e V altro , ncr cai il papa 
esige la ripnoTauone e Tosservaosa ael diploma, col 
quale si dichiara la piena sua sovranità in Roma , e 
sugli altri stati della chiesa, sulle tracce de* prece- 
denti diplomi, di Pippino re, di Carlo il grande , di 
Ludovico il pio. Or come in que* diplomi tra le città 
della Pentapoli, suddite al pontcfirc , è Ancona al- 
. tresì annoverata , nò per lei in que' capitoli non si 
fa eccezione veruna; ne consegue direttamente eh' ella 
nel godimerilo della concedutale libertà proseguiva 
a rimanere nella felice dipendenza da quella so- 
vrani là. 
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Dopo brevi periodi di pontificato passati 
Benedetto IV, Leone V , Sergio III, 
Anastasio, Laudone; e nel 914 era sialo eletto 
GioTamii X. £ notisi, che per nessuno di questi noti 
DOQ domaotlossi, dod a aspettò 1* approTasiooe im- 
periale. 

GioTannì X , principe di elevato spirilo e di 
gran cuore, risoluto di soidare dal GarigUano i sa- 
raceni , che non solo il romano ducato roctteano a 

ruba e a sangue, ma in continuo spavento tenevano 
il restante stato della chiesa , come fu assunto al 
soglio, deliberossi al tutto di tentarne la malagevole 
ma necessaria impresa. E poiché vedea, ch'egli colle 
sole sue forze non vi basterebbe, s avvisò di creare 
un nuovo imperatore, da cui avesse quegli aiuti, che 
più non isperava dal cieco Ludovico III , nulla cu- 
rante piik gli affari d* Italia. S* accostò adunque a Be- 
rengario, già re da diciassette anni, italico di nazione 
lombarda , uomo per valore e per non poche virtù 
lodato e chiaro. E mandatagli splendida ambascerìa» 
con molti c ricchi doni , ad ofTerirgli la corona im- 
periale, sollecitollo, che venisse con forte esercito a 
sanare gli slati della chiesa da quella peste. Piacque 
a Berengario , che fossegli offerto ciò che da gran 
tempo forse bramava , e tutto si diede a raccogliere 
una numerosa e possente armala. 

Alla testa della quale s* incamminò verso Roma» 
tenendo la via della Toscana: locchè appare da un 
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placito^ che ii Muratori pubblicò, tenuto il io uo- 
vcfobre , fuori dì Siena. AI soo avvicinarsi a Roma» 
«scigli air incontro ii senato; colle feandiete spiegate, 
e colle propria ioaegue segairauo tutte le scuole 
éttìe diverse nazioni , che v* erano ; chiudevano i( 
Dumeroto corteggio ii primo fiore de* nobili giovani 
romani , tra coi rao;2;uardevoli erano Piero, haicllo 
del pontefice , ed il fi gliuolo del consolo Teofilatlo. 
1 quali , baci;ilogli il piede, iit nome della citi», 
seco allciii alisi del suo arrivo , gli espressero i senti- 
menti tlclla comune devozione, e della cutifìdanza in 
iui collocUa. 11 poutuiice, circondalo dal suo clero , 
assiso erasi sali* allo della gradinata della i>asilica 
vaticana, vestito degli abiti e degli ornamenti ponti- 
ficali. Giunto Berengario alla presenza di ivi, scese 
dal palafreno, che il papa stesso avevagli mandata 
iouauzi. Alsossegli ali* incontra il pontefice , e lietis- 
simi furono gli abbracciamenti e le accoglienze, 
plaudendo il popolo numerosissimo. Cliiuse erano Io 
porte della basilica, nè prima si aprirono , che il re- 
avesse giuralo, che (juaudo fosse creato im()eratore, 
alla santa sede e a lui coidermerebbe il pieno e so- 
vrano dominio , che avea , di Uonia e degli altri 
Stati ( di cut gran parte erano la PentapoK ed An^ 
cona ^ , suoi per antichi e santi diritti , e per le> 
donazioni di Pippino , di Carlo il Grande, e degli altri 
imperatori. Apriroosi allora le porte .della basilica , 
ed entrativi i due sovrani^ orarono al sepolcro del* 
principe degli apostoli. Passarono quindi ai palaaao- 
di Latcrano. 

Il dì st sviente , solennissimo , del Nasale , ince- 
dettero cntraiiiM, colle loro corti, alla basilica va^^ 
ticani spleiMlidaniLMiie adorna a festa. E quindi per 
la iiiauo dei pontefice ricevette il re la sacra un- 
aione, e lugli imposta, tutta oro e gemme» I* im- 
periale corona. Cantate poi, secondo Ù rito, le voi iv» 
acclamazioni dal riero e dal popolo , ed intimato e 
fatta silenzio , ad alta voce fu ietto ii jliploma « • 
Siorà0 d Ancona* Tomo /• tS 



ààìV imperatore giurato, di cooferoia al pontefice e 
e* saoi sttcceasorì, del potsedimento di tatti gli stati, 
ad uno ad nno descritti , e d^He città iu essi com- 
prese , di cui aveva la aomnità, per la spontauea 
dedizione de* popoli, e per la restitmiooe ùttane 
da' suoi predecessori , iotimando pene contro ichinn* 
que osasse turbarlo. 

Tutto iu quindi disposto per Ja saracenica spe-^ 
dizione. L' intrepido e generoso pontefice , oltre le 
forze sue proprie , e (|uel!e del nuovo augusJo , 
aveva ancora inviato ambasciatori alla corte di Co- 
staatinopoli , per ottenerne uo* armata navale, che 
aerrasse a' baroarì la via del mave , impedendo loro 
ogni scampo alla foga , ed ogni aiuto , che loro po» 
tesse venire da* saraceni dell' Africa. Inoltre avea 
latto lega con PaodoUo , principe di Benevento e di 
Capua , con Gregorio duca di ^Sapolì , e con Gio- 
vanni dura di Gaeta. INè vi mancarono le truppe 
neppure di Spoleto e d* (camerino , li cui marchese 
e duca era vassallo di Berengario. Furono d' ogni 
parte chiusi d' assedio i barbari ; validamente oppu* 
guati validamente ripugnarono ; e per tre interi 
mesi opposero ostinata resistenza. Ma venuti all'estre- 
ma penuria , poiché nè dalla parte di terra * nè da 
quella di mare nessun soccono di viveri poteva giun- 
gere loro , amiche arrendersi, con disperato coraggio 
si deliberarono di aprirsi tra le schiere nemiche uno 
scampo, mercè un* improvisa e iurìosissima sortita* 
E dando e ricevendo frrife e moni , riuscirono alla 
fuga; e qua e là sba-uìaiisi corsero a perdersi tra le 
montagne c le selve vicine. Ma inseguiti dalle truppe 
confederate , cerchi e raggiunti negli ultimi loro na- 
sLuuiligli , tutti caddero uccisi , o fatti schiavi , nò 
uno se ne &alvò. 

Dovrei ora dire» qual parie in queUa impresa 
aTessero gli anconitani , avvegnaché per questo ap- 
punto abbia io preso a narrarla. Ma che può dirsi 
di certo^ moire o ci maocaoo le storie di que* tempi ^ 
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o se alcuna ve ne ha, è deplorabifmeute manchcTo- 
le e trascurata; uè a quelle, che iu assai più tardi 
fleoipi forono scritte, fede aver ami si può, perchè 
di ragiooeyole critica iM^verissime , ' e ricche «olo di 
stemperata ìmmaginazioiie ? Dopo avere nella mia 
narrazione seguito il Muratori , clie cita per aè i Tee* 
chi scrittori di cronache , non posso a meno di re- 
care in mezzo quel che ne dicono i nostri, e per 
tutti il Saraciui. « Occorse , riferisco le sue parole 
« io{)5e^. ), occorse nell'anno 91 7 , che sollevatisi 
« i calabresi, ed i pugliesi, contro Cosiantino inipc* 
« ratore d'oriente.... >> (della quale sollevazione in 
quell'anno non parla nè il Sigouia, nè il Muratori, 
uè altro storico; edènico degi* innumerevoli anacro^ 
nismi dei Saraciui, il qiìale al 917 travasa ciò cho 
avvenne nel ^82 quando, non già ribellatisi i cala'» 
bresi ed ì pugliesi agli augusti Basilio e Costantino , 
ma saputo avendo questi, che il secondò Ottone vo- 
leva iusi gnor irsene, invitarono, a rompergli guerra e 
corrergli contro , i saraceni d* Africa e di Sicilia. 
« Occorse, che chiamò egli (Costantino) per repri- 
« mere la baldanza di quelle bellicose provlncic o 
« ribellati sudditi .... li saraceni d'AtVica e di Acro- 
«c poli.... Li quali, venuti eh* essi furono, e impa* 
« dronitisi di dette provincie , minacciarono d' impos- 
« sessarsi del resto d* Italia , e particolarmente delle 
« città dell* Adriatico. Gò penetrato dagli attenti an- 
« conttani agrinteressi del loro stato, e guardinghi 
« non meno della proseguita libertà sino addetti tem- 
m pi, dopo averla acquistata , che delti danni, già dai 
m medesimi barbari sessantanove anni in circa prima 
« paliti, pensando n se slessi, e a' proprii interessi, 
*< ed alla vicinanza di tali inumani, che con una ve- 
•c legglata di ventiquattro ore avriano polulo quelli, 
« con i loro legni arniali, alla piazza d'Ancotìa ne- 
•» costarsi, prenderla, e tenere nel suo porlo una 
« buona armata , per scorrere Con essa fi mari di 
m sopra e sotto vento neir Adriatico, come già la* 
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« cevaao glianitclii rom»oi.o*, onde strepitando osr 
« per tal caosa por tutta* la pro?incìa della Marca 
« aQGonitana, e mettendo in cousiderauooe a quei 
« popoli r ioimioenie pericolo, che ad ognuno so* 
« vrastava; inlìffloriti tutti, dopo varie consuiic tra 
« loro tenute per la cornane salvezza, conclusero 
*f finalmente tra loro una collejjan/a di concorrere 
« insieme utiiti, sotto valorosi ca|)itani di detta prò- 
« vincia, in ogni parie, dove li desi rjl l i nemici scor- 
« ressero, laccndo conconlcmente molte provvisioni 
« per uiTesa c difesa di tale e tanto imminedte peri^ 
« colo. Qal quale per maggiorente sottrarsi gli an* 
« conitani ( non ostante la seguita collegania) si for* 
« tificarono non solo per mare e per terra nella loro 
« città, ma cercarono ancora di trattenere con buo-* 
« ni uffizii detti barbari (!!!)• Della cui manche* 
« vole lede non fidandosi, ricorsero non solo a Dìo 
« con continue orazioni e devozioni, nia inviarono 
« ancora ambasciatori a Giovanni X. sommo ponle- 
« fìce .... supplicandolo di pro(;»cciare opporluiii rl- 
« medii alla comune salvezza ( ! ). Onde non conll- 
« dando il papa nelf imperatore Berengario ( ! ! ) , 
« chiamò per suo ajuto , e difesa , e de* ricorsi |>o- 
« poli Alberico, marchese di Toscana.... ( ! ! ), die 
«r li sconfisse, e di là li discacciò. E benché cosi si 
«c salvassero nelli prossimi monti e selve vicine al 
« Gariglìano ( afferma il Barouio ), dove per molti 
« anni si annidarono e fortificarono, scorrendo per 
« tutte quelle convlcirine provincie , come da muni- 
te tissima rocca, alla ilisiruziune di tutta Ttnlia nspi- 
tf rando, essendo il sito per n atura difficilissimo a 
« guadagnarsi, perchè aveva alle spalle il fmme , per 
« la più parte del tempo impossibile a guadarsi, e 
« dai lati da diificili monti ed alpestri ditesa, eranvi 
« t Saraceni entrati, e con gagliarde muniaioni fab* 
«r bricate alla fronte vi si erano fortificati (scrive 
« Bernardino Campelli ) ; furono nondimeno ancora 
« di colà discacciati da Yidone II. d«ca di Spoieti, 



Digitized by Co 



• UBAO VI.» 33^ 

« come oe scriTooa Leone Ostieose» Sigonio» Baro- 
« nio, e Sabellìcó con il Campelli. Che però ai ÌU 
« beraroDO gH aaconilani dal coocepito timore e tra- 
« Tagli , che avevano avuto » ! 

Cosi con molle e mal tessute parole narrava il 

• Saracìni. Al reito pr'udl/ìo di chi mi legge , tvitic nf)- 
baniloiio ìc osservazioni, che s' appressentano in tanto 
enorme conlusione di nomi , di cose, di tempi. Dico 
solo, che si andò a tale racconto, non Bcrenp;ario ebbe 
alcuna parte in quella spedizione al Garigliano ! non 
alcmia ve n* ebbe il pontefice ! del quale tutto il me- 
rito fu» lasciarsi scuotere, dall* ambascerìa degli aiH 
conitani ! e tutto ii mento di questi , strepitare per 
tutta la Marca , strìngere alleanaa co* popoli della 
provincia, mettersi sulla difesa, e trattenere i bar- 
bari con buoni uffizii, ed a Vidonc li. lasciar tnito 
ii carico e X onoro di snidarli dal Garigliano ! ! ! jNo 
certamente, io non froderò della meritata lode i mici 
cittadini; ma non loderolli, sacrificando il vero e it 
verisimile. Certamente a nessuno, che ragioni sulla 
stona, uon potrà parere oc verisimile, né vero, che 
non eressero essi nessuna parte in quella imprésa. 
A neasuoo non potrà parere nè verisimitev né Ten>* 
che il provvido e magnaniiuo pontefice» il quale b«I 
ìscacdare i saraceni, chiamava a soccorso Berenga<* 
rio, e perciò oiEerivagli la corona delT impero, e col* 
legavasi co'prìncìpì di Bcniivento, di Cnpnn , di ?sa- 
poli , di Gaeta, di Spoleto, non desse opera e»!! stesso 
ad accogliere, ed nriiiare quante più potea schiere 
ne' proprii slati, ed eccitare i suoi popoli a mandar- 
ne. A nessuno potrà parere nè vero, nò verisimile, 
che accomandi di lui non rispondessero con tutti i 
loro nervi gli anconitani. Vero adunque e verisimile 
è, cbe nel proprio e nel comune pencolò {ossero 
solleciti e selanti,- e «non che intrattenere con buoni 
uffizii i barbarì » contro i barbarì mandassero la va^ 
lorosa loro gioventù armata, e si effor tifi cassero nella 
loro città , . parati e.^proDti aeir uopo alla più lorme 
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Tra gli altri privilegli^ di cui la unla S^de fu 
larga dooatricead Ancona » in quello ancora d'avm 
ima propria zecca , e coniare proprie monete : Io 

verlimmo. Ma questo privilegio le la ronrcduto più 
tardi. Ed è un errore del Saracini , c di liilli coloro 
die lo affermarono, <hc in Ancona si balle>'>er() nio- 
uele nel secolo nono, c nel decimo, E comeciliè in- 
certa sia l'epoca della nostra zecca, tentammo però 
con buone ragioni di . accertarla , almeno approssima- 
ti?ameate, nelle nostre diaierlasioni : nè non tente- 
remo novelle dimostraiioni , quando. V ordine de* tem* 
pi vi ci condurrà. 

Sì folta iti tenebre è la storia di questo 
^^9^5 ^^^^^ inleltcissixno, per mancanza di mcmocie 
scritte, e di pubblici monumenti, che non 
che poter dare certe noti/.ie d'alcun parllcnljne mu- 
nicipio, può darsene appena delT Italia in generale. 
£ nondimeno v' ba una ragione critica, cbe a (hi 
Scrive e medita, come iacelia nel Lujo della notte, 
porge abbastanza luce a discernere il vero. £ questa 
resiope ne -assicura, che dopo ancora quella vittoria 
del Gariglianove lo snidamento de* saraceni non potè 
Ancona c^^rc dallo starsi in guardia di se , e non 
essere piena di sollecitudini e di sospetti. Cagione di 
cbe erano la misera condizioiie, in cui l'Italia trova- 
Vnsl, e le novelle funeste, che d'ogni parte di lei 
giungevano. jNelT Italia interiore altre masnade di sa- 
raceni invadevano la Calafiria, vi crescevano di pos- 
sanza, impadrouivansi d'Oria, pigliavansi Taranto, 
i resìstenti erano uccisi, i restanti condotti in Africa 
fchiavi* Neir Italia superiore tutto era terrore, tur* 
bamento^ strage per le rinnovate o temute incursinni 
de* barbari ungheri, per le discordie de* principi it»* 
liei» per le guerre contro Berengario, e quelle di Be* 
tengario contro Rodolfo di Borgogna « e per F assassv 
namento dello stesso Berengario, e per T ipocrisia e la 
crudeltà di Ugo sostituto a Rodolfo. E nclT Italia 
centrale le violenze di Maroaia e di Guido, duca di 
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TOMBma, eràno cagione di sacrilegbe enonntti, che 

il pontificio dominio scrollavano dalle ioodameiita. 

Quelle violense e quelle eoormìtà troppo 
davficìno toccano la storia nostra, nè io poifio 

passarmene del tutto. Marozìa , e Giìido, duca 
di Tosrniia, coppia degnamente appaiata, aodayano 
tuttodì prepotentemente usurpando il dominio di Ro- 
ma. Giovanni X. però non lasciava nulla intentato, 
onde abbattere la loro oltracutanza. Di che vie più 
irritali que' due facinorosi » raguuata una mano di 
scellerati, entrarono Tiolentemeute nel paUvxo late- 
ranense, sotto gli occhi del pontefice tnicidarono Pie- 
tro» fratello di lui, e lui stesso cacciarono in una 
oscura prigione, dovrebbe a morire di dolore; altri 
dissero d' altra morte. Gli succedette prima Leone VI. 
poi Siclano VII., ma poro tennero il pontificato. 
Non guari dopo morì quel Guido. 

A Stefano tu surro2alo Giovanni XI. fi- • 
gliuolo della IVIaro/.ia. Padrona di Castelsan- 
taugelo, per avere più valido appoggio, invitò 
alle sue nozze Ugo re d'Italia, che prese a lirai^ 
ucggiare i romani. Ma ben presto i romani si presero 
di lui il fio della sua tirannia. Perciocché sdegnata 
la nobiltà romana dello spregio, in che era tenuta, 
e vieppiù incitata da Alberico, figliuolo della Mar«>> 
àia e di Alberico conte tuscolano, insorse alla veii» 
detta. E chian)ato il popolo all'armi, corse ad asse- 
diare il castello, dove Ugo, tenendosi sicuro, non a- 
veva infrodoiic le sue milizie: e sì ve lo strinsero, 
che altro scampo non ebbe, clic facendosi collare 
giù per le mura, e raggiunte le sue truppe, iuggi- 
re a tutta corsa dal ducato romano. Allora i romaip 
dichiararono loro signore Alberico, non volendo, es- 
sere dominati da queirambisiosa^ se rendoto aves* 
sero il goyemo a Giovanni, troppo ligio alla madre. 
Ed Alberico, posta lei in prigione, tenne si ben guar- 
dato il pontefice suo bratello, che questi nulla poteva 
nè volere^ né operare ali* iniaputa , e senea il cooseo- 
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fimeoto di Jui. Depressa affatto la possnnza di colei » 
tutto allora si sciolse il freno alla maldicenza, che il 

nome di questo papa e della madre con tanta iufa- 
Hiia notato tramaudò alla storia. E non r a discre* 
dere , che quelle odiose ac( use lo stesso A Inerirò in 
qualche modo accreditasse, roiiciossiiK hi; gli (osse più* 
necessario giustificare comunque la sua usurpazione, 
per mascherare ki quale si prese il titolo di palri- 

equivalenle , come più sopra notammo, aquel- 
Jo di proiettore e dtieosore delia sedia apostolica* 

Morto Giovanni, iu elevalo al solio pootifido 
Xieone VII uomo di santi costumi, ristoratore /.elan- 
tissimo della ecclesiastica discipliuay e tutto dedito 
alle cose divine. E non e da porsi in dubbio, che 
il dicentcsi palri/.io Alberico si adoperasse a f.trc. che 
su lui cadesse la elc/jnne , onde non avere tal pon- 
tefice, che ave>so pt.-lto a domandargli ragione della 
usurpata <loniiiia/.ione , e delle vi(>lenau: usate contro 
il 8DO antecessore. Leone infatti o non curossi di far 
dò che avrebbe potuto, o non potè ciò che avrebbe 
voluto. E questessa politica tenue Alberico ancora 
nella ele/.ioue de' scienti pontefici Stefano Vili , 
Idarino U, Agapito IL Destro ed astuto uomo, si 
bene seppe ag|;irarc e governare gli avvenimenti, che 
que' poi efici, anziché torselo da' fianchi, ne promos- 
sero ì vantaggi, sia perchè non vollero l' abbassamen- 
to di lui, a cui doveano il loro elevamento, sia per- 
che egli desso non (osse quel tiranno, che per la 
oscurità di que* tempi lu poi creduto, e la sua usur- 
pasdooe facesse parere difensioue e tutela delhlChie- 
M sotto quel velo di patriziato» 
A clic . ^' vivere; ed Ottaviano 

9S6 figliuolo di lui occupò il governo temporale 
di Boma* tKmasa nel 95G vacante la sede pon- 
tificale per la morte di Agapito II, fu da' suoi sol- 
lecitato a impossessarsene: e comecché adolescente 
tuttora , perchè non toccava forse neppure il sno di- 
ciauuovcsimo anno, agevole cosa gli fu il farsi ordi« 



%sikre e consecrart. Diede^ egli poi la corona imperiale 
«I grande Oilone* Ma prima di progredire^ ei ci coo^ 
TÌ$iie per poco arrestarci sul periodo sin qui discor- 
so, onrfc conoscere, quale durante questo tosse lo 
*slalo di Ancona. 

Sino alla fine del pontificaìo di Giovanni X noi 
vedemmo i poiilefici pieno e libero esercitare il do- 
minio «li Roma e degli airri sfati della Chiesa, ira' 
quali la Pentapoli e Ancona. Alberico ne usurpò la 
signoria; e iu per tal modo a' susseguenti pontefici 
impedito 1* attuale eserrizio della loro sovranità Ma 
tale impedimento uè minorò per nulla, nè per nuK 
la polea minorarne il legittimo e alfenabìle loro di- 
ritto^ £ ciò per quanto ragguarda al diritto. Per 
-quanto' poi al fatto; quello stesso usurpatore Albe- 
rico non altro nome si arrojjò, che di patrizio, e Ya- 
le a dire di protettore e ditensore di quella mede* 
sima pontificia sovranità. La esercitasse egli a nome 
de' pontefici , la esercitasse n pTDprk) suo nome; cer- 
to è per la storia, che esercitoila o vogliasi coli' e- 
sprcsso, o vogliasi col tacito loro coascntimcnto. Adun- 
^que chi yoglia con riposato e non preoccupato ani* 
mo considerare le rose , deve pur confessare, che in 
questo stesso periodo nnlta si mutò lo stato politico 
d*Ancona, e faìe rontinuò ad essere, quale avea co» 
minciato dopo il deplorevole disastro dell' 889 per la 
liiunifirenza della snntn Sodor cioè dì mnniripio , o 
di repubblica, se più aggrada questo nome a chi più 
ama la vanità de' nomi, ciie Ja realtà delle coso , 
Tcgf^entosi con libere forme, salva la depcnden-Aa 
dall alto dominio de' pontefici. Al quale nuova an- 
xor fona e nuovo vigore si aggiunse per la* creazione 
4ì Ottone il grande a imperadore de romani. 

Da gran tempo agognava egli a questa . ..^ 
sublime dignità. Avea tentato di ottenerla, cs- 
Hodo pontefice Agapito II , ma per gP inter- 
p«sti impedimenti dallo scaltro, e ambizioso Alberi- 
co non avea potuto riuscire neir intento. Giunto in 
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Italia nel q6f gli fu offerta» per ioTÌali messi, da 
Giovanni Xll. Finche Giovanni XII non fu, che Ot- 
taviano, fi-^linolo di Alberico, certo sì fu usurpatore 
del pf)uJÌfuio (lofTiinio. Ma crealo e riroiiosciulo pon- 
tcGce Icginimoniie in se sfesso il possediuienlo. E pri- 
nja , che Ottone si movesse per alla volta di Roma, 
volle che cou giurata promessa si obbligasse, che a 
lui ed alla chiesa coafermercbbe e coiMerTerebbe 
tulli gli stali soggetti a quel domoiio* £ noi lo dia- 
mo fedelmente tradotto, ed intero quel giuramen- 
to, non tronco e smozzicato, quale altri si piacque 
a darlo, per evitarne le couseguense, che ne sceo- 
dono, contrarie all' abbraccinto sistema. 

« A te, donno Giovanni papa (così vi si dice) 
« io Ottone re lo promcitcre e giurare pel Padre e 
« pel Figlio c per lo Spirilo Santo, e per questo 
« legno della vivifica croce, e per queste reliquie 
« de*Sauti: (he se permettendolo Dio io Terrò a 
« Roma, esalterò la santa romana Chiesa, e te re^- 
« giiore della medesima, secondo^ mie ione! ne tu 
« per mio volere t o mio «fousiglio, o mio assenti» 
« mento, o mia esorlaaioue, non perderai ne vita , 
« ne membra, nè io stesso onore che hai. £ nella 
« città di Roma non terrò nessun placito, non darò 
a ordine alcuno su checche a te od ai romani ap- 
« pariiene, senza il tuo consentimento ». ( Sine tuo 
eonsilio). Consenlimcnio, diciamo noi; perciocché 
tale e non altro era in que' tempi il significalo della 
parola consiUum, siccome avvisa nei suo glossario il 
Dncangio* « B quanto della terra di san Pietro per*' 
« verri in mio potere^ tutto a te renderò. Ed a 
« chiunque io commetterò il regno Italico, farò che 
« giuri, sia tuo aiutatore» e ditenda Io stato di 
« san Pietro con tutto il suo potere. Così Dio mi 
« aiuti e questi sanfi di Dio ernngeli ». Ora chiua- 
que legga nelle storie le pratiche in tale occasione 
tenute da' ponlifuii legati, e per 1" una parte coesi- 
deri* come un principe, per la pietà e per la foa- 
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sima il BMgfio alto di ogni ^Itro a difendere k 
sama Sede , prometta e giurì di noo far nulla oltre 
a quello, che il pontefice vorrà , e come per V al- 
tra il ponfcfice introduca nuove cautele nel conce- 
dere quell' autorità di ditesa piti ristrelfa, (he non 
r avcano g!' imperatori Carolini: ben può vc(fcre da 
se, come vacilli e cada il sislema di coloro, the 
agi* imperatori si avvisano di attribuire il diritto 
deir alto dominio; e scn^a più conoscere il nioiivo, 
per cui si volle recitare quel giur^tincnio slormalu 
e tronco , e recitarlo sotto V anno stesso della coro- 
naaioDe di Ottone, arrogendovi una non so quale 
riflessione su quello che ne parve al Pagi. 

Accompagnato e seguito Ottone dall' c- 
sercito, e da numeroso corteo di vescovi e di 
baroni, giunse in Roma qncsl' anno: e Ira le 
acclamazioni del popolo ricevette la sacra unzione c 
la corona dal ponlefice Giovanni XII, il giorno i di 
febbraio festivo alla purificazione della Vergine. Ed 
allora depose il diploma, del quale alcuna cosa ci 
resta a dire. Né alcuna diificollà ammette quei di- 
ploma» Alcuna ne proposero il^ Goldasto calvinista 
e il Goringio luterano: uè dispiacque il consentire 
con due eretici a chi ogni appicco estimò buono 
per appoggiare il suo mal concetto sistema. Ma 
quelle diificolià turono a gran pena ribattute e di- 
leguate dal Gretsero, dal Font :in»i il , dal Borgia, dal 
Cernii, dal Becchetti. Noi ne riporteremo sol pochi 
brani. « Nel nome del Signor Dio onnipotente, Pa- 
ci dre. Figlio e Spirito Santo, lo Ottone, per la 
« grazia di Dio imperatore augusto, insieme con 
« Ottone glorioso re e lìgliuol nostro, per dispoòi-- 
« aione della dtyinn provvidenaa , guarentiamo e prc^ 
« mettiamo per «fuesto diploma di cooierma a te, 
« beato Pietro principe degli apostoli e clavigero ' 
« del regno de* cieli* e per te al tuo sicario donno 
« GioTanni ec. ». £ quindi siegue la enumerazione 
id^li stali e delle città io essi comprese, del domi* 



i36 



nto della nota Stde, colla g!& sempre usata loìcniie 
iormola» sicai a pnudecessoribtu vestris usque nmne 
in vestra potestate ac dilione tenui slis ei disposui- 
9iU: la quale iormola bene (iichiara la noo mai ior 
terrolta continiiaAÌonc del poiilificìo dominio. E sono: 

I. La 'citi à di Homa col suo ducalo, e co' suoi su- 
burbani, e luoghi, e tcrritorii montani e marittimi. 

II. L' esarcato di Ravenna in tutta Ja sua integrità. 

III. « La Pentapoli cioè Uimiuo, Pesaro, Fano, Se- 
« nigallia, AJNCONA, Osimo, Umana, Jesi, Fos- 
« MiibroDe» MoQteleltro, Urbino, il terrìiorìo BaU 
« nense, Oiglit Luceoii e Gubbio, con tutt* i eoo- 
« (ini , e i terrìtorii appartenenti alle medesime cillà »• 
Tralascio il resto, chè alla storia nostra non appar- 
tiene* Chi ?os;lia leggerlo tutto intero può satis&r- 
»enc presso il ('.cimi. Le conseguenze, che per noi 
se ne deducono, sono queslesse : L cfie in questa 
epoca Ancona era tuttora compresa nella Pentapoli, 
e non avea nulla che fare col ducato di Spoleto. 
IL che ella era dependente dalla sovranità della 
santa Sede nel godimento della sua libertà, che erale 
stata coDcedula da* sommi pentefici. ^ 

Verisimile cosa è, che il giovane Ottone IL 
g' ^* passasse per Ancona, andando a Roma per ri- 
cevervi la corona imperiale, invitatovi da Gìo» 
vanni XIIL, che nel pontificato stalo era sostituito a 
Benedetto V. successore di Giovanni XII. Sappiamo 
per la storia, che egli disceso ora it» Italia per la 
valle dì Trento, che di là erasi diretto a Verona, 
e da Verona a Mantova, e quindi imbarcatosi pel 
Po a Ravenna. Sono pertanto basi e voi mente indicale 
le tracce del suo restante viaggio per la Pentapoli ad 
Ancona, e quindi pel ducato Spoletano a Roma. Quivi 
dal pontefice, nel di solenne del Natale, iu consecrato 
e coronato collega del padre nell'impero, con sommo 
giubilo non meno de' suoi tedeschi che de' romani* 
A. di c. ^ da tacere , come fosse Ancona di 

96S lontano tratta in pericolo di torse perdere 
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quella sua libertà , di cui godeva ali* ombra del- 
la poiiti6cia dominaiaone , per una matta preten- 
sione di ^icebro Foca imperatore d' Oriente. Eceo 
U fatto» I due Ottoni avevangU inviato oratore 
Lintprandot tcscoyo di Cremona, chiedendogli il 
padre a nuora, il figlio a moglie, la prìncipem 
TeoUnia. Cosiui, non so qua! più, se ambizioso o 
pazzo, tcnnesi per ofieso che Ottone s' intitolasse 
imperadore e re de' romani, e con ridevole aheri* 
già air oratore rispose: « Sè solo essere imperatore, 
o Ottone non essere tlie re. Con quale diriuu esor- 
« tarlo il papa a quelle nozze? Con quale Ottone 
« accettare a vassalli i principi di Benevento e di 
« Capita, vassalli suoi? Manderebbe egli iu Italia 
« un* armata navale , che colle altre truppe a se le* 
« deli lo vendicherebbero, riondimeuo se le nozia 
« di Teotania gli stessero a cuore, cedessegli iutio 
« r esarcato di Ravenna » ( < he comprendeva la 
Pentapoli e Ancona ), «< e Benevento e Capua sino ai 
(c conimi de' suoi stali di Puglia e di Calabria ». (Jome 
r augusto Ottone vendicasse le impolenti minacce e 
la lolle ambizione di quel malvagio, la storia lo dice. 
Ancona si rimase nel possesso de* suoi privilegii. 

Sedeva di questo tempo sulla episcopale 
cattedra d* Ancona Eriemarìo, delle cui geste g^'' 5' 
non ci rimane memoria. II nome solo ci fu 
conservato iu un diploma di Giovanni XIII. E pro- 
babilmente intervenne ad nn ronrilio, che quel pon- 
tefice tenne in quest* anno. Ma e di quel f:oncilio 
ancor M sonosi perduti gli atti. 

ISel 972 njorì Giovanni XIII. , e ascese al trono 
pontificialc Bencdello VI. Nel seguente anno venne 
a morte Ottone 1. ISel 974 a Benedetto VI. succe- 
dette Dono II., a Dono IL nel 97$ Benedetto Vili, 
potato aveva il Sigonio, cbe « i bolognesi, susci* 
« taodosi sedisioui nella cittì, tncominciarooo a lab* 
« bncarsi delle torri private, e gli orvietani presero 
f a tarsi de* consoli con balia »• Kon fu però di 
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ipiesia opmione il Muratori, il quale ( an, 976) os* 
tervò, che forse il Sigonio aveva atiiuto questa no* 
tizia alla' tonte di alcuaft atorìa degli ultimi tempi , 
non ponto valevole ad ialormarci di qiie* tempi te- 
nebrosi, e ad averscite fede. « Ben sì potè, egli 
« dice, dare priocipio allora alle torri private de* no* 
« bili: né avrei ditficolià a crederlo. Ma tengo per 
« certo, che nessuna peranco delle città d' Italia 
«c aveva introdotto 1' uso de' consoli coli' autorità e 
« balìa , che troveremo ne' due susseguenti secoli ». 

Giunto a morte Benedetto Vii., tu assunto al 
trono pontificale (àiovanni XIV. In questo medesi- 
mo anno una convenzione fu statuita tra Ottone II. 
e Tribuno Memmo, doge di Venesia* Ella tu data 
ni luce dal eh. Muratori » e sotto Quest* anno stesso, 
rammentata ne^ suoi annali. £ poiché in quella SI 
parla d' Ancona altresì * non m* è permesso di pàs» 
nr oltre sensa pur dime alcuna cosa* Era Ottone 
altamente incollorito contro i veneziani per la morte 
data al doge Pietro Candiano, e minacciava di ven- 
dicarla. Ma il doge Meninio adoperossi a mitigarne 
la collera, inviandogli ambasciatori di pace. La pace 
ebbe luogo, e fu assicurata per una convenz.ione; 
nella finale cosi sono descritti i popoli, dipendenti 
dalla imperiale e regia sua giurisdiiione; « ìf/ suni^ 
« ex nostro 9ciUeet jure ( lo dico nel nostro voi- 
« gare) della nostra giurisdisione sono i pavesi, i 
« milanesi, i cremonesi, i ferraresi» i ravennati, t 
« comacchicsi, gli ariminesi, i pesaresi, i cescnati, 
«i fanesj, i senigalliesi, gli AlNCONITAISI, gli 
« umanesi, i fermani, i pinncsi ( nè occorre, (he io 
« noveri gli altri), e tutti del nostro regno d' Iia- 
« lia ». Ora, soggiunge il Muratori, perciocché dal 
resto delle città del regno italico non si distinguono 
punto Ravenna, Ferrara, Cornaceli io ec. , 'segno è, 
che in questi tempi erano elle incorporate nel regno 
italico, nè sussiste, che Ottone L restituito avesse 
r Esarcato ai papi. Lo che se fosse vero, com* egli 
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afferma; Aocona annoverata cou esso, e Ravenna, e 
Ferrara, e G>macchio, ed altre, sarebbe stata in quei 
tempi non lìbera città, govemantesi colle proprie 
ane leggi, solo dipendente dati* alto dominio ponti» 
fido, ma come Quelle saddita ad Ottone. Lo che 
non so come potesse concordarsi colle storie nostrali. 

Ma mollo lungi dal vero è quel eh' egli afferma* 
Perciocché in primo luogo, non può dubitarsi per 
nulla delta esistenza e della autenticità di quel di- 
ploma del grande Ottone, L' originale se ne conserva 
in Castelsautangelo : e due esatiissime copie se ne 
hanno nella biblioteca vaticana, cui il cardinale Baro- 
ino Tide e considerò ed annestò a* suoi annali ; nò il 
Pagi , che tutti sanno non essere grande iavoreggia- 
torc dell' alto dominio de* {Kmtefici, malgrado V au- 
sterità della sua crìtica, non potè rÌTocarTo in dub» 
bk», e lo ammise. 

In secondo luogo, !a congettura (perciocché 
non è poi che una semplice congettura ) fondata su 
quella convenzione, che dicemmo, quale valore può 
mai avere contro la chiarissima ctausula del diploma 
del grande Ottone? ce Tutti, ivi è detto, i paesi 
« sunnominati ( tra cui espressamente Ancona ) noi 
« yet ^eslo diploma di conferma in tale modo a»« 
« sicurìamo alla parte ]^tra, che debbansi rima* 
« nere sella vostra giurisdizione, nel vostro prìnci* 
« pato, nel vostro dominio: ne da noi, nè da* suo* 
« cessori nostri, per qual che siasi ragione o mac- 
« chinamenlo , mai non si abbia a scemare nella pià 
•e menoma parte la vostra podestà , nè a voi sottrarsi 
« nulla delle soprailescrilte province, città, terre, 
« castella, villaggi, isole, terrilorii, patrimonii, pcn- 
« sioni, censi: cosicché nè noi siamo per larlo, nè 

« permettere che il faccia chiunque lo tentasse e 

« promettiamo di esserne i difensori con tutte le 
« nostre fi>ne ». Le quali ultime parole con un sof- 
fio distruggono tutto il lungo travaglio di chi atta* 
Jeotosai di sostenere, che gli stati del papa e Rom^ 
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dipendeisefo 4a\V alto domioio degl* imperatori , e et 
poogooa la mano la chiave, onde penetrare uel vero 

senso (li quella enumeraziotic , che si legge nella 
caria della cotivcnziune che discorriamo. 

Pertioccliè iii, terzo luogo, nell' imperadore^ • 
sictoaie imperatore e re d' Italia, due sorte tli giu- 
risdizione concorrevano, 1' una di dominio, l'altra 
di proiezione c difesa ; T una propria ed acquisita 
colia corona del regno italka, V alira delegala e. 
conceduta dal pontefice colla corona dell* impero;, 
r una libera e indipendente, T altra depeudcnle dal 
volere e dal coDaentimento del pontefice sovrano.. 

Vero è adunque quel che nella carta di coo- 
▼entiooe si dice, della giurisdizione dell' imperatore 
^ e re essere Milano e le altre città del regno italico, 
ed esserlo Ancona medesimaujenle e le altre città della 
sl.'ito pontificio; quelle cioè per diritto di proprio 
ed assoluto dominio, e queste per utG^io di com- 
partita prolezione c dilesa. £ non è da far maravi*- 
glia, che in quella caria cotesta distinzione non si 
esprìmesse. Perchè qoal debito a?ea 1* imperatore 
di farla al doge di Venezia? B quale diritto il doge di 
Venezia a chiederla ali* imperatore? Adunque Ancona 
rimanevasi sempre nel suo staio di libertà senz* altra, 
dipendenza che d.dia sovranità della santa Sede. 

In questo medesimo anno venuto V imperatore 
in Roma, infermovvlsi e vi movi, Per le ragioni che 
il chiarissimo Muratori adduce, ammettiamo noi 
pure, che in quest' anno stesso morisse Benedcitu VII. 
Oli fu surrogato Giovanni XIV., ma non occupò il 
Irono pontificio che soli nove mesi. 

Un Boni&zio figliuol di Verrurcio, a 
^g^g^' Ferruccio, eh* ei si fosse, pessimo uomo, noa 
abhorrendo da' sacrilogìi e rotto ad ogni cru- 
deltà, erasi intruso nella cattedra apostolica. Ma co^ 
stretto a fuggirsi di Roma, avea dovuto cercarsi uix 
asilo in Costantinopoli, non senza prinja saccheg- 
giare e portarsi via il tcsoFo di san Pietco.^ Udii^ 
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poi là morte di Oltone II* occuttamcntc toniossi e 
s'introdusse in Boma; c roU* aiuto de* faziosi suoi 
partigiani imprigionò il papa, leccio morire di fame 
e dì veleno, e di nuovo usurpò il seggio ponlificaie. 
Ma non vi si tenne, che undici mesi. Perche collo 
da una ai>oplcssia finì il corso della scellerata sua 
vita. Salì allora ai trono Giovanni XV. Tutto era in 
que' lrisli5siuii tempi tenebre d'ignoranza, pari alla 
ignoranza Ja scostumatezza, la religione vilipesa, i 
vincoli della società rallentati, i popoli sul ribellare,' 
Je dttà, e Roma particolarmente, lacerate dalle ia- 
zioni. In Roma prevaleva quella di Crescenzio, pa- 
trizio: il quale padrone di Gastelaantangelo, costrinse 
il pontefice a partire di Roma e ricovrarsi in To- 
scana. Di Jà il pontefice inviò messi c lettere ad 
Ottone (il III.): volesse sollecilaincnte venire in 
Italia, ricevervi la corona (Iciriiupero, va\ assumere con 
essa coniro i faziosi la tutela e la difesa <lclla trava- 
gliala cil oppressa sedia apostolica. (>ome di ciò ebbe 
sentore quel Crescenzio, simulando pentimentOt e fa- 
cendo belle promesse, tutto si diede a supplicare il pon- 
tefice che tornar Tolesse ia Roma. £ il buon pontefice 
tornò; e quegli umiliossi, pregò il perdono, e Votienae, 

La troppo giovane età, e 1' assenza di 
Ottone III. non poco contribuirono a rendere '^3^ ' 
ì popoli ricalcitranti a' legittimi governi, a di- 
viderli in contrarie fazioni, a turbare con sedizioni 
r ordine pubblico, a dilTondere di più in più quella 
stemperata brama di licenziosa ed incomposta libertà, 
che tante sciaure e tanto sangue costò alla umana 
società. Divenivano le città teatri di lamentevoli e 
atroci casi, quali potevansi partorire dalla sErenalena 
e dalla ignoranza di que* tempi* In que* medesimi 
tempi aneora incominciavano a comparire io iscena . 
que* conti rurali o yogliam dire signorotti di qualche 
castello, che esentandosi, od essendo esentati dalla 
giurisdizione dei conti c de' duchi governanti delle 
città, tiranneggiavano te misere popolazioni de* con* 
SiortQ d' Ancona* Tomo A 16 
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laidi f e facevano d' ogni erba fnsrlo. Meno trista era 
la coudizione d' Ancona: perche Ja libertà, di cui 
godeva, erale stata data da chi Icgiiiioiaujente po- 
teva darla, non violenlemcnfe n'^urpala, composta 
era, non disordinala, era liberià sotto V impero 
della le^^e, non libertà contro la legge. Questi sono 
per Terilà punii oscuri, come dice il Muratori; ma 
per le tenebre di que* tempi mancandoci la storica 
Terilà, debhonsi ammtllere , come buoiH h congel- 
iure fondtUe sul verisirniie» Ed io riconosco ragia* 
nevole, e seguo questo canone di quel ^rand* uomow 
Finalmente nel 996 Gitone IIL re dei 
^99*^ romani scese in Italia. Poiché ebbe celebrata 
la Pasqua in Pavia, recatosi a Ravenna, eb- 
bevi r avviso della morte di Giovanni XV. Avea 
seco Brnuone , suo cappellano e parente, uomo nel 
fiore della età, c per que' tempi leltcrato, Vennegli 

10 pensicre di far si, eh* egli tosse esaltato al solio 
pontificale. Per le sue raccomandaKioni fu Brunone 
eaoonicamente eletto e cousecrato, ediedesi il nome 
di Gregorio V. Il novello ponlcfu e comparii a lui 
la corona imperiale nel giorno dell* Ascensione, come 
narrano, citati dal Muratori, Ditmaro, e 1* annalista 
Sassone, le cui parole son queste: ebbe la sacra un- 
zione, e fu creato avvocato di san Pietro ( advoca" 
tus Sancii Pelri efficilur) , non il dominatore, ma 

11 difensore della sedia apostolica. Dalle (juali parole 
ben si vede, che più chiara idea in que' tempi si 
avea, che non ne' tempi più moderni, di che im- 
portasse r angusta dignità imperiale. 

« Ho riportato , dice il Muratori , un bel pla- 
« cito tenuto dal medesimo ( Ottone ) fuori della 
« stessa Roma , coir assistenza di molli vescovi e 
% principi »• Noi non possiamo non farne menzione» 
perchè a quel placito intervenne anch' esso il nostro 
vescovo Trasone II. Ma dobbiam dire , con pace del- 
l' uomo dottissimo, che quel piacilo non fu toiìulo 
in Roma , ma in Ravenna ; e tanto più dobbiamo 
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dirlo , perchè il padre Fauslo Maroni , autore di uat 

cronotassi de* nostri vescovi , si lasciò trarre in er- 
rore dair autorità di luì. Meglio avvisarono il padre 
Zacchcria, il Vecchietti, e monsignor Pompeo Com- 
pagnoni, sostenendo, che veramente in Ravenna fu 
celebrato. E troppe sono le prove, clic quest'ultimo 
ne adduce nella cinquanlesimasesta delle sue lezioni 
«pila chiesa e sa vescovi d* Osimo : la minore delle 
quali sono le parole che vi si leggono, pinzilo, zi- 
vitale etc. , non romanamente , ma romagnuolesc^ 
mente pronunziate, o più veramciìte prette roma- 
gnuolc , harbaramenie latinizzate» Maggior praova è 
iJ vedervisi sottoscritti un notajo ravennate, cinque 
giudici pure della città di Ravenna , nn Giovanni 
abaie di san Vitale di Ravenna , \n\ altro Giovanni 
duca di Ravenna, e i vcscu\ i di ll Esarcato , e di;lla 
Pentapoli , tra' quali il nostro Trasone. La massima 
poi pruova, e che il piacilo fu leiuilo nel palazzo del 
re fuori della porta di san Lorenzo : e quel palazzo 
in Ravenna era, non in Roma, a] quanto fuori della 
porta di san Lorenzo , porta di Ravenna , non di 
Roma^ 

. Pareva, che per la elezione del novello impera** 
tore fosse in Roma ristabilito il pontefice nei libero 
esercizio del suo sovrano dominio. ]\Ia non fu così. 
Partitosi Ottone, il mah ai<io Crescenzio , violando il 
prestalo giuramento di Icdcllà, insorse contro il pon- 
tefice, e lo ( o*;lrinse a lup:glre di Tioma , e ritirarsi 
in Pavia. Quivi allunato un Concilio, sconiunicollo. 
Ma Crescenzio, capitalo essendo in Roma un Giovanni 
Calabrese , pessimo vescovo di Piacenza, di ritomo 
di CcAtantinopoli, dov*era stato da Ottone inviato 
a trattare il suo matrimonio con una delle princi- 
pesse p;reche , e venuti con esso lui eli ambasciatori 
di Basilio e Costantino imperatori ad Ottone , ordì 
con colui una rete d' infame politica : a Giovanni si 
darebbe lo spirituale governo di Roma, egli terrc- 
bcsì il temporale. Ben sembra che que' greci uuozii^ 
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non {ossero iacoosMpevolt di quella irania ; percloc^ 
chè erasi coaveanto, che Cresceoùo govcroerebbe 
sotto la protezione e dipcudenteaiente dall' alto do- 

minio de' greci •.iiifTusii Cerio sì, a gran bene d' An- 
cona sarebbe tornato (|uel rivolgiiueuio »^se avesse 
IK>tulo mandarsi ad effetto. 

Ma tornato Ottone in Italia pose indugio 
g^g' di mc7.zo a recarsi in Roma. Il sanilego (Vio- 
vaoDÌ teutò» lua inutilmeule la tuga; raggiunto 
e preso ebbe moni il naso e la lingua , e fu dannato 
ad inbme supplizio. Crescenzio poi , espugnata da 
Ottone la rocca di Santaogelo, egli e i suoi com- 
plici , col taglio della testa, pagarono la giusta pena 
della sacrila iellonia. 

In quest'anno venne a morie Gregorio V, 
ed ebbe a surressore col nome di Silvestro li, 
Gerberto , arcivescovo prima di Xlciuis, poi di 
Ravenna. 

Così questo secolo tramontava, orriiio tulio d' i- 
gaorauza , di scoslumatczza , di calamità. Il secolo , 
che sorgeva , meo tenebroso sorgeva per verità , e 
qualcJie albore portava seco di rinascenti lettere ed 
arti ; ma aovgeva ancora lorse più procelloso per 
quello spirito di rivolta e d' iudipendenza , che agi- 
tava e tormentava i popoli , per gli scandali e le 
guerre,' che si moltiplicavano c per le funeste dis- 
sensioni tra' '1 snrerdozio e 1' impero , cui dnvnno 
motivo le usurpazioni e le violenze de' germaiiit I im- 
peratori. Pure in questo secolo Ancona vedremo e 
meno infelice delle altre città e più tranquilla (tran- 
ne solo alcun breve intervallo) ; e chi bene considera 
ne troverà la ragione nel principio legittimo e nella 
temperata forma della sua libertà, e nella mansueta 
e continente indole de* cittadini. 

Ma prima che io prenda a descriverne gli avve- 
nimenti, il mio istituto mi conduce a dover segna- 
lare e correggere ita grave errore , che trovo scritto 
in un grosso volume , recentemente stampato iu An- 
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'tooa, con in ironie lo splendido titolo di Ancona 

Utits Irata, « Fanno ( così vi si dice ) testimomama 
« i celebri anoaiisii Camaldolesi , che il monastero 
« di Porionovo, posto sul lido del mare Adriatico, 
« alle radici del Cumero, oggi mofite Conerò, e più 
« volgariiieiile monte d' Ancona , era esistente fino 
« dal 1002 ». E per convincerne chi mai noi cre- 
desse , nella noterella (3) si recano le parole Ialine 
di quegli stessi dotti scrittori ; e queste sono, quali 
r autore di quel grosso libro le reca : monasterium 
sancii Peiri intra moenia aòsarensis urbis (...) uni* 
ium /ttii celebri abbatiae sarutae Marine Porius novi 
Anconae* Ann. Chr. 1002. Annoi, Carnali Tom. I , 
L. VII , nniD. 24 1 p* a58« 

Certo non può citarsi una qualsiasi testimonian- 
za con più scrupolosa precisione che questa» Obi noQ 
vi crederebbe? 

Prego pertanto chi mi legge , che voglia meco 
prendere in mano il primo volume di que' giusta- 
mente lodati annali, e cercativi il libro VII, il nu- 
mero XXIV , e r anno di Cristo looa osservarne 
nella margine il titolo : Obiius Fenerii Tibttriini 
ercìniiiu,' Gaudeniitts absarensis condii piura mo* 
nasieria. Percorriamo ora quel numero , e riscon- 
triamovi la data notizia. Qui ne recito le parole voi-, 
tate nel nostro volgare; sottopongo (a) le latine per 
chi il brami : « A questi medesimi tenipi rapportare 
« si possono le fabbriche de' monasterii , fatte nelTi- 
« sola di Absaro da Gaudenzio, poscia vescovo absa- 
« rense , e cui fanno discepolo di Romualdo si molti 
« autori , e sì la tradizione de' terrieri di quell' isola 



(a) Ad haec endem tempora referri possunt 
conslruciiones monasteriorum , jactat in insula ab' 
sarensi a Gaudentio , absarénsi jpostea episcopo, et 
^uem Romuaidi diseipulum fauuni tum piures au^ 
eiores , Utm iraditio oppidmwrum ejus insuta§m 
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« Perciocché dicono, die Gandeosìo, nato di nobi* 
« littima stirpe , uella città di Aburo, della prorio- 
« eia di Dalmazia , sulf esempio , e coli* aiuto de* 
« monaci CaMioesl , ì quali da quel sacro monte cir* 
' « ca questi tempi furono mandati nell* Italia e nella 
« Dalmazia, e colT aiuto ancora, e pel consiglio, e 
« solto la direzione di Romualdo, diedi quesii amii 
« abitava il paese all' intorno e fniinimo, erigessi! più 
« monasteri, che semenzaio furono di santi e cfiiaris- 
« simi uomini , che in questo secolo principalmente 
« illustrarouo la Dalmazia, spezialmente di Lorenzo 
« arcirescoTO prima di Absaro, poi di Spalatro, e di 
« Giovanni tescovo traguriense ( di Tran ). Tra ^e- 
« sti monasterii sì annovera // Cenobio di S. Pteiro 
« mirò U mura della città di Absaro, i cui monaci 
« facevano le veci de' Canouici nella principal chicìia 
« dì queir i;oln. Onn<;lo nionnsfcro POSCIA, fu unito 
« alla celebre abbadia di Sonia Maria di PortontH 
« vo d' Ancona »• 



Ferunt enim, Gaudenlium nobilissima stirpe natum 
in urbe Absaro , Daimaiiae provineiae, eximpio ci 
ausilio monachorum Casinaiium, qui ex eo saero 
monte per haec tempora in Istriam et Dalmatiam 

transmissi fuere , ope etiarn et Consilio et sub norma 
Romualdi, qui incoia erat, tùs annis, circumjacen" 
tis et conterminae re^ionis , monasteria plura ere' 
xisse , qunt seminnrnim fuervnl sancloruni , ci prae- 
darissimoritiìì vironun , ijni Dalmatiam illuslranmt 
hoc potissimum seculo, Laurinlii preseriim prius 
absarensis , deinde spalatcnsis archi piscopi , et Joan^ 
nis Iraguriensis episcopi. Recensetur in his mona" 
steriis Coenobium sancii Pctrì intra moenia absarcn- 
sii urbis • cujus monachi Canonicorum vicem sup* 
pleòani in ecclesia principe ejus insulae, Unitum 
éVBiNDE fuit mooailerium hoc celebri abbatiae san- 
ctae Manae Portus noyi Anoonae» 
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Chi mi legge ha ben potuto osservare di per sé 
come falsata sia quella citasione che par sembraTa 

con tanto scrupolosa precisione indicata, avvegoadio» 
chè vi manchino tutte le parole che io ho acceanato 
eoo qael segnale (...), e soprattutto quello essenzia- 
lissimo svBiTsDE ( POSCIA ) , da cui emerge tutto 
il contrario di quel che asseriva il giudizioso aulorc 
dì quel grosso volume : che cioè il monastero di 
Santa Maria di Portonovo alle radici di rnonfe Conerò, 
non era esislenle nel 1002. Perchè a dimostrare che 
fosse allora esislentCf era uopo mostrarne la preesi- 
stente ftmdatione* 

Aobia dunque chi mi legge la sopportanooe di 
cercar meco, presso i medesimi dotti annalisti, in 
quale anno fondato fosse quel desso celehre mona- 
stero. £ssi air anno io38 , volume II, libro XII , 
numero XXII , paj»lna 66 dicon > così : « che quel 
«f san Gaudenzio, vescovo absarense, dicendo addio 
« alla sua chiesa, circa un decennio dopo quest* an- 
« no io38 (vale a f re circa il io48), andòsuH'a- 
« conliana spiaggia (icl mare Adriatico, e vi abitò in 
« un'altra abbadia, o monastero, recentemente Jon- 
« d4$to ( de novo conditum ) , in quel luogo del 
« seno del mare , che si chiama Portonovo , distante 
« dal Monte Conerò due miglia, e quattro d*Anco- 
« na. Ma, soggiungono, delP uno e dell* altro roo- 
« nastero , -come ancora di Gaudenzio yescoyo afasa^ 
« rense , altra cosa diremo sotto gli anni seguenti n. 

K di fatto, in scroiido luop; ), soggiungono (1. c. 
libro XIII, numero XXXIII, pagina io6, anno io48) 
« che quel desso san Gaudenzio, partendosi dalla sua 
« chiesa, trageltato il mare , andò a chiudersi nel 
« monastero di Porlonovo presso Ancona ». E recano 
la testimonianza di san Pier Damiano, le cui parole 
soD queste ( opuse, XXIX de abéUc, episcop,) i cRi« 
« cevuta adunque 1* apostolica benedizione , c seguen* 
« do sua via, pervenne finalmente alla città di An« 
« cona. Un prudente uomo, per nome Pietro, ono- 
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« revoimcnie lo accolse in rasa sua , il qnrì!e allora 
m (tino) avea ionHaro il monasteio di Porionovo. 

Se dunque quel prudcnlc uomo Piero aveva al- 
lora , ( (li {Vosco , pocanzi ) fondato (juel monastero; 
se quel fune dagli annalisti CaQ)a!dol«.si è, come ve- 
demmo, determinato a non guari prima del loifii 
se colla sua tcstimonianxa lo conferma il coetaneo 
san Pier Damiano : deh ! come vuoisi asserire , che 
fosse esistente nel 1002 , un buon terzo e più di se- 
colo prima ? 
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Il pontefice Silveslro li era giunio al terzo an- 
so del suo pontificato, Ottone Ili al sedicesimo deU 
rìmpeio. Ala la salute di quello andava di giorno 
in giorno peggiorando. Eiiiralo in sospetto , non l'aria 
d' Italia gli tosse norcvole, si deliberò al tutto di 
cambiarla. E prendendo congedo dal pontefice con 
nna lettera, che tra quelle di Gerberio è la centesi- 
macinquantesiinaollava , gli signilH a: « che alla sua 
€ diicsa e ai suo ujuio lascia i prìncipi d* Italia, e 
• in loro capo, come suo legalo, Dgo ( inarcbese 
« di IVitcaoa ) , onde colla opera loro prestino a lui 
« i doimti aervign ». Le quali parole sono ben de- 
gne di osservaaione » onde più chiaramente si vegga, 
come r imperatore assai meglio che alcuni moderni, 
intenda e mostri gli attributi della sublime sua di- 
gnità : non già di allo dominio , com' essi pensano , 
ma di ajuio e difesa , com' egli dichiara. Ma non 
giunse Ottone in Germania; perchè nel ^3 di gennajo 
infermatosi , alcuni dicono per febbre petecchiale, ma 
i più per veleno datogli da Stefania, già moglie di 
^el Cresccnj^io ch'egli avea fatto decapitai^, moti 
io Paterno. Tra* vani luoghi , che con qnesto nome 
appaiono nelle tavole corografiche d* Italia , giusta- 
mente sembra a* dotti annalisti Camaldolesi, indicato 
^HmIIo che si vede una giornata distante da Todi. 
Ginuta in Germania la notizia della sua morte, hi 
eletto re di Germania Arrigo III duca di Baviera , 
principe di tante virtù , che meritamettle d^be^i il 
nome di santo. 
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Nè guarì tardò a seguirlo al sepolcri» ^ . ^ 
ponteSce, morto aock^egli Tu di maggio lool 7^* 
ed egli pure , se raonaiisla Sassone dice il vero, 
di veleno portogli da quella medesima Stefania. Con- 
tro il quale pontefice indegne calunnie sparsero la 
ignoranza e la inali;;nllà. Ma fu certamente uomo 
per qiie' tempi dollissimo, e cui debhe 1' Italia la 
prioia aurora del risorf^i mento delle lettere. A lui 
succedette per sei mesi appeua Giovanni XVII ; a 
questo Giovaoni XVIIL 

Una rfvolmioiie devo segnalale , la qnale 
aebben^ direttamente non ragguarda ad Ancona, 
ben ^^^gguarda per le lontane consegueirze , 
die lemure toccarono , siccome ci amrrà di nar* 
Tare. ISegii annali pisani si lep:ge: che quei da Pisa 
ruppero In guerra a quei da Lucra, e venuti a gìor- 
nala in AcquaUinga gli sconfissero. Tornali ancora 
r anno seguente i lucchesi , con torte niano, corjtro 
a' pisani , sino a Peppiauo , furono di nuovo ancora 
conquassati e caciiaii in tuga ìnsino a Ripairatta. 
Comecché il chiarissimo Muratori dubiti di questo 
secondo tatto : seorbra però non dubitare del primo, 
ed Avvisa , questa ess^ la prima guerra * di cui si 
parli, tra le italiche città. « Fin ad ora, dice egli, 
« le città del regno italico erano 'State governate cia- 
ti Icuna dal suo conte. I conti erano subordinati 
«I a' marchesi , ed a' duchi, cioè ai governatori delle 
« Provincie. Per tal modo viveasi in pace ; e se 
a insorgevano discordie , i duchi e i marchesi , e gli 
« uifizìali e i messi imperiali le sopivano. Se la 
« guerra de* Pisani e de' Lucchesi è vera; »ià inco- 
« minciamo a scorgere, che le città d' Italia alzano 
« la testa , e si usurpano il diritto regale di far 
« guerra» » 

Ora dò , cbe ouel dottissimo aflerttm delle città 
del regno italico, e a dirsi delle città dello stato 
pontificio. Da quelle Tennero i primi semi di roteata 
usurpaaiooe • che anco tra- noi tanti mali e tanti dt; 
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sordìai (nittificaroiio : e con molto dolore , nè senza 
noia, dovremo, procedendo , discorrerne la lamento- 
Tole storia* perciocché vedremo questo veleno insi- 
nuarsi ancora fra noi, e [non solo tra città e clfL^ , 
ma tra terre e terre, tra castella e castella combat- 
tersi guerre, stringersi alleanze, concludersi tregue, 
e paci : invasioni tutte e usurpazioni jdel diritto re- 
gale , contro le quali il legittimo sovrano mai non 
cessò di opporre divieti e pene, sebbene per la sire- 
nateua di qae* mìseri tempi inniilmente» Onde 
chinn^e da queste e gnerre ed allearne e paci e 
tregue argomenta indipendenza e sovranità , comi* 
deri con riposato animo , quanto male argomenti» 
Perciocché questa sovranità e questa iudipendeiosa 
non sussiste : o se si volesse supporre che sussisiesscj 
per equalità di ragione si dovrebbe concedere , che 
repubbliche indipendenti e signore di sè fossero un 
tempo , non pure Ancona , ma ed Osimo, e Jesi, c 
Becanati, e Castel ficardo , ed Oilagoa, ed altre città, 
e terre, e castella della nostra Marca, perchè egual- 
mente che Ancona ( ne restano monumenti innega- 
bili ) f ed Osimo , e Jesi , e Recanati , e CastelE- 
cardo, ed O&gna , ed altre città ancora , e terte, e 
castella della noalta Marca, lecero guerre, tlrinaaro 
alleanze, composero paci e tregue. 

Da quest epoca veggìamo Pisa prima, e Genova, 
poscia Firenze incominciare ad alzar iama , e crescere 
in potenza , dandosi ad esempio de' Veneziani alla 
mercaiura ed alle armi. Nella quale nobile gara del 
commerciare, coi Levante principalmente, AiKona 
le prevenne, e fu emoia di Venezia. 

Neil» storia d* Ancona non deve passare 
2006.7 iDOMenralo Tanno, in coi nacque san Pier 
Bamiano , il quale se anconitano non io, ben 
fa agli anconitani insignemente benevolo e benefico. 
Opinano gli annalisti Camaldolesi , eh' egli nascesse 
in Ravenna o sul principiare del presente , o sul 
finire del precedente anno. Studiò prima in Puoi a. 



e poi in Parma» Da che si aigomenta, che |li studii 
delle lettere già risorgevano in Italia» Di Im avremo 
a ragionare non poco. 

Nel 1009 moli Giovaimì XVIil, ed ebbe 
a successore Serf^o IV. Ma questi non tenne 
la cattedra pontificale, che per circa tre anni: 
ed ImmedintiiiriL'ntc vi subentrò Benedetto Vili. Aveva 
questi nel pontificalo avuto a competitore un Gre- 
gorio, il quale rimaso ne' voti soccombente, sì s* af- 
forzò di poi , e sì col iavorc de suoi partigiani per- 
aegoìtò Benedetto /che questi « se crediamo al Mu- 
ratori , ed air antico scrittore, eh* e* segue, fu co- 
stretto a (uggirsi di Roma , e ricorrere per aiuto io 
Germania al pietoso re Arrigo. Ben altro però ne 
parve a* dotti boliandisli , che con migliore critica 
procedendo, conclusero, che Benedetto non già, ma 
sì Gregorio ricorse ad Arrigo : il quale rigettonne le 
istanze , ed assunse la proiezione del legittimo pon- 
tefice. 

Venne pertanto in Italia coil'augusta sua 
donna Cunegonda, presso al finire d' autunno, ioÌ3,i4 
e celebrato in Pavia il santo Alatale, recossi 
a Baveona, e quindi a Boma, tenendo, come a me 
sembra verisimile , la consueta via della PentapoH , 
e passando per Ancona. Il i4 di febbraio , che in 
queir anno era giorno di domenica , nella vaticana 
Basilica ricevette la corona imperiale. Alla porta , 
com'era il costume , atfcndevalo il pontefice , nè 
l'ingresso gliene fu dato, che quando, chiestogli, se 
prometteva di essere protettore e difensore della ro- 
mana chiesa, il piissimo re ebbe promesso e giurato, 
che lo sarebbe. Dopo di che introdotto con solenne 
onore nella basilica , tra' vivissimi applausi dell' iunu« 
merevole moltitudine, secondo Tusitato rito, rice- 
vette la sacra umione e *l diadema delf impero, che 
fu imposto ancora all'augusta consorte. 

Mi piace di qui rammentare due parole del 
chiarìsiiiiio Muratori •{ ad im» soia ), assai eiiìcaci, 
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IO mi credo, a sgannare coloro « che noo so quale 
^Uo dominio s incapano a yolere riconoscere au Roma 

e sugli stali della chiesa ne2;H imperatori. « Bcne- 
« detto, ( appunto questo Benedetto Vili ) meglio 
« anrora , che i suoi antecessori , era nei pieno pos" 
« sesso del suo soirano dominio. » Utile insegtia- 
mento a coloro, che uou sauao ragiooarp che sul 
detto del Muratori. 

Più Utile lezione avranno, se *1 vogliano, dalla 
coosideraiioue del diploma dal nuovo iiu[)erau>re oi« 
ierio nelFaiio stesso del suo coronameuio. Piacque 
a taluno di volere riCeriroe rohIa%ioueal 102^. Non 
T*ha ragione, che vaglia a riusi iticare tale opinione; 
ed ogni rn;'ioiie v'ha, non fosse che quella, validis- 
sima , dcir luiiiro e perpetuo costume, di credere 
dato il di^)lo:na nell'alto a')[)unto dell' esscri^li confe- 
rita r im;)eri;ile dignità. iNè a noi è f)ermesso di tra- 
passare sesjza ricordanza qne>lo nuovo insidine docu- 
mento della sovranità panliluia sopra la libera città 
Ancona , come sovra il restante stato del la chiesa. 
Questo diploma non diiFerisce nella sostauxa da quelli 
de' prepedenti imperatori , e perciò starommi con- 
tento a recitarne quel solo brano, che alla Penta poli 
riguarda e ad Ancona* « Io Enrico, per la grazia ili 
« Dio, imperatore au!;usto, guarentisco e prometto, 
« per questo diploma di nostra conierma, a te beato 
« Pietro , principe degli apostoli , e clavìgero del 
« regno de' cieli , e per te al tuo vicario dimuo Be- 
« nedetlo, somiuo pontefire e papa universale, come 
« da' vostri predecessori sino al presente teneste 
« nella vostra podestà , e nel vostro dominio , e ne 
« disponeste , la città di Boma col suo ducato... Ed 
« ancora V Esarcato di Ravenna, nella sua inte^ità, 
« colle città , comuni , terre e castellaM** Ed iosieoie 
« la Peniapoii, cioè Btiuino, Pesaro, Fano, Senigallia, 
« Ancona.,,, con tuu'i co ifiui, e i terrìtorii spettanti 
« alle medesime città,... Tutte queste sopradette pro- 
le Tioce, città, terre, castella, villaggi, patrìmooii*..* 
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« a te, bteato Pietro, e al tuo vicario Benedetto^ e 
« a* successori di lai, sino alla fìue de* secoli, io tal 
« modo coDferanaaìO, che li tengano nella loro gitt- 
« riedizione, nel loro principato, nel loro domìnio. » 

Questa è in poche parole la somma: che questo 
diploma, e tutil gli antecedenti, che abbiamo di- 
scorso, conterniano la sovranità pontificia su tutte le 
province e le città, e i luoghi, uno ad uno, anno- 
verati , per modo che il romano pontefice e dichia- 
rato principe e monafca assoluto, A nell* antico stato 
della santa sede , e si nell* ingrandimento aggiuntori 
da Pippino, da Carlo, da Ludovico, da Ottone, e 
ultimamente da Arrigo. Or come dunque può con» 
trastarrì a tale sovranità? 

Un avvenimento , che a molla gloria tornò 
ài qun<^!o ponlerire , narra Dilmaro, e il Mu- 
ralori lo rapporta. I Saraceni con grosso stuolo 
di navi aveano oppugnalo ed occupalo la città di 
Luni, allora della provincia di Toscana, con grande 
strage de' cittadini , scampatone il vescovo a mala 
pena. Ivi annidatisi, tutte le vicine terre iufestavano 
con atrocissime violenze , e le più lontane empievano 
di terrore. « Papa Benedetto ( sono parole del Ma» 
« Datori ) non perdè tempo a mettere in arme guanii 
« popoli poti' per terra e per mare, aifìne di rac« 
« ciarli. Spedi un armata navale davanti a Luni , 
« affinchè quegli infedeli non potessero scappare co* 
« loro legni, » Per tre ^iorni, con indicibile furore, 
opposero quei barbari micidiale e disperala resistenza. 
Ma alla barbarica rabbia prevalse la disciplina e 1 va- 
lore de' cristiani: la città tu presa d assalto, i ladroni 
passati a fil di spada, solo il loro o duce o re Mu- 
gello , che teneva la Sardegna , potè a quella strage 
sottrarsi fuggendo sur un paliscnermo. I>ioD cosi la 
moglie, alla quale non in perdonato , e il cui dia- 
dema, o quale altro si fosse barbarico ornamento 
del capo , prezioso d* oro e di gemme , fu dal pon- 
tefice mandato in dono ali' imperatore» Tra que po; 
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poli , die il pontefice chiamò alle armi quanti poiè^ 
piuttosto certa, che Terisimile, opinione è» che tes- 
servi gli anconitani: acquali perpetuamente ricorde- 
3foli déir eccidio recalo ioro da qnci barbari, e bra- 
mosi dì giustamente vendicarsene, gvand* eccitamento 
essere dovette il comando del loro sovrano. Così 
quel cronista fosse stato più accurato nel descrivere 
quella gloriosa fazione , e numerare i popoli che 
v' ebbero parte ! Vedremmo e prr terra e per mare 
accorrervi i nostri prodi , e sulle lonibe di quelli , 
che per la fede e per la patria vi prolusero la vita, 
pietose lacrime spargeremmo , pietose ghirlande de- 
porremmo di allori trioofali» 

£d ho per fermo , che il magnanimo pon- 
tefice passasse per Ancona, ed onorassela della 
sua presenza , andando in Germania , per trat- 
tare di alti affari coli' imperatore , che allora faceva 
suo risedio in Bamberga. Questa intatti , per Ancona 
e Ravenna , è la via la più spedita per colà , e non 
è verisimile, ch'egli volesse declinarla, e non visi- 
tare sì bella parte de suoi domimi. Saggiamente 
opina il Baronio , che tra* motivi, pc' quali il pon- 
tefice imprese quel viaggio , questo ancora vi llosse « 
di persuadere T augusto ^ Arrigo, od a venire egli 
•lesso con possente esercito, o mandarlo, per porre 
un argine agli nlteriorì progredimenti de* greci. Tutto 
arrideva loro in quei tempi. Avevano disfatto il va* 
loroso Melo ed i Normanni, princìpal nerbo della sua 
piccola armata : il principe di Capua paricj!;giava per 
loro : essi sino ad Ascoli estendevano il loro domi- 
nio. E certo non era a sperare, die «juegli ambi- 
ziosi augusti d' Oriente , sempre aspirando alla ricu- 
perazione dei perduti stati della Peotapoli e del- 
l' Esarcato , ne lasciassero alla sama sede il dominio. 
Né per certo Ancona se ne sarebbe trovata in mi« 
gliore coodbioiie» INon hi inutile la cooierenaa dei 
due sovrani. La storia lo attesta. 
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Ma questo iiitrcpuio ponlctice mori il do- ^ ^ 
flicesimo anno del suo pontificato. Ebbe a sue- ,òa4 
cessore Gioranm XIX» Mori altresì ìd questo 
medesimo anoo 1* imperatore Arrigo^ A re di Gep- 
manìa fu eletto Corrado il Salico* 

Questi coaosciata la propeoaióiìe de'prìn- 
cipì italici a contcrirgli la corona dell' italico 
regno , e quella del pontefice a compartirgli 
i'altra dell'impero, non tardò a valirare le alpi, 
e discendere in Italia. Prima a Verona , indi iuca- 
minossi a Pavia. Ma trovatevi chiuse le porle , sì 
diresse a Vercelli , e vi celebrò la Pasqua il giorno 
decimo di aprile. Di là prese la via per a Ravenna, 
e da Ravemia concedette un diploma in favore del* 
]' antico monistero di San Lorenzo {p Castagnuola 
( detto poi di Chiaravalle ) presso al fiume Esino,. 
di coi era abate un Dorìberto, ponendo sotto la reale 
sna protezione le persone dclT abate stesso , de* suoi 
successori, de' monaci , e tulli i loro beni, mohiK 
cil iunnobili , che o possedevano già , o acquistereb- 
bero in avvenire. Osservo qui solamente, che quando 
Corrado donò quel diploma , uoa avca per anco ri-^ 
ccvuLu la corona imperiale. 

La ricevette nel 1027. Giunse in Roma il 
mercoledì saoio, accoltovi dal pontefice con 
sonimo onore , e con {splendida magnificenza. ' ' 
^el giorno solenne di Pasqua, previo il consueto 
giuramento ebbe la sacra unaionee il diadema Im* 
periate, e coronata in con esso ancora Tau^j^ta sua 
donna Gisela. Il popolo romano ebbevi quella mede- 
sima parie, che soleva avervi sin dalla prima toro-'' 
nazione di Carlo il Grande, voglio dire delle votive e 
liete acclamar.ioni. Ma questa suleimilà riuscì più splen- 
dida ancora deJle altre per la presenza di due altri re, 
di Rodolfo III ili Borgogna, e di Canuto dlngh il terra. 

Era dì questi tempi vescovo d*Ancona uno 
Siebno, che io numero diciottesimo» L*Ughelli ^^9' 
noi conobbe: lo rammentò il Maroni. Ma del- ^ 
r averlo renduto alla nostra memoria e de* nostri 
Storta é Amano* Tomo I. 17 
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posteri , tulio se ne deve il merilo all' immortale 
Benedelto XIV, vescovo anrli' egli d'Ancona. Esso 
in una lettera di Giovanni XIX, colla quale questi 
concede molte indulgenze a chiunque coli opera o 
colle Hmosine concorresse alla resiuuray.iune della 
cattedrale Magalonensc, Ira' Domi di molti »llri Te- 
8COTÌ italiani e hancesi , trovò il nome ancora Si^ . 
phani Anconensis episcopi, e con sua lettera iodi- 
collo a mousignore Nicola Mandabrte, vescovo e 
nobile anconitano. Mè fra Trame II • «.questo Ste- 
fano v' ha ragione a vedere o sospettare laguna o 
TOtO ; egli ne fu successore immediato. 

Giovanni XIX non visse oltre il io33. Fu 
collocato sulla srinra sede Benedetto IX ; il cui 
nome non può essere senza dolore rammentato, 
giovane di appena veni' anni, e brutto de' viitii i più 
abbominevoli. L' oro , i raggiri , le violenze del lu- 
scnlano conte , padre di lui , questo scandalo porta- 
rono alla chiesa. ISè però 1* apostolico seggio ne ia 
contanoinato : i vizii de* pastori non valgono a brut- 
tare la santità del pastorale ministero , checche nQ 
bestemmi la moadanesca malignità. 

INclla mia quarta dissertazione aveva io 
rammentato la caria della ioudastione del mo- 
nastero di san Pietro sul Moniccónero , avve- 
nuta in qucst' anno , siccome rettamente avvisano i 
dotti autori degli annali Camaldolesi, Ora ia ram- 
mento di Duovo , per trarne quella medesima con- 
seguenza , che ne trassi allora. Fondatori ne furono 
Ugo fìgliuol di Metone , ed Adclasia' sua donna , 
Àmezone di Maurizio , ed UfTredo d' altro Ame^ 
«me già morto, tutti conti di Osimo* Dalle note 
cronologiche di quella carta io argomentava allora 
tiel domìnio della santa sede su noi; e confesso, che 
si mi pareva di bene argomentare. E perciocché 
quel che parcvami allora , ci mi pare anco al pre- 
sente , perciò di nuovo ne fo menzione. 

Che se in quella carta del io3d sono altresì 
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notati gli aimi dell' impero di Corrado; nulla per 
questo se iic può concludere, con egiiaK* giustezza 
di aigoincnlazione , a pruova delT «//o dominio di 
lui. Perciocché vi sono notali per solo indicare quel- 
la partecipazione di sovrauilà , che in una colla im- 
periale corona il pontefice compartiva air imperato- 
re, pariecipazioDe non dell* atto dominio, ma del- 
r esercìzio della delegata avvocazia e difesa. 

^ Che se Dell* altra carta , che produssi allora al- 
*tresi , spettante allo stesso monastero , il nome del 
pontefice non appare; manifesta èia ragione. K que- 
sta è ; pcK iucche nmrto Clemente li, e nuovamen- 
te intrusosi questo slesso lienedelto IX , che nel \o!fi 
stalo era deposto nel concilio di Sntri , non pcranco 
erasi eletto il successore. Ond' è aperto, che quella 
carta hi estesa neir intervallo, che passò tra la mor- 
te di Clemente, e T assunzione di Damaso IL 

Dalla considerazione delle quali due carte ne di- 
scende quest* altra conseguenza ancora ; che sino a 
quc* tempi non esisteva la zecca anconitana. Percioc* 
chè le multe ivi statuile contro ì violatori delle cou- 
dizioni imposte ed acceltate, sono in buoni soldi man- 
casi d'oro, ed in bizanzii pure di oro; ne vi si 
parla di monete aucoiììtane. Di che dissi abbastanza 
in quella medesima dissertazione, 
A ve venne a morte T augusto Cor- 

1059-46 rado. Le turpitudiui e le violenze di Bene- 
detto IX aveano colmo la misura , e stancato 
il popolo romano. Cacciato a furia da Roma, eragli 
stato, nè però canonicamente, sostituito un Silve- 
stro IIT. Ma Benedetto , coli* aiuto de* conti tusco- 
lani , abbattutolo dal seggio , nuovamente vi si assise* 
Ben poi ne discese egli stesso, serbatosi a patrimonio 
il tributo, che i regni d' Inghilterra solevano annual- 
mente pagare a san Pietro. Fu allora elevato all' a- 
poslolico solio Gregorio VI. Ma venuto nel io46 in 
Italia Arrigo, tra' i re germanici III , in un concilio 
di vescovi tenutosi in Sutri , Gregorio sponta n ea me o- 
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te rìnanilò al pontificato, Benedetto e Silvestro fu- 
rono deposti. G>iaQti turbamenti alla chiesa romana 
recavano i corrotti costumi, e le prcpolen'/.c de' con- 
ti tusculani. Vennesi in Hoiiia alla elezione di uu 
novello pontefice; esso fu il vescovo di liamberga 
Svidgero, che voile cliiainarsi Clemente II, e fu con- 
secrato il giorno di fiatale. In quello stesso giorno , 
cogli usati riti, conferi la corona imperiale ad Arri* 
go terso, come notavamo poc' anai,^ tra* re germanir 
ci di questo nome» secondo tra gì* imperatori. 

Sul finire del precedente libro io diceva , 
^048' monastero di Portonovo era stato fonda- 

to non guari prima del io48. Lo rammento di 
nuovo per rivendicare alla nostra chiesa un [suo santo 
protettore celeste, dico s. I/ihcrlo, o almeno per riven- 
dicare a questo santo la [»iù remola antichità, che se 
gli vuole rapire. Quel monastero, del quale nella 
quinta dissertazione parlerò più a lutilo, era stalo 
ioodato di nuovo, quando rinunaiafo il suo vesco* 
▼ato di Ossaro andò a ritirarrisi il vescovo san Gao- 
deoBio. Vi mori dopo due anni: né qui m* intratten- 
go a certificare 1* anno della sua mone , perchè non 
voglio con aride questioni affiiticare la pazienza di 
chi mi legge. Non devo però non dire, che i cata- 
loghi manoscritti della chiesa di Ossaro gli danno a 
compagno un sunto uomo per nome Liberio. Questa 
notizia bastò al eh. p. Corsini a sostenere , che que- 
sto, appunto questo era il san Liberio venerato da 
noi anconitam. E la opinione del dotto uomo tanto 
piacque agli scrittori degli annali camaldolesi, che 
nel quarto loro volume corressero quello che ave- 
vano asserito nel secondo. Io seguo V opinione del 
Corsini stesso, che questo Liberio morisse intomo 
al loSo. £ trapassando tutte le altre ragioni, che nel- 
la indicata dissertazione dirò, concludo, che questo 
Liberio ^100 è adunque il nostro santo. E Io dimostro. 
A- eli c ^^^^ preziosa carta autentica, che ci fu 

jo6i conservau uell' archivio de* cauuuici lateraueu- 
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81 £ iOD Giovaoni Battista, ne dà certissima ]a 
prova. In questa carta, che prodammo a suo 
luogo, il vescovo Grìmoaido conferma ali* abate e ai 
monaci del monastero di san Giovanni in Pemioccliia- 

ra il possedimento perpetuo del monastero, della 
chiesa e del iondo, nel quale è fabbricata, e di al- 
tri fondi e di altri redditi ancora, tra' quali in futf 
do Supiliano cum trihus portionibus de ecclesia 
SANCTl LlBFAUl seti cum dote, et pertinencia 
sua. Adunque nel io5i esisteva questa chiesa di san 
Liberio! adunque san Liberio nel io5i avea publi- 
co culto! Or come e quella chiesa, e la dote di 
quella, e le pertinenze assegnate a quella, e il pub- 
blico culto potevano convenire a quel pietoso e san- 
to compagno di san Gaudenno, ioss* egli morto nel 
io5o, come al Corsini parve, ÓA anco qualche anno 

prìmn? Importantissima notizia ancora è per la 

nostra chiesa , che in quel!' anno ne fosse vescovo 
Grimonido, nome non prima, che quella carta si co- 
noscesse, conosciuto. 

Altra non meno iniportanle notizia , che se ne 
trae, è questa: che non per anco istituito era il ca- 
pitolo della cattedrale , e cattedrale era tuttora la 
diiesa di santo Stelano. Perciocché il luogo, in coi 
queir atto fu stipulato, era la chiesa di san Giam- 
battista presso ali* episcopio : tgo Grimaaidus ^ vi ti 
si dice, sanctae aneoniUmae tccUsiae praesul, una 
cum cunrto clero, invenimiis e.cclesiam ( convenim- 
mo nella chiesa ), quae sita est PAULO .iB BPf- 
scopio nostro, aediftcata in bona sancii Joan* 
nis Bapiistae, Inoltre vi si statuisce , che ogni anno 
in riconoscenza del dominio diretto , che il vescovo 
si ri-serva , debba V abate pagare dodici denari pa- 
punsi, nella chiesa di santo Stefano ; e se non vi 
ala presente chi li riceva, possa sai latto depositarli 
sutr altare di santo Stefano absgue, vi si arrogo, 
la calumnia» A quella carta si sottoscrìvono il vesco- 
vo Grimoaldo, Stefano archidìacooo, Deodaldo arci- 
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prete, Stetano diacono, primicerio ed esordiario^ 
Simeoue suddiacono, Stetauo prete e mansioQario, e 
Giovanni diacono della chiesa anconitana, e canonico 
della chiesa di Umana. La carta è rogata^ e pubbli- 
cata da Pietro prete e camnario. Appare dunque 
quel che io diceva , che i canonici non erano per 
anco instituiti in Ancona : istituiti erano in Umana • 
e il clero anconitano cosi era ordinalo, come in Ro- 
ma. Io qui non prendo ad illuslrare quella carta, e 
però non mi ai)plico a dicliiarare i titoli di ej-i^ius 
che si dà il prete Pietro. Forse quell' exitrius cor- 
risponde ali cjLuclor o txplicilor , forse quello di 
canonarius a caneeiiaritts , notarius etc^ o forse an- 
cora per quello che camnes exigii\ e quell* earord!i^ 
arius, jpraeeenior, che iutuona il canto* So i quali 
uffisii 81 Yegga il Ducangio: io vi tornerò più di pro- 
posito altrove. 

La terza conseguenza, che se ne trae, è che in 
quella carta facendosi menzione di denari papiensi, 
non di filoniani, ne di lire anconitane, è sicuro ar- 
gomento, che gli anconitani non avevano sino ad al- 
lora ottenuto il privilegio di battere monete, nè zec- 
ca esisteva in Ancona. 

Damaso li sostituito a Clemente II non sedet- 
io53 pontefice, chesoli a3 giorni. Ebbe a successo- 
re san Leone IX, prima vescovo di Tulio. Dopo 
la sua assii Il/ione tornato era una seconda volta in 
Germania il loSa per impetrare dalT imperatore aiuti 
contro ì normanni, i quali cresciuti di potenza tutta - 
soldatescamcnte calpestavano la Puglia, e con l'spìe- 
tata e sacrilega crudeltà di saccheggi, d' inccndii, di 
stragi, di sangue la facevano orrida e brulla, e rumo- 
reggiando e tempestando a' conimi delle ecclcsiasli- 
che terre, minacciavano d' invaderle. Dirò, qual gen- 
te fossero questi normanm allora, colle parole stes- 
se del pontefice, che cosi ne scriveva a G>stantino 
Monomaro imperadore d* Oriente ; « Per quella sol- 
« lecitudine, colla quale debbo vegliare su tutte le 
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« chiese, vedendo questa nazioiie indiscìplinaU e stra- 
« niera, eoo una incredibile e non più udita rabbia, 

« e con una più che gentilesca empietà insorgere da 
« pertulto coniro le chiese di Dio, trucidare i cri- 
« sliani, ed altri straziarne a morte con nuovi ed 
« orrihili tormenti, nò perdonare neppure a' fan- 
« ciulli, nè a' vecchi, nò al più debole sesso, non 
« fare distiuzioue tra sacro e profano, spogliare le 
« basiliche de* santi, arderle, rovesciarle dal colmo 
« al fondo; più e piik volte ripresi la loro perver- 
« sit4, aggiunsi preghiere e ammonizioni, insistetti 
« opportuna importunament^, e minacciando la divi- 
« na e Fumana vendetta, procurai di atterrirli. Ma 
« perciocché, come il Savio dice, nessun può cor- 
te reggere colui, cui Dio abbia dìspcMo, nè Io stollo 
if s'ammenda; tanfo indurata ed ostinata si rimase 
« la malizia loro, che dal male al pe^jgio, dal peg- 
« giù ai pessimo precipitò. E pertanto messomi al 
« fermo non solo di spendere il bene temporale per 
« la liberatiooe del gregge dfCnsto, ma e di spen- 
ti dervi per giunta tutto me stesso, ei mi parve di 
« dovere, ù per aver testimonii della loro nequizia, 
«ed per punire , se tosse uopo , la loro audacia , 
« adonare e attrarre, onde che fosse, umani aiuti 
« e difese, insegnato dalT Apostolo, che non senza 
« ragione cingonsi i principi la spada , ma sono mi- 
•c nislri di Dio, a farne le vendei le contro qual sia- 
« si, che operi il male, e i re^i e i duci sono da 
« Dio inviati per la puui/.ionc de' malvagi » . 

Ottenute pertanto alcune schiere dall' imperato- 
re , ed alcune altre da vani principi , ed aggiuntisi 
a lui alquanti volontari! , avviato erasi il pontefice 
per alla volta d* Italia. Ma prima ancora eh* e* si ca- 
lasse dalle Alpi , per gli occulti agguindolamenti di 
Gobeardo , vescovo d* Aicbsteit , che poi tu papa 
Vittore IL, T imperatore richiamò indietro le sue 
schiere, si sbandarono le altre , nè «li rimasero, che 
alquante centinaia di soldati, il cui capitano era un 
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Guaroierì. Sospetta il Muratori» che «{oeiti iosse fi 
primo marchese della Marca nostra: quanto tonda" 
mento abbia quel sospetto, lo diremo poi. Ora è da 

dire, che il pontefice quella sua piccola armata creb- 
be ed afforzò con altre brigate, raccolte dalle citlà 
italiche, principalmente dalle pontificie, e nominaia- 
mente da Ancona , per testimonianza di Guglielmo 
pugliese citato dal Muratori. Ed è per questo, che 

10 mi credo di dovere accuratamente descrivere quel- 
la guerre.sca fazione. 

Pìacanesi il eh. Muratori ingrossare il numero 
de* soldati pontificii < e assottigliare quello de* nor- 
mannid. Pure Ermanno Contratto, eh* egli desso cita, 
afferma che questi molto prevalevano per nume- 
ro, numero longe pracsfdlxint. INulla però dì meno 
narra egli medesimo, che avevano l)cri tremila solda- 
ti a cavallo, poca fanteria, ma lutla gente forle^ 
agguerrita , e che non conoscila paura. Pretesero pa- 
role di pace. Ma che non di buona lede le proten- 
dessero, most rollo il latto. Gxiciossiachè avendo loro 

11 pootefic» fatto rispondere, « che se voleTano la 
« pace , rendessero alla santa Sede le cose violente- 
« mente e ingiustamente rapite, e cedessero de*luo* 
« ghi sensa alcun diritto occupati ; » come se iniqua 
tosse la condizione fieramente risposero : « meglio 
« incontrerebbero la sorte delle armi; colle armi quel- 
« le cose e que' luoghi avere conquistato, colle armi 
« difenderebbero le loro conquiste , o morrebbero , 
« ma colle armi alla mano. » Si venne dunque a 
battaglia terminativa. 

Il Muratori di quel parlamento e di quella bat- 
taglia cosi ragiona, come se il pontefice vi tosse stato 
presente : ma egli è in errore. Mentre parlamentavasi 

LcosI san Leone narra il fiitto egli stesso in quella 
Itera che dicevamo, scritta air imperatore Costanti- 
no Monomaco), mentre parlamentavasi, e consulta- 
vasi il papa con Arfjiro, ed egli tentava di frangere 
con salutevoli ammouizioni la loro durezza, e quelli 
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CM àifinte parole teneTanlp a bada, c<m repentino 
impeto assalirono le schiere pontificie* 61* italiani, che 
mentre di pace si trattaTa, non allendevaosi d'esse- 
re assaltati, soprappresi e spaurati, iacilmente furo- 
no disordinati e rotti, e posti in fuga. 1 tedeschi 
opposero più valorosa resistenza, ma soperchiati dal 
maggior numero de' nemici, e d'ogai parte circon- 
dati , quasi tutti vi furono morti. 

I vincitori apparecchiavansi ad assalire Civitclla 
il di seguente, dove il pontefice era. Giuntovi Tan- 
nonno della disfatta» i cittadini, temendo il furore 
de* Wndtori normanni , deliberaTanri di porre se stessi 
in salTO ponendo in loro balia il pontefice. Ma in 
^nesto meixo, insorto nella dttà uno spaTenterole 
incendio, e spentosi per un miracolo del santo nomo , 
rombiate le volontà, e tocchi di venerazione e di 
gratitudine si volsero a pref^arlo, che non volesse 
arrcnder&i a que* feroci: lo diièuderebbero sino alia 
morte. 

Ma egli volendo provvedere egualmente agli uni 
e agli altri, risparmiare i mali della guerra ai civi- 
tellani, e ridurre i normanni a più moderati consi' 
gli » spedi a onesti, fatto a{»pena il nuovo giorno, una 
ambaacerìa dicendo: « bastivi il fatto fin* ora ; pen- 
« titevì dell* eccesso di ieri, e guardatevene per lav- 
« yenire. die se cercate me ; eccomi , io sono in 
« poter vostro: a voi è libero l' avermi, io non fug- 
« go. » Le quali magnanime parole tanto poterono 
in que' feroci ma generosi petti, che rimordendo loro 
r esorbitanza del precedente giorno, con umile sem- 
biante, si dice, (he rispondessero: « se alcuna degna 
« satisiazione può esserci imposta , noi siamo pronti 
« a darla , quale il pontefice vorrà » • 

Lo che Tappetato a Leone, comecché non sa* 
pesse certamente, con qnale animo lo dicessero; pu- 
re piacendogli quella umile risposta , e assicurato da 
essi per altri ed altri nunzi! , andò egli medesimo al 
loro incontro. I quali vedutolo venire t corsero a 
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prostnnegli deToti alle ginordiia, l»daroagli i pie- 
di, pregaroolo dì perdooo, implorarooo 1* assoliuio- 

ne. Vedremo questi medesimi normanni divenir poi 
valido sostegno della santa Sede. Gli accolse beni- 
gnamente il santo, li prosciolse dalle incorse censu- 
re, li benedisse; e si partiva per alla volta di Be- 
nevento. Ma quelli, non comandati, spontaneamente 
vollero sin colà essergli scoria e dilesa. 

Narrando queste cote io ho seguito Ermanno 
Coutralto, e Vitberto citato dai boUandisti, 1* autore 
anooinio della vita di san Leone » pabbticaia da moa- 
signor Borgia oelle sue Memorie Storiche di Bene- 
vento, e san Leone slesso nella sua lettera alf im- 
peratore Costantino Monomaco. E ben mi sembra , 
cbe la loro autorità debba prevalere a quella del 
Muratori, e di coloro, che giurando sulla parola di 
lui ODO sanno altro iare che copiarlo. 

Mi sono alquanto dllun^^ato nella narra- 
aò&S^ lione di questo latto, perchè in questo latto 
ebbero alcuna parte f;li anconitani. Altro Ter- 
rò or ora distesamente narrando, tutto particobre e 
proprio d* Ancona. Noto intanto « che morto il pon- 
tefice san Leone gli fu sostituito Vittore II. 

Cbe questo pontefice, come osserva il Saradni» 
passasse per Ancona il io56, è probabilissima cosa* 
In un diploma di questo pontefice , che rìteriscono 
r Ughelli, e r illustre autore della Reggia Picena , 
sì leggono i nomi di un Bernardo conte d'Ancona , 
e di un Angelo giudice d'Ancona. Adunque due co- 
se son mauiieste ; e che in Ancona procedeva il go- 
verno, quale per noi iu già descritto; e cbe in una 
città altro *era il conte,, altro era il giudice, comec- 
ché paia, che altro ne paresse al dottissimo Mura- 
tori {Amie* Hai, V, I dtssertm Vtilm) In Ancona cer- 
tamente era così. 

£ della ben composta libertà dolci insino 
loSò* * questo tempo eransi goduti i frutti. Ma ^ià 
iacevansi troppo più malvagi i tempi, le am- 
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bizioni si sfrenavano, da Roma prindpalineiite il mal 
esempio veniva. Vacante 1* Impero per la morte di 
Arrigo, dopo i bre?i pontificati di Vittore U, e di 
Sl^no IX, tutto essendo tumulto e turbamento In 
Roma, per lo scisma di Benedetto X, e per le vio- 
lenze di Gregorio conte tusculano , un malvagio e 
ambifioio insorse In Ancona , ieccsi capo della sem- 
pre mal consigliata plebe; e persuadendole, vera li- 
bertà non poter essere con dipendenza , alla indi- 
pendenza la sospinse ribellandola alla pontificia ^ so- 
vranità, ed egli stesso, sotto nome^ di repubblica, 
facendosene tiranno. Chi fosse colui, non Io dicono 
le nostre memorie. V'ha chi afferma, eh' ci fosse 
quel Gnamierì» che vedemmo capitano delle tede- 
sche schiere , che segnirono san Leone^ alla fazione 
normannica; ed altri uno de* normanni stessi, che 
occuparono Ancona per vendicarsi degli anconitani 
congiuntisi col papa contro di loro. INon senza qual- 
che rossore compio V ingrato dovere di rammenta- 
re sogni sì vani e mostruosi. Dal Baronio e detto , 
un tiranno sorto tra loro ( inler eos exorlus ) ; e 
ciò basta, ei mi sembra, per intendere eh* ei fosse 
uno dei più potenti cittadini, che lusingando il po- 
polo, e incaloraudolo a ipiù larga liberti, col cac- 
ciamento de' pontificii ministri ( vedemmo quai fos- 
sero), e coli abbassamento de* nobili cittadini, in 
sna balia se' ne recasse il governo. Al Pinauro, che 
ci lasciò manoscritto, col nome di Storia Anconita- 
na, un lunghissimo, slucrhevollssirTio, e mclcnsissimo 
romanzo, lascio la piena libertà di descrivere le ti- 
ranniche enormità di colui, sino a quelle sporche 
primizie, che con si opporiuna e modesta erudizio- 
ne piacque di rammentare, il fatto vero è questo : 
che colui qual che si fosse, coiraiulo de' suoi fa- 
riosi, depressi i migliori cittadini, congiuntosi co' 
peggiori, preiessendo i diritH del popolo, ribellato 
li popolo al pontefice, del popolo valevasi, come 
strumento della sua tirannia (;?r«ii«ile ioaem iy^ 
ranno populum)^ testimone il Bareoio. ^ 
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^icolao II f che asceso era ai pontificato uel io5^ 
pervenutagli la noiiua della ribdlione d'Ancona » 
chiamolla alla debita obedieua, minaociolla di sco- 
munica, se rìpugnaBie. Ma la città era tiianne|giata 
da coJuì, che spinta avevala alla ribellione, e 
partigiani di lui : in nome della città resisteTano que- 
sti alla pontificia chiamala, disprezzavano le minacce. 
Allora il ponfcfire fulminò la scomunica. Atterriti i 
buoni ed i fedeli al legittimo sovrano, sì quelli che 
rimasi erano in clfià , e si quelli che n' erano iuoru- 
sciti , implorarono la clemenza del pontefice, prote- 
starono la loro iedeltà , e la pronte/./.a a ridurre di 
movo il comune al legittimo domìnio della santa 
Sede* Ma le loro suppliche, le proteste, le promes- 
se o non credute» o non ascoltate si rimasero per 
opera di chi, anravando T enonne &tto, Ricevane 
dubbia al pontefice la yeracità. 

Ebbero pertanto ricorso a! patrocinio di 
san Pier Damiano, e questo eloquente e santo 
uomo non ricusò di scrìvere al pontefice in lo- 
ro favore. Dall' eremo gli scrisse quella lettera, della 
quale mi godo a trasportare in queste mie carte al- 
cuni brani, perchè non poca luce ne sorge a dirada- 
re le tenebre della oscura storia di que tempi. Do- 
po a?ere iuGoiiuiiciato dal rallegrarsi colla sua san- 
tità de* suoi prosperi avrenimenti « ei mi duole , 
« soggiunge, profondamente il cuore per grinlelicì 
« anconitani , che tuttogiomo periscono ; e inaino alla 
« midolle tremo per T orrore del pericolo, a cui so- 
« no indifferentemente esposri ed i colpevoli e gì' in- 
« nocenti.... E non temo di dire, che dacché voi, o 
« mio signore, siete asceso al sommo grado dell' apo- 
« stolato , non avete operato altra cosa , che più 
« di questa abbia a temersi da noi , che dobbiamo 
« vegliare al sos^goo di quello. Perciocché volevano 
« essi sottomettersi a voi , a voi umilmente arren- 
« dere la loro citta , fiirvi soggette le loro persone 
« e le loro cose ». Le quali parole bene addimostra* 




« schiusa la porta della Tostia miaericoidia* Cheaii* 

« ai la proicrita senteua , come quasi contumace* 
« mente ribelli, dal regno di Dio esclusi halli, e 
« dalla soglia della eli iosa , come da luogo per loro 
« estraneo », Adunque è manifesto ancora per que- 
ste parole , calunniosa essere la imputazione di per- 
tinacia, che alcuni scrittori appongono agli anconitani 
contro le chiamate e le esortazioni del pontefice, ^oa 
era dei buoni , oca de' leali , non del popolo , de^ 
coi nome alniMiio sempre i finiost , quella pervicacia; 

3aella per?icacia era de* fiitiosi e del loro capo, clict 
nome del popolo pre tessevano alla loro vsorpaaio* 
ne. £ iorse nella pontificia corte stessa non mancava 
chi contro la invidiata città asperava i* animo del pon« 
tefice , appresentandogli , non di pochi, non d'uno, 
non di molti, ma di tutti essere la deiezione. Nel 
quale sospetto m' inducono queste parole; con cui 
il santo prosegue « ©eh, mio signore, non sia vero 



« homiais ) sì gran moltitudine di anime abbia a 
« perire , per cui il sno sangue ba sparso Grislo », Ma 
ione quel mio sospetto non ba londameato: forse 
quelle parole vogliono accennare umano r^uardo , 
motivo o Jiné temporale. «< Per la qual cosa , con- 
« elude, se cosi piace alla vostra beatitudine, cfaia- 
« mate a voi donno Ildebrando, uomo di santissimo 
« e schiettissimo consiglio « ( tu poi grande ponte- 
fice (ol nome di Gregono VII ) « chiamate a voi i 
« reverendissimi vescovi Umberto e Bonifazio, acu- 
« tissimc e limpide vostre pupille, comunicate con 
« essi i vostri secreti pensieri: e con essi consaltate» 
« con quale rimedio si possa dar fine alla morte e 
« alla perdita di tante anime. Si moderi adunque » 
« siccome è solito , la sentenza proferita dall* apo- 
« stolica sede, e si rattemperi la disciplina dell*ec« 
« clesiastico rigore , onde quei miseri » coi Ai cru^ 



« che mentre volete gratificare 
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« deità ostile » (le quali parole a me sembrano non 
potersi riferire ad altri , che a quell' usurpatore e a 
chi poneva gli anconitani in diffulenza del pontefice ) 
tt gì ì>iorz.a a disperdere , sieuo accolli uel grembo 
« della sacerdotale misericordia », 

La opioìooe di saniità, per cni tanla TeDeraiio- 
ne coociiiavasi al Damiano , e la efficacia delle sue 
preghiere in favore degli anconitani > indussero certa- 
meoae V aoiiDo del pontefice a volere egli stesso me- 
glio conoscere la loro causa. £d opportuna se gli pre- 
sentava r occasione , perciocché gravi affari lo chia- 
mavano nel Piceno, Venne adunque insino ad Osirao; 
e in quella tanta vicinanza ad Ancona, potò bene in- 
formarsi dì tulio r avvenutovi , e delle cagioni , e 
del modo, e elei presente stalo delle cose, e della 
disposiàooe degli animi ; potè esseme informato da 
quelli che non accooseotendo al nuovo ordine di cose 
ne Tolendosi mescolare nella ielloma ^ eransi prima 
ritratti dalla città; e potè esserne informato daque- 
|;li altri, che udendo essere il pontefice a si pochi 
passi d' Apcona , non poterono mancare di prcscntar- 
segli ed avvisare a modi di liberare la patria da 
quella oppressione. 

Di que' tempi lontani ed oscuri ci vengono me- 
no le memorie ; e gli autori die ne scrissero , ne 
scrìssero in troppo tardi tempi , senza sicure testi- 
momangee. ne scrissero. Certissimo è però, che gli an* 
conttani tornirono nella debita dcpendenaa della santa 
sede, e ^rono dalle incorse censure assoluti» e ri- 
sorsero al pieno godimento della loro libertà, e de- 
gli antichi loro privilegii. Certissimo è dunque anco- 
1*3, che liberaronsi di quel loro tiranno; come, io 
noi dirò. Ma certanienie sogno d' uomo , delirante 
per lebbre , è quella novellella , raccontataci dal Pi- 
uauro : che un nobile giovinetto ( imberbe ci s' in- 
tende , da poter facilmente essere preso in iscambio 
della sua sorella sposa giovinetta , e perciò ancora 
di statura e di iattesze •omigliantissimo a lei , come 
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due gocciole acqua ) si presentacie » per sottrarla 
ali* onta di quelle primizie ^ al tiranno , e colto il 

lempo opportuno lo ammazzasse. (!) Se può esservi 
luogo a cougctiura; questa sembra esser cosa nou in- 
ver isimile , che i fuorusciti , fedeli al pontefice , at- 
foi7.alisi, adunando armati ed armi pel contado, for- 
se ajutati ancora da alcuna schiera del pontefice stesso 
e assecondali dalla miglior parte de' cittadini, aves- 
sero modo occupare, sema combattere» la città, 
di sorprendere e imprigionare 1* amore di quella de- 
fezione , e consegnarlo alla debita puoizioDe : o die» 
se fu uopo venire alla foraa^ e mescolare le mani, o 
prigioniere o moTto si rimanesse colui nella mischia» 
ed estinta con essolui quella tirannide. Comunque la 
cosa tosse , del fatto non può dubitarsi ^ del modo 
poco importa. 

Al pontefice INicolao , sommaiQente bene- 
merito della santa sede, e rerlamcnte degno di ^^^^.^^ 
più lunga vita, morto iiui luGi , succcdelie 
Alessandro II, grau poutefice anch' egli, e per meriti 
e per virtù nou meno lodato. Stenlissima' è la no- 
stra storia di questi tempi, nè altro posso rammen- 
tare , se nob che nel 1072 suil* anconitana catti^ra 
sedeva vescovo Gerardo L 

In quest'anno venne al fine de' travagliati 
e gloriosi suoi giorni il santo Damiani. Perdette ^jjjj 
in lui un grande suo protettore Ancona, e giu- 
sfanicnic ne onora la benedetta memoria , e se gli 
mostra grata e devota; uomo egualmente ammire- 
vole per santità, e zelo , ed ingegno , e sapere, ed 
eloquenza ; la quale eloquenza se ha veramente i di* 
ietti del suo secolo, non è però nè fredda , nè po- 
vera di efficacia, £ ben si vede, quale sarebbe stata, 
se in meno barbara ed loielioe età si lesse egli av- 
venuto a vivere. 

Ad Alessandro II , morto il ai di aprile , 
senza il menomo tardamente , e con unanime ' j 
acclamazione , fu sostituito il cardinale lldebrau* 
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3o, che assunse il nome di Gregorio VII, Ed egli ad 
Arrigo re di Germania , come avea fatto un tcaipo 
san Gregorio il grande , si volse scrivendo , non per 
avere T approvazione, ma si la disapprova^.ione delia 
sua eletione. « Che se , coraggiosamente gli scrìfevft, 
« praftato vi avelie il mo ooosenao, teaeve per fer- 
« no, ch*d Doa sarelibe per tollerare, che andasse- 
« ro impunite le gravi e mamieste sue disorbitante ». 
ISè, che queir. ìatrepido pontefice scrìvesse cosi ad 
Arrigo, è da prenderne maraviglia: maraviglia esser 
potrebbe che quel superbo ed empio Arrìs^o , mal- 
grado quella protesta , e consentisse alla elezione di 
lui, e suo legato inviasse a Roma Gregorio vescovo 
di Vercelli, regio cancelliere pel regno italico, ad 
assistere alia sua consccraziono. In questo tanto, do* 
jpo ì descrìtti commovinenti, tornata Ancona alFan* 
tico suo stato , godeva della tranquillità. Ma nuove 
nubi sorgevano di non lontano e ai addensavano, che 
quella tranquillità di nuovo turberebbero , per Tam* 
bigione prtncipahoftente di Roberto Guiscardo duce 
di Puglia. 

^ ^ Che questo normanno sin presso a noi esten- 
ipy^ desse le sue mire di conquista , non è, a me 
sembra, del tutto inverisimile. In un roiic ilio, 
tenuto in quest*anno in Roma, al quale turoiio pre- 
senti Gisolio , principe di Salerno , il marchese Al- 
berto, Af»> II, e la contessa Matilde, fu egli ( astrae 
ditm risimseerei ) findiè si tosse ravveduto , con 
tutti quelli che per lui parteggiavano, scomunicato. 
Per quale ragione lo fosse, non è ben chiaro. U Mu- 
ratori sospetta , che lo fosse perchè citato a rìnno- 
vare il giuramento di fedeltà al pontefice, ed a pren- 
derne rinvestitura de' suoi stati , ricusato avea di 
comparire. Ma Leone Ostiense altro ne dice : che 
cioè entrato fosse ostilmente nella Campania, e cinta 
avesse d'assedio Benevento. Così ancora pensolla il 
Barouio. E quella scomunica iu rinnovata ueir an- 
no seguente* 
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Checche ne sia, non colsero nel segno co- 
loro, che imagìoarono , che il Guiscardo nel 1073 
si movesse contro la Marca anconitana. Questa 
Marra tuttora non esisteva: tuttora era la Peniapoli, 

Ancona riltà prinripalc Ji questa. Che poi nel loyy, 
si adoperasse ad invadere la ^farca fermarla , è chia- 
ro per gli aiti del concilio convocatosi in «jnelT anno, 
nel quale scoriumiiaLi lucono tulli i nonnanni , the 
invadert'^ vi si dice, le.rram sancii Petri iaborant ; 
cioè la Marca fermana, e il ducato spoletano e quelli 
che assediavano Benevento. Che una parte ne aves- 
sero invasa di poi, è chiaro pel decreto del susse- 
guente concilio; « e similmente, vi si decreta, inter- 
« diciamo la grazia dì san Pietro e T ingresso della 
« chiesa a qualunque de* normanni osi di correre 
« ostilmente sulle terre di san Pietro, 0 (!eì»rcdarle 
« cioè quella parte della Marca fcrmana che non per 
« anco è stala imasa , e il ducato spoletano ec. »• 
Duuque invasa già erane stala ona parte. 

Ma quello slesso Roberto Guiscardo nel giugno 
del medesimo anno, il giorno di san Pietro , andò 
spontaneamente al piè del pontefice , e prestògli il 
giuramento di fedeltà. Assolvendolo allora dalle in- 
corse censure, sì gli concedette la investitura della 
Sicilia, della Calabria, e della Puglia, come eragli 
Stata conceduta da Nicolao e da Alessandro; ma gli 
so^;;;ìnnsc ancora: « per quanto a que* paesi, che in - 
M. giustamenie occupi, Salerno cioè, ed Amalfi, e 
« parte della Marca fernìana, io per al presente sfom- 
« mene con sopportazione ». E sempre si parla di 
Marca fermana , nella quale Ancona non era compresa. 

Che se Ancona non potò non essere turbata 
per r ambizione delle conquiste , della qnale 
Roberto Guiscardo ardeva, più la turbarono le 
violenze di re Arrigo. Nel 1077 era egli disceso in 
Italia , per implorar perdono e misericordia dal pon- 
tefice , dopo le deliberazioni statuite nella dieta di 
Triburia. Kd adempiuta la impostagli penitenza, 
Storia d' Ancona, Tomo /• 18 
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airea rìceTUlo rassoluzìoae» In lui però noo era vero 
pentimento; solo io&ngeva per carpire comunque 
r assoluaioDe, onde sottrarsi alla sovrastante tempe- 

sia, e conservarsi il regno, dal quale era per essere 
deposto, se dentro 1' anno non tosse assoluto. Riusci- 
togli r intento, tornò peggiore che prima. E che 
nel 1080 macchinasse di marciare sino a Roma, e 
tentasse di commuovere contro il pontefice i popoli 
deir Esarcato e della Peutapoli, evidentemente si ar- 
gomenta dalla medesima lettera del libro nono di 
questo grande pontefice »• Ci è stato rilerito , scrÌTC 
u egli , confidarsi lui di potere adunare un esercito» 
« col quale venire a Roma, tra' popoli de* contorni 
« di Ravenna e della Marca. Ma noi non crediamo 
« cìie possa venirgli latto, perciocché non potrà nep- 
« pure avere il passo tra quelli ». E ben mi gode 
r animo di potere raccogliere queste per noi onore- 
volissime parole; conclosslachè se ne ha bella testi- 
monianza della ledeltà de' nostri ])opoli alla santa se- 
de» in quelli per la santa sede travagliosissimi tempi. 
E volontieri abbraccio la ragionevole congettura» che 
gli anconitani si apparecchiassero a vaKda difesa in 
quale che potesse insorgere fortunoso emergente* 

E ne raccolgo altresì , che dunque per certo» 
iosioo al 1080 ne quel Guamieri, uè altro ministro 
imperiale aveva occupato la Marca , nè usurpato la 
signoria e il titolo di marchese di Ancona. Lo che 
se fosse avvenuto, nò il magnanimo Gregorio avreb- 
belo comportato in pace, ed in alciiiìa delle sue let- 
tere ne sarebbe a noi venuta la memoria , almeno 
in quella certamente, di cui recaujoiu le parole, e 
in cui della Marca si parla, e delle ostili prcpara- 
xioni d* Arrigo. Vedemmo in quella vece, che ei si 
colorisce pieno di confidanza , che non che averne 
alcuna soldatesca, com^ egli sperava, nè aperto pure 
avrebhevi avuto il passaggio. E finalmente se quel 
Guamieri se ne fosse prima fatto marchese, alcuna 
•«a carta» alcun suo oocumento scritto sarebbe pur 
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gìanto a uoi. Ma di que' tempi nessuno a noi ne per- 
▼enne; i perTeniittrì sofio tutti di tempo posteriore. 

^ Adunque i princìpi! della guaroeriana usur- 
pasionc ridurre ti possono ragionevolmente f^^' 
quel tempo che Arrigo ycnne in Italia , e strin> 
se d* assedio Roma. La quale opinione , perchè si co- 
nosca, sa qual fondamento di ragione io la posi, è 
necessario che chi mi Icp;?^ Hisìrorrn col pensiere il 
miserevole stalo di Roma. D' Italia io non dirò; che 
il dirne troppo mi allonlanerehhe dal mio scopo : 
basti accennare alcuna cosa di Roma. Inorofogliio Ar- 
rigo delie vittorie il precetlenic anno riportale in Ger- 
mania, con poderoso esercito venne in Italia, par- 
lando si brame e parole di pace, ma- in cuore por- 
tandosi lo scellerato disegno di sbalsare per vendetta 
dal trono pontificale Gregorio, ed istallarvi lo sco- 
municato Guiberto. Intorno alla Pentecoste comparve 
a Roma, e s* accampò ne* prati neroniani. Cadde a 
vÒ!o il sacrilego atle»ifaio, perchè ed i romani tene- 
vano pel legittimo papa, ed esso, temendo del ma- 
ligno aere, senz' aver nulla vantaggiato, mutato V as- 
sedio in blocco, rifrasscsi in Lombardia, dove non 
poco affare gli dava la contessa Matilde. Tornovvi 
ancora il seguente anno, ma senza frutto ancora; 
cbè sebbene inducesse un traditore ad appiccare il 
fuoco alla basilica vaticana , sperando con tale atra» 
tagemma di allontanare i romani dalla guardia e dalla 
difesa delie mura , per {spegnere V incendio , il santo 
pontefice comandò, che si rafforzassero i posti, e con 
un segno dì croce spense V incendio. 

Una delle imprese di cute lo Arrigo , durando 
quell'assedio di Roma, fu questa: fare imprigionare 
Bonizzo o Bonizzone , vescovo di Sutri , chiaro non 
so per qual più , tra per la sua dottrina , o per le 
Sue sventure, o per T apostolico zelo contro i simo- 
niaci , e i preti concubioarii , degni pariigiam d' Ar- 
rigo» Di lui rimangono certi opuscoli manoscritti ; 
uno de* quali, de ucUsMsiicis sacrammtis^ fu pub^ 
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blkato dtl eh. Maratori. M* iocresce, che né il Mu- 
ratori, uè r Ughelli non ne accennino la patria. Bla 
tra* soni antenati giustamente Io annovera la nobìlis- 
aima famiglia de* marchesi Trionfi anconitani. La 
quale e vanta ancora un Gratioso* ▼escoTodi Giovata 
neir ottavo secolo, dottissimo uomo, e pastore ze- 
lantissimo, ed un beato Ajj;osiino, filosofo, teologo, ca- 
nonista chiarissimo, autore di molte opere, nel secolo 
quattordicesimo. Ma per tornare a Bonizzone, fu egli 
caro alla contessa Matilde , e sommamente oivorato. 
Per ordine d' Arrigo , cacciato dalla sulriaa sede , 
per la 8aa coraggiosa dilesa della chiesa romana» 
esule molto tempo , e acerbamente persegnitato , fa 
poi da' cattolici di Piacenza eletto a loro vescovo. 
Ma dagli scismatici imprigionato, cacciatigli di fronte 
gli occhi, con isquisiii tornifMiti straziato, a' ebbe 
nel 1089 la gloriosa palma del martirio. 

Tornò Arrigo ancora nel io83 alT asse- 
ao8S<85 Uoma , al mi comando avea lasciata 

Guibcrlo, che aveva a Tivoli il suo quartiere 
generale. Non riuscendoceli f averla colla forza delie 
armi , tentoUa colla iorza delf oro e delle promesse. 
Più efficace mezzo fu ciueato, col quale corruppe 
una gran parte de* nobili , e *1 popolo ; e queU* oro 
eragli stato dato dal greco imperatore Alessio per 
far la guerra al Guiscardo. Per tal modo guadagnati 
da lui i romani nel 1084 1 a hiì ed a Guiberto apri- 
rotio la porta lafcraneuse. In Latcrano fu accettalo 
Guiberto a pnp;» . in Laterano Guiberto coiiterì ad 
Arrigo la corona imperiale. Al santo pontefice Gre- 
gorio rimase il tempo appena di rilirarsi in Casiello 
Santangelo. Di là implorato 1" aiuto del generosa 
duce normanno, accorse questi con torte esercito a 
liberarlo ^ ed Iscortollo a Montecassioo. Di là passò 
a Salerno , e quivi mori* 

Non narro, come tutta Roma lagrimosa e squali 
lida e misera facessero le rnpinc, i saccheggi, fiVìn^ 
céndil» le vendette prima delle arrighiane schiere » 
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poi delle normiiiiiiche. £d ognuno comprende ancori» 
quale in quelle paure, ìu que*traTagU, in quella con- 
fusione d*ogni ordine della capitale essere dovesse 
la confusione e il turbamento delle province sog- 
gette, come, presemi le armi d'Arrigo, i nemici 
del pontificio governo, i simoniaci, gli scismatici 
crescessero d'audacia e di prepotenza, e per con- 
cludere al mio proposilo , come in quel lurlunoso 
naufragio dei governo pontificio avesse 1* ambnioio 
Guanueri libero il campo , 1* occasione propina ad 
inaigoorìrsi della Marca, che da lui poscia ebbesi il 
nome dì guarnierìaoa. Tulle le memorie, che se ne 
bannOt tutte sono di anni posteriori; uè io ho pre- 
termesso di rapportarle nella mia quarta disserta- 
zione. La lunga resistenza di Desiderio, che fu Vii- 
ture Ili, ad accettare il papato, 1' assenza poi e le 
altre cure di Urbano II lasciarono alT usurpatore più. 
largo il campo ad istabilire il suo dominio. Certo è 
^QTÒ, che Ancona fu delle ultime città a cadérgli 
m mano. 

IK>po Vittore III ascese alla cattedra di 
San Pietro Urbano, prima chianato Ottone , ^^^^ 
traucese di nazione » doliissinio nomo, e piut- 
tosto di unico, che sommo, zelo per la cattolica re- 
ligione e per l'ecclesiastica disciplina. Non fu però il 
pontiiìcato di lui meno sbattuto per le violenze 
di Arrigo, per le disorbìtanze degli scismatici e per 
le fazioni degl' incostanti e parteggiantì romani , e 
per le seduzioni degl' imperiali ministri. Alla causa 
de* cattolici gran polso aggiungeva il matrimonio di 
Matilde con Guelfo V» duca di Baviera. Ma alla 
•tessa invitta^ donna duro contrasto faceva la pos^ 
sansa di Arrigo. Vero è però , che la deiesione di 
Corrado suo figlio , a cui strascinato lo aveauo le 
brutali violenze del padre, iacea presentire oggi mai 
vicina la declinazione del suo potere. Nondimeno 
l'antipapa era forte in Roma, ed il legittimo pon- 
tefice costretto a vivere, quasi come privato, .nelle 
case dei frangipane. 



3^8 STORIA h ANCONA 

Fioalmenle Urbano partiTasi di Roma. Ed 
1094 Piacenza prcsiedeUe ad un concilio numero- 
sissimo, ili cui nuovamente furono scomunicati 
r antipapa Guiberto e i suoi aderenti , c molli de- 
creti lurono statuili d' ec( lesiaslica disciplina. A quel 
couulio si appreseularouo gli oratori di Alessio Coai- 
neno , imperatore de* greci, caldissime preghiere e 
suppliche esponeodo , aifioe di otteoere soccorsi e 
aiuti , oode iar argine alle uumerosissime schiere 
de' turchi, e di altri infedeli, che ÌDOOodala avendo 
la più gran parte deli* Oriente, e tutto devastando, 
preceduti dal terrore e dallo spavento , giungevano 
sia quasi sotto le mura di Costantinopoli. Quivi Telo- 
qucntc ponlclìce incominciò a predicare la crociata, 
ossia la lega delle cristiane n)itizie , segnalate colla 
croie , per liberare dalle mani de' barbari il sacro 
sepolcro di Cristo e 1 regno di Terrasanla. K d' al- 
lora furono molti , che con giuramenlo si olibliga- 
roDO dì andare in Oriente a quetJ* impresa» 

Noto è per la storia , come poi nel concilio di 
Chiaramonte egli intuocasse vieppiù gli animi de' cri- 
stiani , già caldi per ie eloquenti e patetiche descri- 
zioni , fatte dair eremita Pietro, delT orribile proia* 
nazioue de' luoghi santi, c delle persecuzioni atrocis- 
sime, sotto le quali gemevano e oppressi erano i 
cristiani. Dio lo vuoiti Dio lo vuole! fu questo il 
grido universale. Ed a quel grido Dio lo vuole pren- 
devano la croce, armavausi , schicravausi , partivano 
per air Oriente popoli intieri, non geute volgare 
•oltanto, ma e nobili, ed ecclesiastici , e vescovi , e 
principi, e re. 

Orlando della nostra Italia , poderose forze itt* 
roDO mandate da* Genovesi , da' Pisani , da* Yene- 
ciani. Altre diverse spedizioni si fecero dagli altri porti 
d'Italia, che io non rammento, ISon devo però non 
rammentare, che iu quella santa gara, a quel po- 
tente grido, non si rimasero i nostri anconitani. Con 
ispiegato al vento il glorioso vessillo della croce» otto 
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yaicelli mandarono essi , armati alle pubbliche 
COD sopniyi molti nobili e valorosi citudioit sotto U 
condotta Hi un Leopardo Bonarelli , e di un Poni-* 
peo, e di un iMalleo Tommasi , i quali inoltre a 
proprio loro spese avevano provvedute dì armati e 
di armi due galere. 

Ritornava intanto nel pieno possesso di 
Roma Urbano. Ma tanlu non visse da poi ere 
udire il fausto aDimuzio del glorioso conquisto 
della santa città. Ebbe questa consolasione il suo sue» 
cesBore Pasquale JI. I prìucipi crocesegnati elessero 
a re di Gerusalemme il duca di Lorena Goiilredodi 
Buglione. Di quel conquisto , in alcuni annali pisani, 
a* pisani si attribuisce ia prima lode. Ma bene os^ 
serva il eh. Muratori , che non si può loro prestare 
credenza ; perciocché nessuno dei tanti autori o con- 
temporanei , o vicini a quei tempi, non parla de' pi- 
sani. Checché ne sia , sebbene que' vecchi autori non 
parlino neppure de' nostri ancoiiilaiìi, nè io discredo, 
nè alcun discreto lettore può ragionevolmente discre- 

. dere alle testimonianze de* nostri storici -, ì quali 
concordemente narrano il valore da essi mostrato 
con latti illustri in quel conquisto ; e la tradizione 
d* età in eia tramandata tra noi deve pur valere 
cun che. £ se col dottissimo conte Francesco Fer^ 
retti , uno de' più chiari nostri scrittori, autore d'uiia 
Ancona^ da lui veramente illustrata^ io tengo per 

■ fermo, che i p:isli d'oro col sovrapposto rastello 
fossero per privilegio degli Angioini aggiunti allo 
stemma della città; non tolgo lede agli altri nostri 
scrittori, che ci narrano, i nostri prodi con larghe 
laudi onorati da Gotifredo. 

Morto finalmente 1* antipapa Guiberto , gli 
sdsmatici intrusero nella sedia apostolica, per f;^^ 
dare travaglio al legittimo pontefice, T un dopo 
r altro un Alberto , un Teodorico, uu Aginolfo. Di 
costui narra Sigiberto, citato dal Muratori, che un 
cotal Berto, o Bertone eh*ei si fosse, capò e reggi- 



Digitized by Google 



a8o STORIA D AISCONA 

tore della milizia romaoa ( cioè della parie scisma- 
tica ) Io riirassc da una tortezza , e lo coudusse ad 
un Guariucri , principeni Anconae^ prim ipe o mar- 
chese d' Ancona. Il eh. Muratori ne trac la touse- 
gueu/,a , cfie « dunque la Man a d Aiuoua, non di- 
« versa da (|uella, che un tempo era denoujiuata 
« Marca di Caoicriuo , o di Fcruio , ubbidiva allora 
« ad Arriugo IV..— £ che Guarnierì riconoscesse 
« Arrigo per suo signore, cosla da un pezxo di 
« lettera , da lui scrina al medesimo Augusto, presso 
«.Sigibetto. » Certo, io non discredo punto, che 
qu(Kir Arrigo , non mai augusto, perchè coronalo da 
un antipapa, «la tuli' i caMolici , testimone V Usper- 
gensc, soprannomato V crvsidrca , V apostala , \ arci- 
pirala , usur[)alo avesse hi siijuoria di quesla provin- 
cia e d' Ancuna. Ma le usurpazioni non costituiscono 
diriuu; ed il diritto del suvr.tno legittimo non è, non 
può essere , prescritto nè usucatto, fuichè egli onol 
ceda, o mostri d* averlo per abbandonalo, o cali 
agli accordi coli* usurpatore. £ usurpatore era quel- 
r Arrigo, e teneva Guarnieri a Tivoli, per molestare . 
il papa, cui opponevano egli e i suoi partigiani anti- 
papi ed antipapi. ^ìè la Marca d'Ancona era quella 
stessa, the di Camerino o di Fermo. Perciocché la 
Marca di Camerino e di Fermo non si era mai in 
addietro estesa al di qua del Musone , siccome ab- 
biamo dimostralo. L'usurpatore tu, che ne allargò 
ì confini , ed a^giunsevi Ancona, e nohilitoila dan- 
dole il nome di questa più famosa ci;tà,ed amò io» 
titolarsi marchese o principe , non di Camerino o di 
Fermo , ma sì d* Ancona. £ noi vedremo , che la 
romana corte, anziché riconoscere 'questa Marca, ia 
tempi ancora più tardi riconosceva la Pentapoli, e 
nella Pentapoli Ancona. 

Ma Ancona ebbe allora a (are esperienza , di che 
sapesse il duro ed agro governo de' tedeschi, e quanto 
diverso fosse dal benigno e dolce de' pontefici. I te- 
deschi d\ allora erano ben altri da' tedeschi de' tempi 
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nostri: e santa ragione io più tarda età avcya il Pe- 
trarca nostro, anima veramente italiana, di lamentare 

che indarno alla misera Italia avesse posto natura, con- 
tro la tedesca rabbia, schermo delle Alpi. E di 
quella rabbia Pavia , Milano, Roma turono esempii 
e leslluioni. ISc per verità poss'io indurre l'animo 
mio a credere, che tuiia i duri usurpatori le la- 
sciassero a godere quella libertà, che il liberale re- 
gime de' pontefici le aveya donato. 

Sino a questo luogo dei settimo libro ho dìffe> 
rito a rammentare tre vescovi nostri , Transberto , 
Marcellino II» e Beniardo, per non rompere il filo 
della mia narrazione. Della notizia di questi tre ve* 
scovi siamo debitori alla diligensa dell' eminentissimo 
Gararapi. Ne avea però fatto menr.ione il beneme- 
rito della nostra chiesa p. Fausto Maroni. L'editore 
della più recente cronolassi de' nostri vescovi, inse- 
rita nel diario ansoniiano del 1818, ricorda Transherlo 
al lotjo; Marcellino 11 al 11 10; Bernardo al 1124* 
Ma bene avriaa il Maroni , dovere aversi alcont con- 
sideraaione, siccome il Corsini avea pensato, nello in- 
vestigare la propria e vera età di questi vescovi* Il 
Gavampi essendo ùi Ancona, e come soleva, accura- 
mcnte visitando gli antichi monumenti , trovò due 
diplomi, r uno di Alessandro III, l'altro di Ono- 
rio ni; pe* quali que' pontefici concedevano a' cano- 
nici della chiesa anconitana la metà delle oblazioni 
latte a'corpi de' santi, venerati nella loro chiesa, eì 
dodici denari papiensi , che Transberlo, Marcellino 
e Bernardo, vescovi già d'Ancona, con provldo con- 
siglio aveaiio rimesso loro , delle oblazioni della 
Pasqua e del Natale del Signore, Nel diploma però 
di Alessandro III non appare nè il luogo, uè li 
tempo della data. Al p. Maroni parve probabile , 
che fosse dato in Ancona nel 1177 , nel quale anno 
si dice , essere quel poni elice stato in Ancona : lo 
che quanto sia vero, lo vedremo a suo luogo. Sem- 
pre però la conseguensa è certa» cbe que' vescovi 
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fedessero prìiM di quel tempo » e con «jueir ordiue 
di successiouc, che vi è espresso. Inoltre del vescovo 
Bernardo si ha il come iu una scheda pergamena , 
dal eh. Corsini ritrovata, che nella demolizione di 
un altare, insieme colle reliquie di alcuni santi, era 
stata deposta nel sacro tesoro ilcllc rcli(]uic. In <]uclla 
scheda co^ì si legge: « Neil .anno dell ine arnazioue 
« del Signore 1126, ìndiuooe V. Nella città d* An- 
« cooa , ad ooore dell* ioyeouooe della croce del 
« Sigoore e de* santi martiri Alessandro, Evenzio, 
« Teodulo, e Giovenale» e ilei santo apostolo Già- 
« comò, fratello del Signore , e di tao Michele Ar- 
« caogelo, questo aliare si couiacra per la mano di 
« donno Bernardo vescovo. » 

E perciocché questa e la prima men/.iotie , che 
facciasi de' canonici della cattedrale, i quali per certo 
nel io5i non esistevano, come concludemmo pel 
diploma del vescovo Grimoaldo ; ragionevolmente se 
ne conclude, che T istituzione del capitolo cattedraki 
o al nominato Transberto si deve riierire , o al suo 
antecessore Crerardo* Moa io che accennare la mia 
opinione: altrove la svilupperò. 

Non mi è permesso di non seguire, quanto 
M06 P^^s^t tracce di quel Guamieri, dicentesi 

duca e marchese d* Ancona per la grazia <li Dio. 
Di lui accennaaimo già, che standosi a Tivoli iu aiii- 
dato alla sua prolezione qiiell' AeinoUo , foss' egli o 
non fosse ahate di Farfa , che da' faziosi era sialo 
eletto antipapa. Ora di lui scrive l'Uspergense, che 
conumdando nelle nostre partii fattavi molta adu- 
nata di truppe , e corrotti con assai denari molti 
romani, prese seco questo AginoUo , e lo condusse in 
Roma, lo istallò nella sede pontificale, e volle che 
si chiamasse Silvestro. Ma costui cacciatone poco 
appresso da' cattolici, s*ebbe il mal Initto del suo 
matto attentalo e del male speso denaro. Vero è 
che la cronaca di Fossanova parla di questo latto 
nell'aoDo antecedente; ma noncUmeoo appare « che 
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a «foest* anno abbia a rìlerìrsi, da una lettera, in 
quttl* auDO data dai pootefiee a tutt' i fedeli della 
Francia, ed opportunamente rammentata dal Mura- 
tori, u In occasione , così il pontefice scrive, che 
« noi (elebravamo la dedicazione della basìlica vati- 
« cana , un certo GuarnUri » ( sì riconosceva la 
ducea e il marchesato di costui 1 ) , « ulfuialc del 
« regno germanico, a cui si erano congiunti molli 
« ribelli della chiesa romana , abitanti hiorì e deb* 
« tro le mara della città, ?euolo era a Roma. Con 
« esso era no prete straniere, die noi non sappiamo 
« uà da cui , nè dove , anzi neppure se mai fosse 
« ordinato. Ora questo egregio soggetto , fabro di ne- 
« grom^iiicì prestigii, lo intromisero nella chiesa di 
« LalcniDO, mentre noi riposavamo sicuri nella tre- 
« glia di Dio » ( chi non ignora la storia di (juei 
«empi , ben sa che importasse questa tregua ) « e 
« raccolti insieme i sozzi rimasugli della Guibertiaua 
« iauone, con sacrilega enormità gli cooierìrono il 
« nome di vescoTo^ Il di seguente poi , essendo noi 
« entrati io Roma , se ne parti qnel mostro , dan- 
« dosi a ignominiosa fuga.* nè dove sia egli passalo^ 
« noi noi sappiamo. » Questo fiitto non riguarda 
Ancona se non perchè quel Goamieri la signo* 
reggiava , e se crediamo all' Uspergcnte , ntìU no- 
stre parti avea fatta adunala di truppe, forse ezian- 
dio anconitane, per quella impresa; e mi parve di 
iiou doverlo tacere. 

Molto poi meno devo tacere , che di quel 
' tempo io spirito republicano andavasi diilou- 
dendo per la Lombardia, e dalla Lombardia 
ai versava snlle restanti città d* Italia. Il Muratori 
ci tramaDdò il nome di un Landolio, che in quesi* 
anno intilobvasi segretario de* consoli di Milano» 
Tempo verrà, che vedremo altresì consoli in An« 
cona. Intorno a che osserva quel dottissimo, che al 
vedere questa magistratura in Milano, se ne deve 
argomentare, che ì milanesi erausi emancipati dagli 
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imperiali mìaìsiri» avevaiisi isiituite forme repttbbli* 

cane, e (jfovernavansi da se, rironosrendo solamente 
la sovranità ( quella che lo chiamo allo dominio ) 
degl' imperadori o re. E può osservarsi eziandio, che 
sebbene si fossero posti in Ubertà , non però ancora 
aspiravano alla indipendenza. Per quanto poi ad Au* 
coaa, uè a me pare, nè a chìcchessiasì potrà parere» 
che domìoante soTra Ancona il Guaruieri» non che 
(pungere alla indipendeon , ai godesM ella nep- 
pure tutta quella libertà, di cni prima godevasi per 
le pontificie conceaaiooi. 

Frattanto dispone vasi , dopo e^ere stato 

^.'^i^ ncl 1106 da una dieta cermanica deposto \r- 
1109-10 . , - li- .- » 

rigo IV., a discendere in itaha suo li«;lio Ar- 
rigo V,, di cui basti ì\ dire, che tu peggiore del 
padre. Veniva egli in Italia nel 1110 pieno del più 
disdegnoso disprezzo de* popoli italici. Kd ecco le 
gloriose imprese, colle qnali adomafa il suo venire: 
« mandare innanai parole di pace , e per tal ioiodo 
« dalle ingannate città avere ingresso ed aocoglienaa ; 
« accoltovi, darle al aaccheggio ed atterrarle; spo- 
« glfare le chiese, distmggerle; i cattolici e i reli* 
« giosi, se poteva averli in mano, imprigionarli, se 
« no! potea, cacciarli de' loro asili e delle loro sedi. 
« Tal era ( non può non esclamare il Muratori ) 
« quel principe, di cui italiani e tedeschi si servi- 
« rono per detronizzare x\rrigo suo padre ! » Tale 
era, aggiungo io, quel principe, per c;ui un Guar- 
nieri teneva Ancona e la Marca. 

Di cotesto enormissime violenie spaven- 
A.d.c. Il pom^gce, e temendo per se, erasi ri- 
tratto a Montecassino, e chiamativi Ruggieri 
duca di Puglia, e Roberto principe di Capna, e 
tutt* i conti à\ quelle parti , concluse con essi un 
trattato, pel quale ohbllgavansi, se V uopo il chie- 
desse , di prendere le armi in sua difesa; e tornato 
a Roma fece, che con eguale giuramento se j?!i ob- 
bligassero i romani. £ notidimeuo , per evitare scan- 
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daii. € per amoro Min. pace, Toloto prima il giura- 
mento die air apostolica aede restituirebbe gli usnr* 
pati stati, e le ne manterrebbe il dominio e la poa* 
sessione, e quel giuramento prestato, lo accolse in 
Roma con sommo onore. E comecché entrato?! qnel> 
r empio s?»om colasse Homa co' suoi furori , empies- 
sela di strage, insanguìnassela, imprigionasse ì cardi- 
nali , il pontefice stesso tenesse cattivo per sessanta 
giorni, pure questi ad estrema perfidia contrappo- 
nendo estrema mansuetudine, sacroilo e coronollo 
imperatore. 

Per ottenere il soo intento, questo Ar- 
rigo, terso tra gì* imperatori di tal nome , 
a?ea giurato, come notammo, di restituire al- 
r apostolica dominazione gli usurpati stati. Avea 
fatto ancor più: intimare cioè a* popoli dì quegli 
stati, che dovessero tornarsene alla ubbidienza. Ma 
era sfato nulla di nulla, anxi ma<?p:iore perfidia; con- 
ciossiacliè , considerando che que' popoli nessuna di- 
mostrazione diedero ad eseguire quella sua intima- 
zione , ed eoli , che con giuramento erasi obbligato 
a costringerveli, nessuna ne fece di volerlo, è chia- 
ro, cbe per indettatura de* suoi ufGziali, bene co- 
nobbero, che di ciò amava ei meglio d* essere non 
obedito che obedito. Ed il papa scriveTagli: « Seb- 
« bene tra que' popoli , che voi promesso avete di 
« restituire a san Pietro , alcuni , cioè di Civitaca- 
« slellana, di Castro, di Corcollo, di Mootalto, di 
« Montaculo, di ISarni, non abbiano finora nhbi- 
« dito al vostro comando; noi tuttavia non pcrdia- 
« mo la speranza di ottenere per T ordine vostro e 
« quelli, ed i governi di Perugia, di Gubbio, di 
« Todi, di Orvieto, di Bagnorca , di Cittadicastello, 
«e e *I ducato Spoletano, e la Marca fermana, e gli 
« aliri possedimenti di san Pietro ». Nella quale 
cnumerasione due cose si vedono: e che sotto quel 
nome generico di aiiri possedimenti di san Pietro 
si cumprenderano T Esarcato, laPentapoli, Ancona; 
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e che la guaroierìana o anconiUna Marca mm era 
dal pontefice ricooosciuta. Ed ecco perchè in un di- 
ploma, dato il e dai Moralori pubblicato, 
questeaao Guaroieri è inUtolato duca di Spoleto » e 
marchese d' Ancona. 

I durati strapazzi più, rhc i molti anni, 
'^.*^L5z ^0"^«ssero a morte Pasquale H. G)mparve 
appena sul trono ijelasio 11, e dal Irono scese 
al sepolcro. Gli lu sustiluilo Callisto 11; durante il 
cui pontificato ebbe un termine iinaimcnie la fune- 
stissima discordia, accesa e alimentata dalla strenata 
ambizione , e dalia sacrilega efferateisa de' due Arri^ 
ghi. Ancona intanto» libera non più, ma aerva, sog» 
giaceva alla tirannide del Guamieri; e non ne fo 
riscattata cbe per le vittoriose armi di Lollaria, 
terzo tra* re germanici, secondo tra gì* imperatori. 
Al regno germam'co era egli stato elevalo il iv^4» 
secondo anno del pontificato d* Onòrio IL 

FliSE DEL LIBRO VII. 
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Lottano imperttoro ••«edta Aneona, e Io riceve in dedi- 
^cinne. — • Arnaldo da Brescia. TurbameDti sedizioni ed enerehia 

in Ron>a, — Kmmaniiele Cotnneno. Costui eccita gli anronitani 
contro i veneziani. — Federico imperatore. Congeda ad Ancona 
le ma ermata. Maliumori di lui contro i greci. Si sdegna col 
papa, con Guglielmo re di Sicilia, colle città lombarde. Rag- 
giri dei miuistri greci in Ancona. Morte di Guarnieri. Con- 
ciliabolo di Pavia. Federìfp» «ssedia Aneoaa, invano la oppugna, 
e si compone. — Maneggi di Comneno e di Federico. Cri- 
stiano, capitano di Federico, si collega coi veneziani, e assedia 
Ancona. Loro si uniscono gli osimani ed altri popoli della Marca. 
Storia di quel memorabile essedio. Illostre Atto di una donna 

anrnnif.Tnr» f i\\ ni) ]irpte. Grnprosa risohizìOTic (Irgli nncoin'tani» 
Memorevoli tratti di patria caritù si degli uomini sì delle donne. 
Ricorrono al marcbese di Ferrara ed alla contessa di Bertinoro. 
Ancona è liberata. Esorbitanze dei vmczìani. — * Lamberto e 
Gentile vescovi d' Ancona. — Federico finge proposizioni di 
pace; è disfatto dalie truppe dei confederati. — Pace di Vene- 
sias fivole confittale. Carta falsa. Impostura moderna. — L' im* 
perafore si obbliga di resti idi re gli stati usurpati alla chiesa. 
— Ancona ritorna alla sua liliertà, si arrende ai cardinali, e 
otliene la conferma dei suoi privilegi. — Principii della zecca 
anconitana. — Prigionia e morie di Cristiano. — Morte di Ales* 
Sandro HI. — Straordin.nia ititemperie e carestia generale in 
Italia. — Concordia di Costanza. IJtiie oft.«ervazioDe. Gli anco- 
nitani sì collegano coi pisani contro i venesSanì. — Lucio Ili. in 
Ancona. Corrado lloscancervelto mardicse d' Ancona. Diplo* 
ma di Arrigo ai monaci di Portonovo. Podoìfo vescovo d'An- 
cona. — Conquista di Tulemaide. Krrore corretto. Marcoaldo 
marchese d* Ancona. — Innocenso III ricupera i suoi stati. Mar- 
coaldo è cirrintn drilfn Marra. — Confederazione di Ancona y di 
Osimo, e di altre città della Marca. Osscrrazioni. 
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Onorio II. tenne la sede pontìGcalc sci 
i^i3o 53 Ebbe a ftuccestore Iiuioceiiio 1L« il 

quale per sottrarsi alle Tioleose dell* Antipap» 
Anacleto, dovette ricovrarst in Francia, e fuvn ac^ 
colto con sommo onore. Fu a rendergli omaggio I.oi- 
lario, e gli promise, die qaaato prima scenderebbe 
in Italia per cessare lo scisma, riporre Ini nella pos- 
sessioiif» di Roma, e tnmnr2;li alla uhht(ii<'n7a wli 
siali alla Santa SlmIo usurpali o ribelli. ISon poiè el- 
feMnare la promessa die nel ii32. L'anno seguente 
rorojiato imperatore, roncio«isiachè venuto era con 
pircola truppa, la ricupera dello stalo differì a mi- 
glior tempo* 

Ella ebbe effetto nel iiSy. Ne della glo^ 
^^^^1^'riosa impresa altro io prendo a narrare, che 
quanto riguarda ad Ancona. E narrerò quet 
che gli storici nostri e gli estrauii ne dicono, la- 
sciando chi mi le^ge nella piena libertà di crederne 
quello che piìi gli sembra simile ni vero. Leggo 
adunque ncìT annalista Sa<isone, che avute in poter 
suo l»olo2na , Ravenna, Cesena, Fano, Senigallia, 
venne a porre l'assedio ad Ancona, e l'ebbe. Più 
chiaramente ancora leggo in Ottone Frisingcnse, che 
la ricevette a dedizione, egualmente che Spoleto ed 
altre città e castella. Ma 1* annalista Sassone aggiunge 
inoltre, che ciò avvenisse dopo un aspro resistere e 
menar di mano: che gli anconitani, vi perdessero 
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iJiie mila de* loro; che assetliati per vAart e per' 
terra, ohre T arrendìmenlo della cillà, doyesscro al- 
suo se!\iìjio co!ilrlbuire cento legni. La quale per* 
vero ini sembra soverchia esagerazione, ne non è 
conlerniata dal frisingense storico contemporaueo , C» 
delle cose che narra informai issimo, ' ■ • 

Il Buonconipagno al contrario, cui seguono la 
mag^or parte degli storici nostri , niega die Ancona^ 
se gli arrendesse* Ma egli mi sembra di aver mo- 
strato con assai buone ragioni nella mia qnatrta dis- 
sertazione, come al irisingense contcmpovaneo - di- 
Lottario, maggior fede si debba che al oón contem*'* 
poraneo Buoncompagno. E dico non contemporaneo, 
petchè il Muratori nella sua prefazione al libro di 
Jui, aflerma che fiorisse in Bologna nel 1220, vale 
a dire presso ad un secolo più lardi. E trapassale 
le altre riilcssioni, che in quella mia dissertazione 
io feci, penso che debba essermi libero il dire, es- 
sere più probabile che Ancona si arrendesse. Loiiar 
rio combatteva per rendere alla Chiesa le città usur- 
ate. Guarnieri , usurpatore di Ancona , doveva averla- 
eu munita*- £ cosi la ragione si colorisce della op- 
posta resistenza ; e quei che si dicono uccisi in quella 
oppugnazione, non tanto anconitani si devono cre- 
dere, ma soldati raccogliticci di Guarnii'ri. Ad An- 
cona ben poteva dis[»iacere il duro donjii»io del te- 
desco, che certo non era gran partigiano di libertà, 
ma non già il dolce de* punleiìci, da cui la sua li- 
berti riconosceva , e il godimento de* conceduti pri- 
yilegL Più dunque simile al vero è*; dite rotti i nervi 
dell* usurpaicffe, dì buon gntdo si dessero lalle brac» 
da del liberatore. Certo la Tentàinon s^snfrentar nia 
ragionando e meditando si trova. 

E ragionando e meditando si trova il vero per- 
chè non gu.irl tempo dopo essere slata da Loltario 
ricuperata alla santa Sede, vediamo Ancona quasi 
improvvisamente slanciatasi a quella indipenden/a , 
alla quale jiriuia d'ora certa mente non aveva mirato 
Sioriu d Ancona, Ionio l, 19 
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come per tante prove abbiamo dimostrato. Infatti 
non guari tempo dopo la vediamo prendere un 
aspetto lutto repubblicano, avere suoi consoli, avere 
5U0 sellato, avere parlamenti popolari, come le al- 
tre cHtà, di cai tocaunmo, ed aspirare a conquiste 
sotto la protesioDe del greco imperatore; e a suo 
luogo dircmo» .qnaI proteiiocie fosse qaella, e qaal 
bene le fruttasse. 

Di tale defesiooe, che deieiione fu veramente^ 
non tanto accusarla io debbo , quanto compiangerla ; 
ed amo anzi di trovarne le scuse. Sono queste, chi 
bene estimi, la perversità de' tempi, la effrcnate/za 
de' costumi, la universale ignoranza, ia sconosciuta 
arie del comporre e coordinare ad un centro le di- 
verse parti della civile società, i turbamenti, le ùk» 
anoni, e V anardiia di Roma, la immatura morte di 
liOttado, la catastrofe del pontefice, i lasmghieri 
scaltrimenti del greco imperatore Mannello, e le 
scelerate massime e le incen&se predicazioni d* Ar- 
naldo da Brescia. Di tutte queste fatali cagioni an- 
drò tastando il più brevemente, che pofrò, le più 
pregne degli avvenimenti , che devo descrivere* £d 
iocomiocio da Arnaldo da Brescia. 

Arnaldo da Brescia, già discepolo di Abe- 
lardo, cui diedero celebrità meglio la frivo- 
leasa, che la sodezza del suo ingegno, meglio 
la pedanteria, che la ioiaa della ma dialettica, me- 
glio la stravaganaa de* sue» erróri che la vastità del- 
la sua dottrina , sedutt^ e rapitore della sua al- 
Keva, celibe forzato, Arnaldo da Brescia, solo po^ 
leva attendersi dai cinici moderni d* essere fatto un 
eroe , come solo da' cìnici moderni il suo maestro 
d' essere fatto un grand' uomo. Tornato costui di 
Francia in Italia, e indossatasi la monacale cocolla, 
diedesi tutto a tempestare contro i corrotti e guasti 
costumi del clero. Certo corrotti e guasti erano 
que' costumi ; ma nè i papi , nè i vescovi , nè i 
mMUKs tanti, de' quali noo Vera penuria, non a- 
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Tcvaiio nulla lasciato , nulla lasciavano non tenta- 
to, affine di riloniiarli : troppo però le plaghe era- 
uo profonde , e le usurpazioni della laicale pode- 
stà sulla ecclesiastica per le investiture degli eccle- 
siastici benefìzii ed uifuii, e le sacrileghe simonie, 
che ne conseguivano, rendeva il male più grave, 
ìnelfijcace il rìmedip. £ le amaldiane decbmuiofii 
pretjsasefido ^nti motivi di celo ad altro miravano» 
Alla depressione miravano del moparchico governa* 
mento, aJl* ÌDvilimento del potere cacerdotalc, allo 
spogliamento de' doviziosi, allo streoameato della de- 
mocrazia disordlnatrice del regolato vivere sociale. 
Una erudizione, che per quei tempi era piuttosto 
unica che rara, una mentita austerità di costumi, 
una eloquenza piuttosto furibonda che impetuosa, 
inoltre 1' ambiziosa gelosia de' nobili» che mal soiTe- 
rivano il potere degli ecclesiastici, e la cupidità dei 

Sopolani avidi sempre di arrìcchirai , e la comune 
isposìaìone degli nomini pronti ad abbracciare le 
opinioni le pià esorbitanti» gli davano un potere 
piuttosto incredibile, che maravìglioso, sulle volontà 
degU ascoltanti. Chi vorrà considerare, quali fossero 
gì' insegnamenti del vecchio anialdismo, e quali gli 
insegnamenti del più moderno fdosofismo, non sarà 
certamente tentato a voler dare a questo secondo la 
lode della originalità. Medesimi prin( i[)ii, medesimi 
risultan)enti , medesimi ciTetli. Condannato nel con- 
cilio di Luterano , fuggendo , si ricovrò nel vescovado 
di Costanza. Quel vescovo non volle woltare il coof- 
aiglio di sto Berpardo; iu pago di aprirgli il patto 
alla fuga. Il proiugo predicò in Zurigo le sue pe- 
stilenziali dottrine, come le avea predicate in ItaÙa, 
e tornato in Italia» tornò a predicarle pella stessa 
Boma. 

Ad Innocenzo II. succeduto era Celesti- 
no IL, ma tenne la sedia appena cinque mesi j,*^^^ 
e mezzo. Giulio II. volendo cacciare dal Cam- 
pidoglio i sediceuli senatori, ferito per un colpo di 
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sasso, ed iiilcrmafosi , venne a nìortc. Eugenio IH, 
novcllanieiile eIcMo ponlcfirc , dovelte (ii^girsi ili 
Roma, ed essere consecraio nel nionasleio di Farla. 
Invilato Arnaldo da' suol disco[)oli, e da tulli coloro 
che idoleggiavano non so che tanlasaia di libertà, e 
della gloria. dell* aolica Roma, ìu Romftsirecò, por^ 
tando seco gli «timolì al fianco della demagogica rab* 
bla, che noi lasciava chetare. I romani av eansi fatto 
un senato, ed un prefetto del senato col titolo di 
patrì«io: la citlà divisa in tredici rioni: i cittadini di 
ciascun rione dovevano annualmente noruitiare dieci 
elettori : questi elettori nominavano i cinquantasci 
membri, di cui il senato era compoj^lo. Tale era al- 
lora la costituzione di Roma , quando vi comparve 
Arnaldo. Se vi fosse ricevuto con festa e plauso, 
non è uopo il dirlo. Entratovi come in trionfo ripi- 
gliovri la sua predicazione» Lodò il latto, propose il 
da farsi: « {ormassero un ordine equestre, medio tra 
« i aenatori ed i plebei; ristabilissero i consoli per 
« presedere al senato, ì tribuni per la difesa della 
« plebe; escludessero i papi dalf aver parte nciram- 
« ministrazione politica; rc«?ln!iacss«!ro i diritti, che 
« si erano obbligati di conservare; ali imperatore. » 
Intorno a die è da sapere, che <iuel novello senato 
romano avea scritto diverse lettere a (Corrado re di 
Germania, lusingandolo all'impero, e proponendogli 
ad esemplari Costantino e Giustiniano. Corrado non 
degnossi pure di rispondere. Frattanto quali fossero, 
gli effetti delle trìbuoitie declamaaiom di colui, e di 
tante novità, sì può comprendere da ciò che ne dice 
il Muratori: « tal piede presero questi velenosi in* 
« segnamcnti , figurandosi coloro di dover vedere 
« di nuovo Roma padrona del mondo, che ricifero- 
u cito popolo si diede ad atterrare i magnifui pa- 
« la/./.l e le torri , non solamente di quc' nol)Ili che 
« abljorrivano (jiu;sla satrllefi;a novità, ma anche dei 
« cardinali, alcuni de' quali inoltre riportarono delle 
« ferite dalla matta plebe, che non conosce ne* suoi 
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tr trasporti misurn. » £ tucscolando insieme i nomi 
degli Apostoli, e (loelH (fe*Gatooi» degli Emilii, dà 
Fabii, e citando san Paolo e Tito Livio, le massime 
del vangelo e quelle della pollili a, si demolivano le 
case, si saccheggiavano i ricchi, le spoglie dei vinti 
si dividevano tra* vincitori ; la dignirà del prefetto di 
Roma si aboliva; i nobili cittadini obbligavansì a 
giurar (edcllà al patrizio Giortl.uio; la basilica Vali 
rana sì ridureva a {orlezza , e i pellegrini clic per 
devozione vi concorrevano, travaf^liati erano, tor- 
mentali con angherìe e con Cerile. Questi frutti pro- 
duce va la repubblicana, dcmocrasia del secolo dodi* 
cesimo ; e questi vedemmo riprodurre quella del di* 
cioltesimo. 

I velenosi insegnamenti, le politiche enormità di 
quel vecchio secolo, erano funesti a tutta Italia; c 
il* erano inletie non le sole città della Liguria, del* 
la Insnbria , della Toscana , della Venezia , della Emi* 
ha, dello Slato Romano, n>a le ci»là a noi più vici* 
ne; <laj)[U'rtntto seguivano tazìoni feroci, guerre in- 
testine, uiTÌdi sacchegglamenti. Il Muratori rammenta 
le guerre de ravenuali, de' pesaresi, de'fancsi, dei 
aenigalliesL 

Quale meraviglia adunque, che quel contagio 
si appigliasse eziandio ad Ancona? Vi si sconobbe il 

pontificio dominio, si rovesciarono i consueti ordini 
politici, sorse la brama non pure della sola libertà, 
(che sì aveva), ma della indipendenza. AH' appi- 
gliatosi fuoco dava più vc(!nicnte incitamento il no- 
me ed il tavorc di Kmrnaunele Comneno imperatore 
de' greci. E' bene, che si conosca, quale egli fosse. 

Era egli il secondogenito dì Giovanni 
Comneno, e ad esso il padre morendo avea ' 
legato il seggio imperiale , riconosciutolo il 
meglio fatto al regnare. £ se la simulazione e la 
dissimulazione , se 1* inganno e la frode , se la per» 
fidia e *1 tradimento essere dovessero di chi regna 
le doti e le arti , nessun mai più di qoeato Mannello 
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fa degno di regnare : perciocché queste furono in lai 
più veramente, che somme, oniche* E ne lecere, per 
non dir altro, esperìensa Corrado di Germania, e 
Ludovico di Francia, c gli eserciti crocesegnati da 
loro condotti. Certo si, se per esso la greca fede 
passò in proverbio, per signincamento della più alla 
uialvagiia e mislcanza, non è chi possa negargliene e 
contrastargliene il vanto. E quale il principe, tali i 
ministri, almeno quelli, che furono tra noi, JNe dò 
a lesiirnoni Landò Ferretti e '1 Saracini , a' quali tol- 
go il racconto, che segue; della cui veracità lascio 
ad essi la malleverìa. Venendo in Ancona il greco 
inviato, recò seco alcune casse, piene, affermava, 
di denari per le paghe de* soldati; e per custodia 
consegaolle alla magistratura* E dopo alcun tempo, 
dovendo recarsi a Costantinopoli, lasciò il deposilo 
bene raccomandato: non si aprissero, ingiungeva « 
che alla sua presenza ; tra non guari eì lorncrehbe ; 
si aprirebbero allora, e si darebbero le paghe. In- 
vano lo si aspettò, più non comparve; le paghe non 
correvano, i soldati tumultuavano, le minacce oggi- 
mai pili non si stavano a parole. Ei convenne pur 
finalmente stendere le mani al tesoro; non una omes- 
sa delle necessarie cautele, per dare al cesareo mes- 
so, allorché fesse tornato « buona ragione del iatlo, 
. incamminalo per mano di notaio il processo, alla 
presenza della magistratura e de* testimoni , furono 
aperte le casse T una dopo T altra, e trovate piene 
di bene scelti e lucidi, e con beli' arte stivati ciot- 
toli, da farne gola a Buffalmacco (!!!)• Non è mia 
questa storia ; e la loro. 

Ma perciocché tutto questo periodo di tempo, 
che comprende dopo 1' nrrendimcnto d'Ancona alle 
armi di Lotfario, la sua defezione dalla sovranità 
della santa Sede, e la sua condizione di vera dipen- 
denza dal greco Mannello , è involto Ira molte tene- 
bre; io estimo, essere pregio delf opera, eh* io debba 
e svolgerlo e colorirlo il meglio cìie possa venirmi 
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fatt<k £ perchè nestim creda, che io voglia attìgnere 
le mìe oarrasioiii a footi, come dicono, ùàeiU di 
ìSupersiuwso fanatismo, vo' che sì sappia , cnc io se- 
gno Io spregiudicato Muratori , e *l fihso/o Sismoodi. 

Vedemmo già» come Ancona, per le tante 
ragioni da noi opportunamente notate, e più jiSo 
particolarmente per la romana anarchia e le 
persecuzioni e i travagli intentati a' pontefici, fosse 
anch' ella travolta nel torrente della generale ribel- 
lione, li greco imperatore, eh' era in guerra co've- 
neziaoi, non omise di trarne profìtto, per loro nuo- 
cere vieppiù. £ già gli arrideva* che Pola e Pareii- 
ao, ed altre dtà dell* Istria si fossero ribellate a 
Veneda. Non mancò di sollecitare contro essa , con 
mohi blandimenti , e Ancona e Rimino, ed altre città 
littorali deir Adriatico* Allettati a quei blandimenti 
sì congiunsero insieme, ed una non ispregevole squa- 
dra di navi alìestirono, dandone il comando ad un 
Guiscardo Brancafiamina , capitano esperto delle ma- 
rineresche fazioni. Quest'alleanza chiamarono anco- 
nitana gli anconitani scrittori. Scorrazzando per l'A- 
driatico non pochi ne lievi danni al veneto commer- 
cio recavano , le mercantili navi intraprendevano , 
ricche prede facevano, sicuro asilo in F»la e negli 
altri istriani, porti trovavano. Ma il doge Domenico 
Morosino, apprestata una flotta di cinquanta galee, 
assaltò e sottomise Pola, Rovigno, Parenzo, Umago, 
Gittanova, eh* erano, dice il Muratori, divenute al- 
loggio di corsari i e come corsari riguardando i ro?i- 
federati, non rìsparmioUi il veneto ammiraglio Ma- 
rino Gradenipo, gli attaccò, li combattè. Pugnarono 
gagliardamente , ma dovettero finalmente cedere al 
maggior numero; gli anconitani perdettero cinque 
triremi, e quella, sulla qnale era il Brancafiamma: 
il quale latto prigione ne andò impiccato per la go- 
la» Di questo fatto i nostri scrittori si sdegnano; c 
ne ho sdegno anch*io« Ma nà il diritto delle gen- 
ti, uè le leggi di guerra si rispettavano, come ora. 
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ìu que' barlMiri tempi, e ì yeiietì come capopiràf» 
considerarono e Iraturoiio il Brmcafiamma* La oisiat* 
ta della squadra collegata a{>iì a' vendi più (acile il 
campo air assoggettamento delle rittà loro ribellate* 
9L Gli aiiconitaiii domatidaroiio , ed ottennero la pace. 

ìSon cessò i! parerò imperatore le sue arti per 
jjj^* Iciiersell bene cdiiìrnfi, nssai cunosccndo, di quan- 
ta inìporian/.a ^Vì lusso avere un piede in Ancona, 
per polere eseguire, (iaioi le oct asioni , i suoi vaslì 
pruf^clli, che non miravano a nullaiueno, die a ricu- 
perar forse un tempo T antica signoria dell* Italia, e 
umiliare la crescente potenaa de* veneziani. Perciò 
aveva mandato loro grosse somme di denari (non so, 
se a questo luogo io debba rapportare la raccontala 
DoveUa delle casse piene di ciottoli per denari ), ed 
uu suo legato, e conceduto tutto il favore alla no- 
vella costituzione politica: due consoli, mi senato, 
un consiglio, come allora dicevasi, di credenza. ISe 
favoriva il commercio; commelleva al legalo di non 
risparmiare spese per sedurre altre città, od anco 
sotlonmieUerlc colle armi, e assoggettarle alTaiKo- 
Liilana repubblica; careggiayali ancora con onorevoli 
premiL Perciocché si narra, che concorsi essi con 
altre nazioni ad assediare un castello, detto Argen- 
tario, nello stretto di Gallipoli, latto nido di ladri, 
in un assalto dato a quello, stati essendo anco- 
nitani i primi a salir sulle mura, e piantarvi la ban- 
diera, D* ebbero in dono uu ricco e nobile vessillo 
con croce d'oro. Tri memoria <li clic usarono poi dì 
spiegare sulle loro navi bandiera con croce gialla. 
Malgrado però cotanti e hlandimcnlì , ed accarrezza- 
jnenti , se vogliansi attendere le espressioni , che gli 
scrittori usano ragionando di quello stalo d'Ancona, 
ei conviene persuadersi , che uno stato era di vera 
soggezione e dipendenza. £d e, se vogliasi filosofarvi 
sopra alcun poco, è nella natura slessa delle cose, 
chq i deboli e^ piccoli protetti, per quanto appaiano 
liberi di se, sieno sempre umiK sudditi de*gi*andi e 
IK>teoti protettori. 
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Tale era lo stalo d* Ancona* Ad Enge- 

DIO IIL «accedeva Anastasio IV. Sorgevano i ij'^i^^ 
primi semi dell* odio di Federigo Barbarossa 
contro Milano , che tanto sangue , tanto terrore, 
tanta rovina alla misera Italia trultificarono. Brevis- 
simo fu il pontiiicato di Anastasio; dopo coi saliva 
al trono pontifido Adriano IV, 

Ed intanto Arnaldo da Brescia non ccs- 

sava in Roma le velenose sue predicazioni 'ce 
•Il 1* • I II tioa 

contro li clero, e 1 insegnauicitlo liclle sue 

ereticali e sediziose dottrine. Le quali si fattamente 
incendevano il popolo, che tutta Roma erane in 
fiamme* Onde tra le altre esorbitanze, che lungo sa- 
rebbe r annoverare, avvenne, che il cardinale Gerar- 
do, in suir uscire di casa, per recarsi dal papa, 
fosse assalito a furia, e ne avesse pericolose ferite. 
Di che sdegnato il pontefice fulminò 1' interdetto 
contro Roma, e tutti n'erano sospesi i divini uf- 
fiizii. Raumiliossi allora il senato, e vSullc evangclia 
gli giurò, che caccerebbe Arnaldo e i suoi scttarii. 
Fu tolto r interdello , e 1' eresiarca sbandeggiato 
trasferissi nella Campania. I baroni di quella provin- 
cia , presolo , lo consegnarono a re Federigo. Da que* 
sto dato nelle mani de* legati pontificii, col capestro' 
e col fuoco ebbe il premio condegno delle sue ri- 
balderie. 

Awiavasi Federico a Roma per ricevervi la co- 
rona imperiale. La romana repubblica volle parere 
d' essere qualche cosa , e mandaronglì a nome del 
senato e del popolo romano ambasciatori, clic lo in- 
contrarono tra Sutri e Nepi. Cons;r.»iulnv,insi seco del 
suo felice e fausJo arrivo, offerir ouq;!! il loro omag- 
gio, e con una pomposa diceria, che dal Frisiiìpon- 
se fu mandata alle lettere, si sbracarono e sfoggia- 
rono a fargli una be|la descrisione delie glorie dcl- 
r antica Roma. • Aver ella, dicevano, signoreggiato 
m un tempo a tutte le naaioni del mondo ^ ed a si- 
« gooreggiarle di nuovo avere racqoistato il diritto; 
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« poiché dal collo aTCasi tolto, e rotto il giogo sa-' 
« cerdoule. Giurasse , gli domàaJavaDO io nome del 
« romano popolo e del senato « giurasse prima d*en- 
« trare in Roma, che ne rbpelterebbe le auliche e 
« le inoderue leggi e cosiumanzc , confermerebbe ì 
« privilegli a lei dati da tutti gl imperatori co' loro 
« diplomi , difenderebbe i cittadini dalle violenze dei 
« barbari, pagliercbbe cinque mila libbre d'argento 
« a chi , nei noitie del popolo romano^ coronerebbe- 
« lo sul Campidoglio. » Federigo , che quanto tenero 
fosse della popolaresca sovranità, e indipendenia , a- 
▼ea dato insigne saggio in Lombardia , agli ambascia- 
dori del senato e del popolo romano rispose: « non 
« essere lui tale uomo da lasciarsi imporre condizio- 
« ni: il diritto di &r le leggi averlo ì principi, non 
« averlo i popoli : se i principi fanno del bene a*po- 
« polì, farlo per seguire gl'impulsi del loro cuore, 
« senza che ve gli obblighino doveri o pinramento : 
« conoscere bene lui T antica Roma, conoscere la 
« moderna; » e disperati li rimandò. 

Consigliato dal ponicfue , che volca prevenire 
ogni resistenza, li fece seguire da un corpo di mila 
cavalli, i quali unitiai coi cavalieri pontincii, die il 
cardinale Ottaviano avea pronti, occuparono la basi- 
lica Vaticana e il castello leonino. Il giorno seguente, 
accolto dal pontefice, secondo T antico rito, sulfalto 
della gradinata, prestò il solito giuramento. Aperta 
quindi la porta della basilica vi fu intromesso , e tra 
le festive acclamazioni del clero, e di tutta l'arma- 
ta, solennemente coronato. INon dirò, chea me non 
appartiene, come i romani incredibilmente sdegnati, 
che tutto iossessi fatto senza di loro, esorbitassero di 
rabbia, e veduta appena uscir di guardia la truppa, 
che dilendeva il ponte, dessero di piglio alle armi, 
irrompessero nella città leonina» e quanti incootraro- 
no tedeschi, non parati, non sospettanti di nulla, 
barbaramente uccidessero. Di che avvertito Federico 
tutti raccolse i suoi soldati, e iatto impeto in quei 
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nìcidiali Ji prostrò ; intorno a niUe ne rimasero mor- 
ti , moltissimi feriti , dugento prigionieri. 11 papa in- 
terposesi per la pace. E poiché in Roma mancavano 
i viveri, egli e l'imperatore recatisi a Tivoli vi ce- 
lebrarono la solenni là di san Pietro. 

Appressavansi i giorni della canicola, e si mol- 
tiplicavano per r armata le iebbri perniciose. Ren- 
dala pertanto Tivoli al dominio pontificio* si ritrasse 
alle mootagne di Spoleto : éotto la qual dttà ebbe 
un duri^imo scontro. Ma rotti e iugati i ciltadioi , 
che usciti erano a combatterlo» si fieramente gli rin- 
calzò, che contusamente entrarono in città TÌnritori 
e vinti ; la infelice terra andò a strage, a ruba, a 
fuoco. Di là passò ad Ancona, città, afferma il Mu- 
ratori, dipendente allora dall' imperatore de' greci. 
Quivi fu visitalo e riccamente regalato dai greci am- 
basciatori , capo de' quali era Michele Paleologo. 
I fuorusciti baroni di Puglia lo pregavano di portare 
la guerra negli stati del re di Sicilia, siccome abbia- 
mo dal Sisnioiidi. Ma i tedeschi erano impazienti di 
tornare alle loro case» e riposarsi delle iaticfae e delle 
malattie sofferte in quella micidiale campagna. In An- 
cona adunque dovette licenziare la sua armata : in 
Ancona molti de* principali signori, eh' erano seco , 
s' imbarcarono per a Venezia. Egli per Bologoa e per 
Mantova , quindi per Trento e per Bolzano, rientrò 
io Baviera. 

E perciocché la prolezione de* greci fruttò 
ad Ancona sì gran disasiri da questo medesimo "^,',55' 
Federico : mancherei ai debito mio, se non di- 
cessi, quali fossero i motivi dei m;ili umori eh' egli 
Dodriva contro di loro. Eragli stato riferito , vero o 
lalso, cb*e* £bflse ( ciò narra il Frisingense ), die i 
greci, quando egli passo per Ancona, avessero .deitra« 
mente sottratto una sua lettera, suggellata col sug- 
gello imperiale, e di quel suggello usato, per, far 
credere a* popoli della Campania e della Puglia cbe 
egli ceduto avesse quelle provincie al loro imperatore. 
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e con quesfa trancitcm volgerli alle toro partii II Ma** 
ratori, che questo tallo ramineuta, e la testimonianza 
del Frisin^ense, seml)ra (Inhilarne « quasiché, dice, 
« niuna di quelle lettere di Federico, così suggellate 
« non si conservasse iiella corte di Cosiantiiiopoli »* 
?ion duhita dunque del fatto, dubita solo del modo, 
del tempo, del luogo. £d altretteoto è certo, che 
per tal irode, e proloadeiido assai oro, non pochi 
ai qne* pugliesi baroni guadagnarono, e si fecero pa^ 
droni di iioii piccola parte di quel paese, e special-* 
Bienie di Bari. Quivi morì quel Michele Paleolo$!;o, 
che vedemmo io Ancona. £ bene dìè a vedere Fe- 
derico, qual fosse verso i ^reri P animo sno, allor- 
che andati oratori di Mannello in V ir/J>nrgo, nella 
occasione delle sue no/.z.e con Beatrice di Borgogna, 
non volle ammetterli alla sua presenza. Ma princ ipa- 
h'ssima cagione di quelT avversione era la {^elosia dello 
stalo, non potendo comportare , che il greco auuju- 
ato agognasse alla signoria delP Italia , solo signore 
▼olendo esseme egli : chiamava i greci traditori , vo- 
leva cacciaTtaelL 

Immensa era T ambizione di Federico* Per 
iÌmÌ ^^^^^ sdegnavasi col papa , sdegnavasi con 
GfUglielmo re di Sicilia , odiava i greci , giura- 
va slcrminìo alle città lon^jobarde , e spirando rab- 
bia e vendetta , con un poderosissimo esercito scen- 
deva in Italia. Il papa spedivafjli ambasciatori e ado- 
peravasi a placarlo. Federico crasi latto precedere da 
Rinaldo suo cancelliere, e da Ottone conte del pa- 
lazzo. Questi venuti nella Pcntapoli, chiarironsi che 
i greci , dominanii ( questa parola è dèi Muratori ) 
dominanti iu Ancona, vi facevano adunata di molte 
soldatesche; esseme pretesto la guerra , che voleva* 
DO fare a Guglielmo , ma \\ vero scopo impadronirsi 
d* altre città marittime dell'Adriatico; perciò sncn» 
derc a larga roano, c molto popolo accorrere a loro 
d'ogni parte. Cnmin facondo scontratisi col ravennate 
Guglielmo da Traversara , si con aspre parole e con 
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p\h dttrc iDiuacre Io spaTeotarooo, che mai più non 
peusò ik mciicolani coi greci. Gimili pcd Ticino ad 
Ancona , con uno stuok» di armati, e fatti a se venire 
i miuisiri del greco imperatore» colmeronli di rim- 
proveri acerbissimi » .denuntiaroDo loro lo sdegno del 
loro sovrano, rinfacciarono ad essi la perfida loro si- 
luul azione, e a mala peua Jasciarono loro parole e 
jlCffipo ad iscnsp.rsi. 

INon ipparliune a me descrivere la orribile sto- 
ria della guerra lombardica , ne i rovesci , onde fu- 
rono i gnici disastrati uella guerra co* siciliaui. Ma 
^ae* rovìesd abbiMaroDo la-aoperUa del loro anga- 
sta Domandò la pace: e per trattarla inviò in Anco- 
na Alessio Ausuca, uomo di affari espertissimo. Ite 
promosse questi i» Aueona il tratiato, e si Io con* 
dusse a buon fine» clie ne ottenne una tregoa di trema 
«mi. 

Guarnieri ( forse il figlio del primo) di«». 
centcsi principe c marclnise d' Ancona nel hSq 
moti ali' assedio di Crema. Federico invitava il 
ponleficc Alessandro III al conciliabolo di Pavia per 
esservi tieiinita la conlroversia del pontificalo tra lui 
e r antipapa, die dato crasi il nome di Vittore III. 
Ciiostamente il pontefice negò di arrendersi a quel- 
r invilo, pel quale, chi era, o certamente esser do- 
veva , il protettore e dileiisore della santa sede, se 
ne iaceva il giudice, e in peggìormodo, che non un 
tempo r ariano Teodorico. £ questo giusto rifiuto 
bastò, perchè i vescovi adunati, fosse paura, fosse 
adulazione , riconoscessero a papa Vittore* federico 
vi aderì. 

Incominciano i guai d'Ancona. Qncsto'bar- - 
baro oppressore c devaslatore della misera Ila- jfjy* 
)ia toriiovvi quest'anno ancora con posseniissimo 
esercito, e lo mosse alla volta di Roma. Dato il gua- 
sto alle terre di Bologna , e delia Bomagua , sul prin- 
cipio di Luglio eccosta(osi ad Ancóna , ne incomincid 
r assedio. Era questa città, dice ik Muratori , in que* 
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tempi , ìMidimU e sudiiia » Mannello imperatore 
greci. £ comecché immenno oro gli oosiane il 
tener termo tale acquisto ; pure non se ne ritraeva, 

sperando sempre, che tenendosi questo adito aperto 
air Italia, potrebbe, quando che fosse, farsela sua. 
E per qucstesso Federico stavasi fermo a volere ri- 
cacciamelo. I ( ittadini intanto , non vedendo più in 
là, che quella appariscenza di libertà, e i privilegii, 
di cui godevano , e la lusinga di più alto stato ^ che 
loro si prometteva , ed i vantaggi , che molti erano, 
del commercio, non preredeodo, a quali strette po» 
trehbe condurli la'Mtai» possaue di Federico, o 
fidandosi di potere opporre iusuperabile rcsistenaa a* 
«uoi sforzi , sì pel vantaggio della posinone, d per 
la forza delle murd , A per ayere aperto il mare ad 
introdurvi armati, ed arm^, e viveri, e d'ogni sorta 
munizioni, non risparmiavano opera, non latita alla 
difesa , guardavano senza timore il sovrastante peri- 
colo , e con ammirabile coraggio lo incontravano. 
Giunse r esercito cesareo sotto la città, la chiuse 
(lircondandola per ogni lato , tutte incese e devastò 
le circostanti campagne. Incominciò la oppugnaaione 
con furibondi assalti; agli assalti si ripugnava con 
sommo Talore» Le macchine guerresche tempestavano 
sensa posa , piovevano sulle case c sulle vie continuo 
un nembo di enormi sassi e d* altri projetli, con fieri 
cozzi di ferrate travi si percuotevano, si scotevano 
le mura. Ma a quei rozzi si opponevano cedevoli 
materie , che ne liaccavauo 1' impeto ; alle macchine 
fulminanti, fulminanti macchine si rizzavano contro, 
e quelle n'erano fracassale; a' nembi delle armi e 
delle pietre scagliale , nembi rispondevano di scagliate 
pietre e di armi; le nude membra degli assalitori 
n* erano ammaccale , senza numero erano le ferite , 
frequenti le morti. Frequenti ancora sortite, ed op» 
portunamente , e con molta arte si facevano , gua* 
Stavanai ì lavori degli oppugnanti; il più riuscivano 

avantaMÌo desìi asufidiatii 
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Erano oggimai tre Bettisiaue, che Ancona al pie 
delle sue mura aiEnticara 1* imperatore e V esercito, 
uè i nostri cadevano d* aiumo, né quelli yantaggìava- 
no punto. £ sempre meglio yedevasi, che imponibile 
era coHnngerla alla resa, se non le losse chiuso ancora 
il mare. Intanto giungevano al campo di Federico non 
liete notizie delle fazioni de* suoi nei contorni di Ro- 
ma, de' movimenti delle schiere siciliane , e delle 
iDacchina/ioni de' lombardi. Non avea tempo a per- 
dere, dalla celerilà dipendeva il buon esilo della gran 
lotta: correre a Roma e soggettarla, combattere il 
re Guglielmo, e poi ripiombare sulle città della Lom- 
liardia* Fece adunque introdurre parole d' accordo 
cogli anconitanL Questi che già molto pativano del- 
r assedio, non le ascoltarono malvolentieri, comecché 
vedessero , che quando il feroce nemico fosse riuscito 
vincitore degl'interposti ostacoli , tornerebbe contro di 
loro. £ noadimeno due cose vedevano ancora: e che 
potrebbe egli slesso andare soccombente; e che ad 
essi abbisognava lungo tempo, per lare nuovi e piiì 
gagliardi apprestamenti di resistenza, e per avere da 
Costantinopoli maggiori e più copiosi soccorsi. Per 
queste ragioni non rifiutarono di comporsi. Si com- 
posero pagando una grossa somma di danaro, e dan- 
di i5 ostaggi per guarentigia del pagamento. Liberi 
deir assedio, sensa darsi alcuna posa, attoero con 
tutto il vigore a premunirsi , risarcire le sdiiuscite 
mura, aggiungere uuove iortifìcazioni, ammassare in 
gran copia viveri e munizioni. Non narro, come Fe- 
derico iosse costretto a decampare da Roma nel ti63 
per una mortale epidemia , che gli disfece il suo eser# 
cito, e gli mietè il fiore de capitani e dei principi, 
ch'erano seco. Quasi come fuggìasco , e tra mille 
pericoli , per la Toscana dovette ridursi in Lombar- 
dia , e finalmente uscire del lutto dalla tatale Italia. 
I lombardi in dispregio di lui , ed in onore del pon- 
te£ce Alessandro, fabbricarono una nuova dttà, assai 
lorte, e la chiamarono Alessandria coir aggiunta' di 
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'detta paglia, perchè in ^«ella tanta fretta la più 

gran parte delle case furone coperte di stoppie. 

Ma non era Federico uom tale, cui le di- 
1170 sgraz-ie iiivilissero. 11 Coniiieno sapendo, quali 
apparecchiarneiili di guerra egli tacesse, e co- 
noscendo tutta 1 importanza di conservarsi quel forte 
nido d' Ancona , per opporgli nuovi e maggiori ìm- 

Sedimeati, fomentava la lega de' popoli lombardi , 
ava loro copiosi ajutì di danaro» e soccorsi ai mila* 
Desi per riiabbrìcare la royesciata e distrutta loro 
città. INè Federico si rimaneva dal tare Ogni opera 
per isceoiarsi le resistenze- Principal sua mira era di 
tenere a bada il pontefice , massimo nerbo della le- 
ga ; introduceva seco trattati di pace, e perciò iiìan- 
davagli ambasciatore Everardo vescovo di Piacenza, 
11 pontefice lo ammetteva in Veroli; ma quegli nulla 
esponeva di beri chiaro, ed avvolgevasi in tali am- 
bagi , che bene mostravano unico suo intendimento 
essere di far sospetto il pontefice ai popoli coniede- 
rati,, dandogli vane parole. Il pontefice pertanto, co- 
municate al sacro collegio le propmitioni del legato 
cesareo, e udito il parere de cardinali, rispondeva: 
« maravigliarsi, come egli vescovo sì tacesse apporta» 
« tòre di tale ambasciata , cbe non conteneva nulla 
« di ciò che Importava il più; recasse all' imperatore 
« ch'egli era pronto ad onorarlo sopra tutti i prin- 
« cipi e ad amarlo, purché cessass»; d' essere nemico 
a della chiesa, attcnef^se i (atti giuramenti, e tornasse 
« ad esserne li^lio e devoto ». 

Federico credendosi oggimai in istato di ri> 
,1' ' cominciare la guerra, prima ancora di scendere 
egli stesso in jftalia e vendicarsi di chi nella sua 
fuga'avevalo oltraggiato e minacciato, mandò innan- 
« Cristiano, arcivescovo eletto di Magonsa, soldato, 
ed arcicanccllicrc deir impero, per contener nel dò- 
Vere i popoli italici, che tuttora erangli fidi, e se- 
minare la divisione tra' contederati. Attraversala e^ìì 
cou rapido viaggio senza trovare una mano , cbe la 
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arrestasse, la Lombardia, passò in Toscana, dove 
potè adunare una buon' armata , dipenderne da' suoi 
voleri. £ saputo avendo , che i veneziani intimata 
avevano la guerra al greco imperatore, il quale con 
Iièrfido tradSmenlo, essendo in fiace, aveva latto imr 
prìgioom i loro mercatanti, e sequestrarne le mer- 
canzie , gli iù agevole strìngere eoo essi alleanza « e 
indurli seco alla oppugnazione d* Ancona. V* entraro- 
no di buona voglia i veneuam , sì per isoidame i gre- 
ci, e sì per abbassare gb* anconitani, il cui concorso 
nel commercio comportavano di nini animo, soli vo- 
lendo farlo, e salire al dominio delT Adriatico. 

A Genova passato era l'arcivescovo, do' 
ve il 3 febbraio 1172 stato era ricevuto con j^j,lJÌj 
ispleudida ma^mikcnza. Vi tenne un gran par- 
lamento per concordarvi la pace tra* governi lucchese 
e pisano. Ma non essendovi riuscito per la onpousio* 
ne di questo ultimo» altro ne convocò vidn ai Siena: 
il cui risultamento fii, che ì pisani furono posti al 
bando dell* impero» privi delle regalie e de* privile- 
gi!, che si godevano, e decaduti della signorìa della 
Sardegna, lo lo rammento, perchè tra' principi e si- 
gnori, che vi convennero vi trovo nominati ancora 
i marchesi ancorUtan', Nè però vuoisi da questo 
concludere che 1' anconitano popolo fosse , come al 
Muratori parve ( ad h, ann* ) , di quelli, che ade^ 
rìdano in Italia di traesti tempi al partito imperiale 
avvegnaché certissima cosa sia, eh* esso si reggesse da 
se, protetto o dominato dal greco augusto» Ma beo 
si può concludere, quanto veramente aveva io altro- 
ve affermato, che quel Federico riputandosi sovrano 
anco de* paesi stessi, che non erano in suo potere» 
investivane del titolo i suoi uf Pizia li. 

Al doge Vitale Michieli sostituivasi Sebastiano 
Ziani. L'eletto maguntino , stretta la lega co* Vene* 
iiiani , dispoiH^sasi alP assedio di Ancona. 
Storia d Ancona, Homo /. 210 
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M' accingo ora a descrivere i guai , e le 
S174 S'^^^c de^l^ patria ; e ben mi duole che Tur 
mite e langoido mio stile mal oorrìspooda aì^* 
raltena del sd!>bietto« Adunque il primo giorno di 
aprile del 1174 ebbe principio il memorando assedio 
cne* durò sino alla metà di ottobre. Una numerosa 
armata di galee t€ip:ieziane, cariche di baliste e di al- 
tri ordigni guerreschi, ed un galeone di mole enor- 
me , comparvero ad assediare \:\ città dalla parte del 
mare. Trentaquattro erano le galee, seguile da altre 
minori onerarie armate in guerra, al cui comando 
presiedeva Pietro Ziani , figlio dello slesso doge. Co* 
legni, clic sorgeano in porto, ne molti erano, presti 
alla fazione di guerra , andarono animosamente gli 
anconitani incontro a* yeneti» Bla nel primo conflitto 
che in assai doro , perduto alcuno de* loro vascelli» 
furono solleciti alla -ritratta, e a collocare in sicuro ì 
restanti. Né senza danno ne andarono i nemici, che 
snpevavaiio di oumero , e d* ebbero guaste alcune 
loro galee, cui dovettero rimandare indietro ad es* 
sere racconce. ]Nel tempo stesso arrostavasi rnrrivc- 
scoYO coir esercito , che V anno aniccedeiilc aveva 
adunato in Toscana, e nelle altre contrade , che par- 
teggiavano per Federico, Ed altre schiere si univano 
a lui di osimani, e di altri popoli delia Marra , cui 
il tarlo delle meschine invidie municipali faceva es- 
sere nemici ad AiMona. 

La prima gloriosa operarione del crudele soldato 
arcicancelliere £u devastare con Tandalica rabbia tutto 
il fiorente territorio, schiantarne le yhi, svellerne 
gli ulivi, tagiìame gli alberi da frutto, abbruciarne 
i sorgenti seminati, distruggere colla falce e col fuo- 
co l'erhc e i foraggi, alimenti degli uomini e delle 
bestie. Era quella perizia di capitano, o efferata spie- 
tatezza di barbaro assassino? Campeggiando sulle cir- 
eostanli colline, poterono gli anconitani alcun tempo 
difendere i più vicini dintorni, e battere anco talora 
e porre iu fuga gli assalitori* l^la troppo di Quiucro 
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sottostavano : onde fmalmeate dovettero ai tutto chiù- . 
dersi eniro Je mura. 

Koii guari tardossi a seni ire penuria di TÌveri. 
Era slata dopo T assedio del 1167 abbondcyolmeute 
approvigìooaU In cìtià. Ma adempiute le coadi* 
siodì dell* accordo y che susseguito era, non sembra^ 
Ta dover temersi^ nuova guerra , dopo specialmeiite 
la prostrazione di Federico; nè boa sospettavasi oep* 
pure la colleganza de* veneziani, e perciò speravasi 
sempre libero il mare; uè abbondcvoli approvbiona* 
menti cransì potuti fare V antecedente anno , che ste- 
rile e penurioso era staio piuttosto che scarso ed in- 
fecondo. Rcsislevasi gagliardamente: ma non era mez-, 
la la stale , cfie spaventevole facevasi la penuria. 

Lo che saputosi dall'arcivescovo, che sino ad al- 
lora tenuto erasi contento ad isiringere la (iiià con 
lento assedio , poiché rizzalo uvea già balille , e 
catapulte, e trabocchi, e manganelle, e torri mobili» 
e le altre macchine di guerra , .che allora ittavansi 
nelle oppugoazioui, s* avvisò, che dando un (jenerale 
assalto, facile vittoria avrebbe di gente scoraggiata e 
per metà già tinta dalla fame. Alzato adunque il se- 
gno , dalle sue macchine , e dagli altri militari ordir 
gni fulminava sulla città una turiosa grandine di sassi 
e d'ogni sorta armi c projetti; sospigneva , per via di 
ruote le torri presso le mura ; coperti sotto le vi- 
gne, e i gatti, e le testuggini gagliardi stuoli di sol- 
dati , con luriosc percosse di ferrate travi le mura 
battevano; le scale si appressavauo, ordinavansi alla 
scalata le truppe. I cittadini ali* incontra nulla caT 
dttti d* animo, aggiunta al coraggio la disperaiione , 
tutte suonando a stormo le campane , <liq[»orsi per le 
mura, macchine opporre a macchine ; tempesta a 
tempesta , urtati riurtare , rovesciare le -scale ed i 
sagiienti; scliicrarsi alle porte, uscire con indicibile 
impeto contro gli assalitorL Era un ferocissimo me* 
nare di maiìi. 

La floUa intanto de* veneti accostarsi, quanto il 
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iondo lo permetteva , e dalle sue macchine fulmì- 
nare eiioriDi sassi , e vereltoiii , e quadrclla; e cari', 
chi di soldatesche a voga arrancata approcciare alU 
riva palischermi e barche di [)Ocu londo, e tentare 
Jo sbarco sulla terra, che era tra T abitato e Tacffiia* 
^OQ era allora da quella parte la città cinta di ma* 
ra, gneniita solo di torri, qoQ guari distanti le une 
(la II e altre. E già penetrati i qemici io alcuna delle 
più vicine case davano mano al sacchegjjjo. Ma i «con- 
soli avevano provveduto , che le torri non fossero 
^indilese d' armati e d* armi. E latte marcinre contro 
quelli, che scesi erano a terra, le compagnie del 
porto, mentre i difensori dall' allo delle loro torri 
gli sfolgoravano co' dardi, co* giavellotti, co' sassi, 
facilmente quelli li cacciavano dalle occupate case, e 
costringevanli a rifuggirsi su i loro legni , altri fe« 
reodone , sottri ^cci4eDdoue , altri rovwìandone io 
mare* 

I>*altr^ parte firv«a la pugna tra io truppe di 
terra ed i cesarei^ E quantunipie interiori di nume» 
TO , gii usciti da una delie porte, t^re con estrema 
Mllardta combattendo, e guadagnando temoo, li 

ricacciavano dì là dalle loro macchine. In quel tram- 
busto una generosa vedova , il cui nome nelle nostre 
memorie vive tuttora, e con riconoscenza, e con am- 
mirazione si celebra , formò 1' audace progetto d* in- 
cendiare le macchine de' nemici. Conosceva ella per 
avventura V arte di preparare c|uel fuoco artificiale , 
ehe si conosce sotto il nome di fuoco ^^reco o fuoco 

auido , o come altri dicono oleum tneendiorhmj, 
wn muHeum, o fòsse quello che gli antichi usa-* 
vano, o quello piik recentemente inventato da Galli* 
nico, sotto r impero di Costantino Pogonato. Sfatto 
un fascio di materie facilmente inrendcvolì, e quelle 
unte ed intrise della apparecchiata mistura, con ani* 
mo pili che virile, mentre il combattimento infero- 
civa, corse alla torre la più vicina. Siamira era il 
Suo nome. Inceso T impuguato fascio , ad incendersi 



tadijséimò, difficilissimo ad estinguersi ; appiccò il 
Iqoco , che rapidamente «i apprese ; nè ri ritrasse » 
finché nqn TÌde bea allo crescere e «brarri Ja fiam^ 
ma. Non dissimili fasci avca preparato e» distribuito 
a coloro , che Je si erano congiunti a quella iasione» 
e scagliati da questi contro le altre macchine ancora^ 
fecero simile effetto. Sotfìava gagliardo il vento , e 
ciò fece, che presiùmente il fuoco di macchina a mac-' 
china comunicandosi le ridusse in cenere. Inanimati 
i nostri e cresciuti di numero per altri ancora , che 
dalle porte a schiere a schiere sboccavano, si diede-* 
ro a riucakare più lerocemenle i nemici , che sgo^ 
mentati per queir ìocendio « rotti i sanguiaosii disor^* 
&ati si ritrassero sulle circostinti colline. Represse^ 
ro i vindtori il loro impeto: e toinaronsi in dttà sé* 
co traendo « quanti poteroDOi cavalli viri , feriti , o 
morti nel combattimento« e qoanttf di foràggi e di 
vettovaglie venne loro tra mano i ristoro sebbene scar^ 
so pure prezioso in quella tanta penuria. 

ISon molti giorni appresso « sorto un furioso Vento 
di greco-tramontana , che fortemente travagliava le 
venete galee e i enorme galeone incorato alla imboc* 
catura de! porto , un prete , Giovanni da Chio ( il 
Saracini sulla testimonianza di una antica crònaca | 
lo dice canonico della cattedrale ) , nuotatore e pu- 
lomburo esimissimo» ri offerte a| consóli, pròmet-< 
tendo loroi eh* egli andrebbe a tagliare la più groséà 
delle gomone, che tenean fermo il galeone sniranto^ 
ra; assicura vali del riusdmento. Lodato e incorag' 
giato ri mise air.opera, ed armato di laglientìsrimo 
ferro e gettatori ^ nuoto , ór comparendo sulle grosse 
onde, or profondandosi sotto / e direttosi Verso là j 
dove avvìsàto avea, che i' ancora era, con replicati 
colpi gagliardissimi dicssi e tagliate la gomona, a cui 
era attaccdla: e comecché non giungesse a troncarla • 
del tutto , pure riuscì ad assottigliarla e stremarla 
tanto, che non più resistendo alla forza del vento e 
delle onde, si spezzò. Quella speslatà » Attila più Val* 
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sero le minori: e il galeone strascioato dalla impe« 
tuoM corrente^ ioyesti sulla opposta spiaggia, e si ira- 
eaasÀ» Moo minori amie patirono gli altri legai» de* 
spiali alcuni perirono , gli altri qual più qnal meno 
ne fnroDO danneggiati e malconci. 11 bravo prete tor* 
nò securo e saWc a riva tra gli applausi e le accia* 
maxioni de' suoi ciitailini. Se ne volle perpetuare la 
memoria : ed il senato tlecretogli V onore della clfi- 
gie , con sotto scolpito il t'erro, di cui si era vaiolo, 
ed una onorevole cpigralc. 

Malgrado perù queste, che meglio potrebbero 
dirsi incredibili, che ammirande» prove di amor pa- 
trio e di valore , la penuria crescendo ogni giorno 

5iù spaventevole, non poteyano non vedere i citta- 
ini , in quale abisso di maK avesseli profondati 1* am- 
biziosa protezione del greco angusto, e come nelf or- 
ribile pericolo, che loro sovrastava, nullo potessero 
i|firare wlido ajuto d* armati e d* armi e soccorso di 
viveri. Promossero pertanto parole coli' arcicancellic- 
re » onde ottenere , mediante grossa somma di dana- 
ro, onorevoli patti per 1' arrendimcnlo dolla città. 
Certo si, la coraggiosa dilesa da essi fatta , e gli ope- 
rati miracoli di sovrumano ^ aloi e , da miglior capi- 
tano in migliori tempi avrebbero ad essi merilato 
onorevolissima capitolazione. Ma barbari erano que* 
tempi, di que* tempi degnissima la spietata barbarie 
di quel fiero petto. Rispose : « aver giurato di non ca- 
« lare a nessun accordo cogli anconitani; terrebbe il 
« SQO giuramento; se gli dessero a discreaione, oon 
« promettere nulla »# 

Rapportata al generale consiglio Ja durissima ri- 
sposta , tu uno sbigottimento , un fremilo, un furo- 
re da non potere descriversi con parole. Prima però 
di prendere alcuna risoluzinne terminativa , parve 
che si dovessero designare dodici principali cittadini, 
i quali diligentemente tutte scrutasseio le case, le 
canove , i conventi , i monasteri , ed esplorassero 
quanto di viveri ci rimaneva. Eseguirono scrupolosa* 
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10^6 il loro mandato. E quando alla generale adu« 
iianza del popolo rapporiarooo, che in tutta la città 
altro non restava, che sei o sette sacca di frumento 
e nove al più di civaje, succedette un tristo guar- 
darsi in viso, uno stupore, un silenzio spaventoso, 
che scoppiò in grida ed urla di estrema disperazione. 
E già vi era chi proponeva di arrendersi a qual patto 
si fosse, piuttosto che durare il doloroso spettacolo 
di veder languire e morir di fame le infelici donne 
e i miseri figliuoletti. Ma i più protestavano risolu- 
tamente, meglio essere il morire, che sopravvivere 
un giorno solo ali* eccidio e alla d&truzione della pa- 
tria. Allora un vecchio ^ di Tenerabile aspetto , che 
corvo sotto il peso degli anni perduto avea la vista » 
ùttosi elevare in alto luogo, e dato cenno colla ma- 
no, che lo ascoltassero» appoggiandosi sul suo bastone: 
« Cittadini! esclamò, cittadini! udite me »• Tutti 
intenti ad udirlo , per la reverenza che ispirava , fe- 
cesi a ricordare i gloriosi fatti de' magf*iori e degli 
avi, con quanta fermezza d'animo, e con quanto in- 
vitto coraggio resistito avessero a più crudeli e pos- 
senti nemici. E proseguiva : « quale vergogna sa- 
« rehhe per voi degeneri nepoti , cedere ad un tale 
« capitano ! uomo da chiesa ami che da spada ! e 
« dargli vinti e cattivi i nostri prodi soldati , e noi ! 
« Rammentate, ancomlaÉu, la teutonica perfìdia; ram* 
« mentate V odio e il disprezzo , che questi barbari 
« ollramoDfani hanno dell' italiano nome ; rammen- 
« tate la aorte della primaria tra le città insubriche, 
« Milano, cui lo spietato Fécfèrico , poclii anni ha,* 
« malgrado le sue promesse , abbattè dal colmo al 
« fondo, e rase al suolo. E quale potete voi spe- 
ff rarvi sorte migliore? Sarà il capitano piii clemente, 
« meno spietato del signor suo ? Speranza funesta , 
« fallace speranza, che forma il massimo de disastri! 
« Abbiatene altra, dirovvi io, quale, che può riu- 
« scirri a bene: tentate una prova estrema. Procac- 
« date Fajiito de* vostri alleati, la nobile contessa 
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« di Bertinoro , il nobile e yaloroso sigoór di 
« rara ; iovìate- loro vostri oratori , per loro maao 
« mandate il più che potete denaro » onde coscrive- 
« re nuovi soldati , comperar vettovaglie. Se per 
« estrema sdagora questa estrema prova non ci rie- 
« sca a bene ; quanto ci rimane d' oro , quanto d* ar> 
« gento , quanto di ricca suppellettile , ^utto colle 
« nostre mani gettiamo ai mare ; non ci serbiamo 
« cl)c! le sole armi. E colle armi alla mano usciamo 
« contro il nemico, e combattendo maoiamo;! mua<. 
« ianio, ma gloriosi e vendicati ». 

Le parole deU iirtrepido vecchio furono come un 
iuoco, cne incese tutti gli animi. « Così si iaccia ! gri- 
« darono tutti : si muoia , ma non si ceda ». Il nun- 
aio di Emmanuele, che trovo scritto avesse nome Co- 
stanzo, assicura vali , che l'imperatore mostrerebbesi 
largamente grato e riconoscente, tutti ristyOrerebbe i 
danni» tutte compenserebbe le spese. Tre de più co* 
spicui e saggi cittadini furono nominati , che senza 
indugio partissero per a icrrara , e a liert inoro , a 
chiedere pronti aiuti di soldatesche e di viveri. Con- 
tessa di Bertinoro era Aldruda, della no!)iiissima fa- 
miglia de' Frangipani , vedova nel fiore del T et A, jier 
avvenenza, per saggeAza, per animo virile, per cul- 
tura e vigore di spirilo cdebralissima « di gran di- 
pendenza t la cui corte perciò era frequentata da no* 
bili e valenti signori e cavalieri» £ signor di Ferra» 
ra era Guglielmo III de* Marcheselli ( non gii d* £• 
ste ^ , signore oossente , e valorosissimo cavaliere. 
Fu ingiunto ai deputati , « apnresentassero loro le 
« angustie estreme , a cui per lungo assedio di terra 
« e di mare condotta era la città , importare som- 
« mamenle alla lega , che Ancona non cadesse ; se 
« l'arcivescovo la espugnasse, o ch'ella dovesse ar- 
« rendersi, l'armata intiera, che ella teneva occu- 
« pala intorno alle sue mura, voigt.rebhesì tutta a 
« danno della lega stessa; accorressero pertanto, sen- 
« za indugio , con quanto più di truppe potessero : 
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m perdò recar loro le raccolte somme di denwo : 
« l'augusto poi Emanaele d'ogni maggiore spesa li 

« risarcirebbe ». • 

Con questi mandati sollecitamente partirono sa 
lieve saetta i messaggicri, e sguizzando tra le venete 
galee , come quasi per miracolo si sottrassero alla vi- 
gilanza di quelle. Fervorose preghiere intanto dal cle^ 
ro e dal popolo si facevano a Dio » e ai santi pro- 
tettori f per la prosperità del loro viaggio , e pel fe« 
lice evento della ambascerìa. Ma la fame andava ogni 
giorno più orribilmente crescendo , e $i iaceva insop'^ 
portabile» Consumati tutti gli alimenti prpprii del* 
r uomo, erano ridoni i miseri cittadini a cibarsi non 
pur de' cavalli e de* gatti, ma dei cani , de* sorci, 
de' piplslrelll, de' vermi, e di cuoja bollite, c delle 
poche erbe silvestri , che potevano sterpare entro il 
cinto delle mura, romici, lapazii, malve, cicorie 
salvalichc, bismalve , e d' altre erbe ed ortiche ma- 
rine : e beato chi poteva averne. Appena più rima"*, 
neva loro forza a sollevare a reggere le armi; spa- 
ruti aggirarsi per le strade, languire, morire tra* più 
atroci dolori, donnei uomini» vecchi, fanciulli. £ non- 
dimeno in quella spaventevole miseria a videro e si 
ammirarono «ingoi ari tratti di valore, di costanza , 
<K patria carità, che bene sono degni di essere tra- 
mandati alla memoria de' posteri. Perciocché in quella 
slessa miseria, in quello slesso estremo sfinimento 
di lorze , quando l'uopo il chiedeva, al martellare 
delle campane , che il segno era di dover combatte- 
re , accorrevano alle mura, si slanciavano al combat- 
timento con tanta gagliardia e furore, che costrÌMp:c- 
vano a maraviglia e facean paura agli stessi nemici. 

lie donne stesse, non che perdersi d* animo, ag* 
giungevano animo a* difensori. Al quale proposito de* 
gno è d'essa memorato un fatto, che alle 'anconi- 
tane dame toma a sommo onore , dal Buonrompa* 
gno consegnato alla storia, e ripetuto dai 8isaiondi , 
cui principalmente abbiamo seguito , tessendo la nar-» 
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razione di questo famosìssitno assedio. Una dama, 
non meno ragguardevole per la chiarezza del sangue 
che delle virtù , passando vi( ine ad una delle porle 
della città, con un suo bambino, ch'ella medesima 
allattava, sulle braccia, vide uno de' soldati ch'eran- 
vi a guardia, giacente a terra, e tntio abbandonalo, 
Chiesto del perchè di quel suo abbandono , « oh ! 
« «gDora! » le riftpose con fioca Toce d* uomo, quasi 
moriboodo, « la fame mi strazia le viscere, e mi 
« uccide; poche più ore mi reslaoo a mere! • In* 
« felice ! gli rispose quella pietosa , ed io , son già 
« quindici, giorni , che non mi nudro , che di poco 
« cuoio f»oliito, e già rasciutta e la fonte del latte, 
« con cui sostento questo mìo bambino. Pure alzati, 
« infelice , e se alcune slille ve ne rimangono più , 
ce appressa le labbra, ristorali, raffrancati per la di- 
« lesa della nostra patria ». Sollevò il capo a questo 
dire il soldato, e riconobbe la dama, che gli parlava; 
e vergognalosi di vse slesso, richiamate le poche for- 
ze, che avea tuttora, le abbandonate armi ^ripigliò, 
e fattasi aprire la porta, scagliossi contro la prima 
guardia de* nemici , quattro ne uccise piima che soc* 
combesse egli slesso. 

Ho detto di questa generosa donna ; ma ed al- 
tre ne furono , che trovaronsi morte co* loro pargoli 
pendenti alla poppa, ed altre, che più non avendo 
ne' vizzi petti stilla di latte li sostentarono alcoQ gior- 
no col loro sangue. 

E tanto più ammirevole fu quella costanza, con 
cui sprofondati in quel sì orrendo abisso di mali si 
ressero i cilladini tutli d'ogni ordine, che per non 

{)ochi giorni dovei tcro essere privi delle notizie de 
oro messi : incertezza crudele , peggiore de* mali 
stessi , che toUerayano. E *l crudo arcicancelliere, die 
col mezzo d* alcun prigioniero era giunto a sapere la 
partenza di quelli, e V oggetto^ della loro missione, 
per indurli ad arrendersi a discrezione, comperasi 
ìermo a yolere, mandò a* co nsoii (diceva intercet« 
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tate da sè ) lettere di qaelH, colle quali avverten- 
doli, che Dè dalla contessa, iiè dal Mardieselii potè- 
jano attendersi aiuto Dessuno , troppo ayendo a fare 

per difeuderc se stessi contro resercito imperiale, che 
già era in marcia, esortavanli a cedere alia fortnua, 
e salvare, già salvo T onore, la vita, poiché ne la 
lihertà, ne altro potevano. Ma o non vi credettero; 
sospettando di frode, o soffermaronsi ancora meglio 
nel preso partito di piuttosto seppellirsi sotto le ro- 
vine della loro patria, che cederla mai. 

In questo tanto gii ambasciatori erano giunti a 
Ferrara, e a Bertinoro, e nella contessa e nel Mar- 
cheselli troTalo aveano due pronti e iedeli amici. Il 
Blarcfaeselli per assoldare troppe , oltre il denaro 
recatogli dagli anconitani oratori, impegnò i Tasti 
SDoi palrimonii , e prese gran somme a prestito , 
quante polca col suo credilo, che mollo era, e con 
somma sollecitudine formò un grosso stuolo di sol- 
dati. La contessa v'aggiunse i suoi vassalli, de" quali 
ella slessa si mise alla testa, e seco il suo figlio Ra- 
nieri, valente giovane nel fiore de' suoi anni, che 
giungevano appena ai venti. * 

Tutta Tarmata era composta di dodici coorti di 
cavalloia , ciascuna di dngento nomini, e di nn prò* 
porsionato numero di finteria. Il principale scopo 
era, introdurre per un colpo di mano vettovaglie 
ed armi nella piazza assediata, afforzarne il presidio^ 
e porlo in istato di più lunga resistenza, o se Y oc- 
casione sì desse propizia , liberare in tutto dall' asse- 
dio la città, ingannando il nemico. Con tale intendi- 
mento il signor di Ferrara, di cui era il sommo im- 
pero delle schiere , attraversato il territorio di Ra- 
venna, con bene dirette marce era riuscito a delu- 
dere gT inimici, che incontrati avea lungo il camino. 
£ la sera del quarto giorno fece alto dietro le altu- 
re di Falconara , casteUv cinque o sei miglia distan- 
te d* Ancona, donde tutta si Tede la città, da* suoi 
Ire colli Tenaniesi sol magnifico suo golfo a guisa di 
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teatro* Fattasi bii}a la notte, mdiae le troppe 8dU*a(< 
ture, e comandò ai soldati, che clascijno due o tre 
lumi innalzasse sulle punte delle loro laiìcc. Quindi 
scendendo, spiegò larf^lìi-^sìnKi la fronte, onde occu- 
pando il più esleso spazio clic si potesse, apparisse 
r esercito più numeroso che non era , alla vista dal 
nemico. £ le prime scoite dei campo arcivescovile 
atterrite a quella apparenza, fuggendo si ritrassero 
al loro campo, e vi recarono la contusioiie e lo^a* 
▼eato. Scendendo ì collegali mettevano allianme j^ri-* 
da : accorai gli anconitani aalle mura con allittime 
grida riapoDdevano. Spaventato V arcivescovo fece in 
fretta levare il campo* Non fu quella una ordinata 
ritratta, ma una fu?a disordinata, confusa. Fuggen-^ 
do si ritrasse alle più atte montagne della Marca: 
ne senza molta uccisione fu quella fu«]^a, ranfi«:unr- 
do dei confederati acrenienle tempeslantio sul retro-» 
guardo de^ fuggitivi. Ordinata una generale sortita , 
corsero gli anconitani al saccheggio dell' abbandonato 
campo; e ne tornarono ricchi di grosse prede: largo 
ristoro alla presento fame» ed abbondevole approvi- 
giooamento a aostenere^ se T uopo foase, piò lungo 
aasedio. 

I veneriani, vedendosi abbandonati dall* armata 
di terra, con poco onore, fallita al tutto l'impresa, 
SI ritrasaeio anch* cssL La Contessa e il Marcheselli 

furono per due giorni festeggiati siccome liberatori 
Ella poi, tornando, i nemici, che incontrò lungo la 
via, valorosamente combattè e battè, e trionfante si 
ridusse al suo feudo di Bertinoro. £d il Marcheselli 
andato poi alla corte di Costantinopoli , ebbevi ono- 
ri straordinarii. £ tanti ricevette donativi in oro ed 
in argento da Mannello, che tornato in Italia tutte 
potè liberare le sue terre, e satisfare a tutti i suol 
creditori* Non privi di compensi e di lodi e di ono- 
ri andarono f^ì anconitani, al cui sommo onore tornò 
ed allora, e in tutta la posterità T ammirabile loro 
costansa, e T incredibile valore mostrati in quel lun- 
ghissimo assedio* 
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Mentre l*arcicanrellicrc , e 1 veneziani assedia^ 
¥900 Ancona, gli Osseresi sudditi di questit ch'era- 
no ad oste vsuiic venete triremi, dalla cfiìesa del mo» 
nistero di Portonovo rubarono il sacro corpo di san 
Gaudenzio, un tempo vescovo d Ussaro, mortovi 
monaco. Questo devoto furto poteva essere loro per- 
donato. Ma ben altro, cbe devoto, fu il furto, che 
vi tentarono gli znratini sudditi aneli' essi de' veneti , 
soldati anch'essi della veneta flotta. Perciocché vol- 
lero stendere le mani ad ispogliare la chiesa delle 
sacre suppellettili, ond*era ricca. Ma colpiti da Im- 
provvi$o terrore, e per superno prodigio rendati im- 
mobili , non poterono compiere il sacrilego atteola- 
to. Né i cesarei, che tutto devastavano all' intomo 
dell'assediata città, non si astennero neppure dal vo- 
ler saccheggiare e quella chiesa e 'l monistero. Con 
questo reo intendimento, fallo stuolo, un giorno tra- 
scorsero colà. Un uomo di venerabile aspetto, (osse 
egli non altro che uomo , o fosse V angelo custode 
del santo luogo sotto umane sembianze, si fece lo- 
ro all' incontro , e con severo volto e con autorevole 
voce ragionò loto si foltamente, e mioacdolH, se 
fossero osi di compiere il propoDimento, per cui 
erano verniti; che ratimoriii e tremanti, e pieni di 
confaisioae e di rispetto si ritrassero senza fare il 
menomo danno. Taluno forse terrassi in diritto di 
ridere della mìa semplicità; ed io in miglior diritto 
mi tengo di avere pietà del suo riso. 

Prima di prcìcedere più oltre , ci mi conviene 
rammentare, quali vescovi, durante questo periodo, 
reggessero l'anconitana chiesa. Gli editori dell ultima 
breve cronotassi de' vescovi nostri, nel 1177 collo- 
carono un Tommaso, che sarebbe il secondo di que- 
sto nome. Ed è al parer nostro mi* errore; questo 
Tommaso noi lo riscontreremo nn secolo più tardi, 
e lo noteremo nella nostra quinta dissertazione. A Ber- 
nardo, che teneva il vescovado nel cdme di- 
cemmo, succedette Lamberto. Di questo Lamberto 
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Lamberto dobbiamo la notisia al eh. Conìm; il qna^ 

Je nella relazione dello scoprimento de' sacri corpi 
de* nostri protettori ne rilevò il nome da quella 
iscrizione , che si leggeva incisa nel parapetto , sul 
davanti della cappella della Madonna, dirimpetto 
air altra della Pietà, tutto adorno a mosaico di figu- 
re di animali e di uccelli : la quale iscrizione o nou 
era prima stata osservata, o Doa letta, o noD mte- 
aa. ivi il noine di questo vescovo, ia versi litmìd 
latini, per certo non eleganti» si legge chiaramente 
cosi: Odi, o Cristo Signor nostro^ ie preghiere dei 
presule Lamberto ^ il guéUe caro a Dio ne rap- 
porteremo il resto a suo luogo. £d è probabilissima 
congettura, cVegli occupasse la cattedra vescovile tra 
Bernardo e Gentile. 

Nella ultima nostra plta ad Ancona, il settem- 
bre i834t vedemmo quel parapetto, e la iscrizione 
posti sul muro esterno della cattedrale, dov' è 1' in- 
gresso vicino al piccolo coro d'inverno, abbandonali 
a' guasti deir intemperie. Ma fummo coosolali al- 
r intendere» che per la provida cura dell* emiuentis- 
aimo signor Cardinale Vescovo Cesare de* Marchesi 
r^embrini Pironi Gonzaga, e questo» e gli altri pre- 
ziosi resti di cristiana antichità, che qua e colà sono 
aparsi pel duomo, saranno consentati e raccolti nel- 
la inferiore chiesa della Madonna delle lacrime» 

Ora da* moimnienli dell' archivio di Fontobuo- 
na , dicono i dotti annalisti Camaldolesi, si ha, che 
questo Lamberto fosse vescovo ai tempi di Rodolfo, 
priore di Camaldoli, e pjcnerale dell'ordine. Ma co- 
me i priori di Camaldoli, di questo nome, furono 
tre, il primo dal 1074 al 1080, il secondo dal ii52 
al li 58, il terzo per la prima volta dal 11 64 al 
al 1167, e per la seconda il 1180; può dubitarsi, 
a quale di questi tre Rodolfi egli tosse contempo- 
raneo. Nondimeno non sembra, eh* egli lo fosse al 
primo; perchè di que' tempi non soleva per anco 
piaticani, che il priore di Camaldoli iosse altresì il 
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generale (Teli* ordine. E siccome non sembra neppu- 
re, che lo fosse del II fìodoUo ali* epoca del itSaal 
Il 58, e cerio è, che nel 11 79 vescovo d'Ancona era 
Gentile, vedendolo noi sottoscriversi nel concilio la- 
teranense, in quell'anno lenulosi da Alessandro 111; 
così la più verisimile opinione è , che egli iosse con- 
temporaneo al secondo Rodolfo nel suo primo priorato. 

Pertanto rapportiamo il vescovado di Lamberto 
al II 52 circa, uè oltre il 11 78 quello di Gentile, il 
quale di poco sopravvisfle a quel concilio ; poiché 
nel 1180 vediamo già vescoro Rodolfo. 

£ seguitando la mia narrazione dico: che 
il rovescio sofferto dall* esercito dell* arcive* f 
scovo sotto Ancona, siccome bene osserva il 
eh. Botta, non poco valse a piegar T animo di Fe- 
derico ad isciogliere V assedio di Alessandria, e eoa 
proposizioni di accomotlaniento interlenere la soprag- 
giunta oste de' confederati. INè però sincere erano 
quelle proposizioni : solo intendeva egli a guadagnar 
tempo, alfnuliè pli ^giungessero le novelle, che vali- 
cato avessero le Alpi , e si avvicinassero i numerosi 
sussidii eh* egli attendeva di Germania , e sollccitavali 
da tutti i principi di quella coatrada« £ ben si vide 
per r esito della negoaiasione della pace co* legati del 
pontefice , dì* egli medesìino avea domandati. Con- 
ciossiachè le coodixioni da lui proposte furono A 
esorbitanti , e le interposte diificoltà sì arlifiaiose e 
si strane, che lutto quel negoziato dovette risola 
versi in nulla. 

Ma non però i iVlilanesi , non gli altri po- 
poli della lega italica, ben sapendo con chi iJLJ' 
avessero a fare, non si lasciarono ingannare a 
quelle apparenze di propensione alla pace. E di fat- 
to^ oggimai presti essendo a calare in Italia gii at- 
tesi aiuti di Germania , egli dà capo eoo nuova fu- 
lia assali gli sìessandrioi. Ma' i confederati si hw 
aveano spartiti ed appostati i loro eserciti, da iq^ 
pedire die la sopravegnente armata mai ood potesse, 
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senza una battaglia, congfhmgeni coli* armata, che 
Federico avca sotto il suo comando. U quale ioior- 

malo, che le attese truppe fi[ialmente ^^ungevano , 
travestitosi, pel paese occupato dai nemici, andò lo- 
ro all' incontro, e presone il comando, presentò ani- 
niosanienle agli alleali la battaglia. Questa ebbe luo- 
go il icj eli niag^^io, tra Lignano e '1 Ticino: memo- 
randa battaglia, in cui fece le prove estreme 1* ita- 
lico \alore. Federico iu disfatto, posto io tuga, ro* 
Tesdato di cavallo: e cene Toce che ìom morto* 
Grande la la strage degli italiani, ma immeosa la per- 
dita de* tedeschi: armi, caTalli, arnesi di guerra, cas- 
sa militare, vettovaglie abbondantissime, la spada, la 
lancia , lo scudo, il Tessillo , la croce dell' impera- 
tore, tutto il campo cadde in potere de' vincitori. 

Fra mille pericoli e mille stenti, fuggia- 

' SCO, inseguito, pure ebbe la buona ventura 
Federico di giungere salvo in Pavia. Umilia- 
to, caduto di animo, allora solamente incominciò a 
vulcre siiiccramoDle, e supplicare quella pace, che 
. avea poc*anri eoo tanta superbia rìnutato. £ questa 
pace finalmente hi conclusa a Venezia. Ora perchè 
la storia di questa pace, per le coniegnense, che ne 
vennero ad Ancona, è strettamente congiunta alla 
storia d* Ancona] io non posso a meno di descriver- 
ne a parte a parte i più minuti particolari. 

Adunque Federico, dopo avere perdute dal ii54 
al II 77 sette fiorentissime armate, torse un me6ZO 
milione d' uomini , e di sangue , d' incendii , di sac- 
cheggi , di rovine fatta orrida e misera l'Italia, at- 
terrato a poca distanza da que' luoghi medesimi , 
dove mietuti aveva i suoi primi allori, con orrore 
riguardato dagli stenì suoi cortigiani, quasi come 
punito dai cielo per la acelerata e sacrilega guerra 
tt crudelmente latta al pontefice, hi finalmente in- 
dotto a domandare la 'pace, appunto al pontefice 
prima, che ad altri* £ pertanto inviogli amoasciaU^ 
ri gU detti areiveioovi di Maddeburgo» di Magooaa» 
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e di Worms. Accolti in pieno concistoro, con ma- 
gnanima lealtà rispose il pontefice, che la propria 
«iia causa doq separerebbe mai dalle causa delie città 
leinbarde, del re di Skilia; deir imperatore d*Orieif 
le. Nè deve a chi beo ragiona recar punto di ma- 
raviglia , cbe r imperatore d* Oriente vi comprende»» 
se aliresi ; condoniachò sebbene questi iomemata , 
ed eccitata torse, avesse la defezione d'Ancona, e 
tentate altre clrtà nncora del lìt topaie pontificio; non 
mediorrcmcnfc però alla comune causa del pontefi- 
ce e delle città lombarde avea giovato colia ditesa 
opposta in Ancona alla oppugnaEione dell' arcivesco- 
vo, per cui questi non avea potuto congiungere le 
sue colle schiere di Federico, uè Federico espugna- 
me Af^sandria^ « dvea doluto soccombere nella gior* 
nata di Lignago." Quanto pei ad Aòcona, riserbavasi 
il póntofice a ricuperarla dallo mani del greco Ali- 
gusto nella conclusione della péce* 

Ributtati iu quella pubblica udienza gli amba- 
sciatori cesarei, non desìstettero da nuove pratiche. 
Ed ottenuto dal pontefice un secrefo abboccamento, 
tante gli tccero preghiere, tante gli aggiunsero pro- 
messe , eh* egli rimise alquanto di quella sua prima 
risoluzione, per non avere, contrastando con sover- 
chie diltìcoltà , a perdere quella pace stessa , che tan- 
ti^ Sfavagli a cuore, e riserbandosi per gli altri al^^ 
letti le parti di mediatore. Per tal modo le nego» 
sia8i«mi> tra* dne augusti capi del sacerdofeio e del- 
r impero, rendete più semplici, divennero aurora 
più iacilmente terminative. Impose adunque per con- 
dizioni , « rendesse l'imperatore tutti i suoi dominii 
t alln chiesa; ahÌMra<?se lo scisma e gli antipapi da 
« lui creati; i vescovi della sua parte, abiuralo an- 
» Cora da essi lo scisma, sarebbero assoluti e con- 
« fermati nelle loro cattedre; per quanto alle città 
■« lombarde, il pontefice recherebbesi il più presto 
« in Lombardia, per comporre i loro interessi». 
£ frattanto si oonvcnne d*una tregua in tutta Italia, 
Storia 4t Ancona. Tomo L si 
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Prima dì muoversi il papa da Anagai , dov' era» 
naodò a Federico suoi messi, il Tescoro otUemet 
e *l cardinale di san Giorgio, perchè con giu^mento 
cooiermasse la sicurena della sua penooa. Lo che 
ottenuto, di là aYTioasi a Benevento, e quindi per 
Troja a Siponto, dove preste a riceverlo, trovò le 
galee del re di Sicilia, e Romualdo arcivescovo di Sa- 
lerno, che testimonio oculare di tutti quegli avveni- 
menti, tutti consegnolli egli desso alia storia, e l\ug- 
gieri conte d'Audrìa, gran contestabile di Puglia, cui 
il re dato avea il mand.ito di accompagnarlo, ed in- 
tendere agi' interessi del regno. U pontefice imbar- 
cossi il 9 di marzo 1177 ^ cinque cardina- 

IL Alle dette galee, che dicemmo, ne furono aggìun» 
te altre quattro» Ma noa tempesta insorta . costrinse 
la squadra a prender porto a Zara; o quivi posto pie- 
de a. terra, dovette il pontc&ce sofferìoaisi, nè 
tè giungere a Yeneaia, che il 24* dèi roese« 

Ora questo soggiorno del papa a Zara, osserva 
il Sismondi nella sua storia delle italiane repubbli- 
che del medio evo, le cui parole io volto nel vol- 
gar nostro dall* originale francese, «(fu indubitata'- 
« mente considerato quasi come un esilio, e diede 
« luogo, cencim^uant' anni più tardi, aJla inven/.ione 
« iTttit racconto favoloso, che fu di poi ripetuto da 
« tutti gli storici de* secoli quattordicesimo e qui»- 
« dicesimon. « Si disse, che il papa, fuggendo per 
« TAdriaiicO il furore di Federico, andato era , sotto 
« un vile travestimento, a cercare un asilo a Veoe^ 
« zia; che quivi dopo avervi più mesi sogglomatiO» 
« fosse da alcuno riconosciuto, mentre esercitava il 
«f mestiere di giardiniere, in ima delle isole della 
« laguna; che allora il doj^e ed il senato di Venezia 
« si afTreltarono a rendergli i più grandi onori; ed es- 
« scudo andato con una possente flotta a reclamarlo 
« Ottone fijjiliuolo di Federico, i veneziani andatigli 
« contro colla loro, lo battessero, e lo facessero pri- 
« gioniere; che Fedmco allora si risolvesse di liir la 
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'm pare; e the quando ammesso in Venezia si acco- 
« slò per biciare il piede al papa, questi durameu- 
« te gli ponesse il pie sulla testa, dicendogli: è scrit- 
« io , passeggefai sulT aspide e sul basilisco , e cal- 
« ehirai it leone e 7 drago i « Federico gridasse : 
« non a te\ ma a P'ietros e il papa rispoadessegli: 
« e a Pieiró c a me* £ questo romanso, che i Ve- 
« neziani vorrebbero poter difendere ancora, fu il- 
« lustrato dal penoello de* loro più celebri dipinto* 
« ri. T'><?o nvpn somministralo il soggetto ad una se- 
« rie tii quadri, che adornano la magnifua sala del 
« f?ran consiglio della loro repubblica. E quei qua- 
« dri si mostravano con orgoglio agli imperalori, che 
« visitavano il palazzo di san Marco » , 

Fin qui il Sismoudi. Ed il Baronio, clic confu- 
ta questo romansot lo crede iadabitatamente preso 
da un pià antico docnmentò, che alFérma essergli 
•lato poco pnma mandato; e si protesta di produr* 
lo, per non parere scortese, trascrìtto con altrettan» 
te sillabe, quante ne aveva la copia a lui mandata 
( dal Lìppomano io credo, allora vescovo di Pareoao ) « 
Ed io sono costretto di riprodurlo questo documen- 
to, tradotto nel volgar nostro , parola per parola* 
£ccone il tenore. 

Copia tolta da un libro antico in pergamena , 
manoscritto , esistente nell' archivio del vescovado 
di Parenzo , fedelmente eslruila parola a parola 
dalla prima carta di quelh: « CUriA della sto- 
« ria di Alessandro III che si stette nascosto nella 
« città di Yeoesia, e poi oassò in Orsera, diocesvdi 
« Parenzo, dove lasciò indulgenza plenaria. 

« Si ritrova nella Canonica del signor Alessan» 
« dro pontefice massimo, dove narra, come fu ri- 
«* trovato nel monastero di santa Maria della Carità 
« dì Venezia, e fu conosciuto nella celebrazione 
« (della messa) da uno spoletano, nella città Ve- 
« neta, dove lo stesso pontefice fuggì da Spoleto, 
« per le itisidie e le persecuzioni del signor Federi* 
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m CO imperatore, che perseguitava la chief«a roraa^ 
« na, e il signor papa e i suoi cardinali. Dipoi nar* 
« ra le promewe fatte dal signor Sebastiana Zani 
m (sic) doge di Yeneaia sigoc^ AJessandra papa & 
« e della vittorìa avola da* veneziani con trenta ga- 
« lene contro sessanta galere del detto imperatore» 
« nelle qnali era capitana il figlia deir detto iinpera- 
m tore, e fa ivi personalmente preso con lutto il 
« suo esercito, e condotto alia ciiià di Venezia, e 
« presentato al signor papa. E il luogo, dove si ebn 
« be questa vittoria, si cbiama ia Fonia de Salvo re 
n nelle parti dell' Istria, ed ivi era una chiesa, di 
« san Giovanni, nella quale il signor papa, in lai 
•c giorno , siocoflie la vittoria fo nella fiuta di tutti i 
M. Santi y concedette indulgenza plenaria a sperpetua 
« memoria del fatto. 

« Dì poi narra della pace da milarsi dal figlia 
m deir imperatore Ira signor Alessandro e la chiem 
« e il detto imperatore suo padre. £ narra , come 
« l'imperatore venne nella città di Venezia appiedi 
V del signor papa. Di più narra, come i signori an- 
« conitani vennero con tre galere armate , e solen-^ 
« neu»ente apparecchiate , appiedi del signor papa 
« per r obbedienza del signor papa , e della chiesa 
« romana , per cui la città anconifana era stata lungo. 
« tempo assediata e devastala dal detto Federica 
« imperatore. Quando il signor papa e X imperatofe^ 
« imieme col doge dì Venena, nella iesU di san Mat- 
« tia partirono da Vanesia con nove galere , il s^-. 
« gnor papa Alessandro ascese sopra una gaUsra <l*Ao^ 
« cona , che era solennemente preparata per la per- 
« sona sua. E la notte seguente vennero ni porto 
« d'Orsera presso Parenzo, ad un priorato di santa 
« Maria , ed ivi concedette grandissime indulgenze , 
«c e massimamente nella lesta dcH'Annuziazione della 
« Vergine Maria. Dopo il secondo g^iorno pararono 
« fK là , e nel giorno appresso venne in Ancona » 
ftt alle ore ventitré » insieme coir imperatole e col 



Digiti. • ! , C ^ovì;ile 



LIBRO vni 



« fìoge di Venezia , a coi il ngnor Alessandro diede 
« r umbella ( baldacchiao ), la cattedra (trooo) il 
« vessillo e molte grazie, come si narra è si ha 

« ueila canonica, n Io penso che questa' parola sia 
qui usata in significalo di ordine det viaggio , itine- 
rario. « Similmente concedette ai signori anconitani, 
« per la loro iedeitù avuta a lui ed alla chiesa molti 
M bcnefrAÌi spiriiuali e temporali, e diede loro la 
« plenaria libtrla^ e grazie ed esenzioni in ricom- 
« pensa della loro fedeltà. Questo fu fatto uel primo 
« giorno di quaresima ; fra doni spirituali, conce* 
« dette a perpeloa memoria del latto , a tutti i Ta- 
« ramenii pentiti e confessati , che visitassero prima 
« dodici chiese, poi venissero alla predetta chiesa 
« cattedrale, ogni giorno, per tutta la quaresima, 
« perseverando a stomaco digiuno , sino al giorno 
« della rÌ!surrezione del Signore, che lucrassero tanta 
« indulgenza , quanta se visitassero la santa città di 
« Gerusalemme, e gli altri luoghi santi, a quelli poi 
« del contado, per tre giorni prima della festa della 
« risurrezione. Similmente la menzione, qualuieute 
« concedette nelle prime domeniche dei mesi, tanti 
« giorni d* indulgenaa , quanti granellini di «abina 
« potesse ciascuno contenere con ambe le mani» 
« Questo dono delle indalgenu fu conceduto al 
« tempo del signor Tommaso vescovo anconitano , 
« Tanno 1127 ( il Baronio corregge 1177 ), nel- 
a r anno duodecimo del suo pontificato, inaisione V. 
« £d io Pier Matteo Giovanni d' Ancona , sagrista 
« di san Quinzio d* Ancona , estrassì e copiai il pre- 
« sente privilegio esistente nella chiesa predetta , a 
«c richiesta di Zan Valente da Grado, niente aggiun- 
« gendo , ne scemando, come si pone, virgola e 
f< punto, ma fedelmente ascoltai, insieme col aignor 
« Giovanni di Paolucdo d* Ancona, pubblico notaio, 
« e trovai concordare Tuno e 1* altro* 

« Ed io Giovanni di Paolucdo, notaro, ed ora 
« pfioTO del capitelot Mcoltai il presente privile|io^ 
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« ed insieme Col predillo Pier Matieo» sagrisfa 
« della della chiesa, trovai roiicordare 1' mio e Tal- 
« tro. In fede di che vi apposi il mio si «^i Ilo, ed an- 
u Cora il sigillo del nostro capitolo, peiidcnic ( sem- 
«t bra al Baronie, che debba a«f<iungcrsi irweni ); 
« nel quale sigillo sono scolpile le imagini de' santi 
« Lorenzo e (^uirizio, e sovr* essi T imagiuc della 
ex Vergine Maria col figlio* 

« Malttrìo , prete Turoviense ( fone Traurieose, 
f da Traù ), lene questa scrittura, e U «ottoficrisae 
« i5i5, al 19 di deceoibre. Il prestale traosuoto 
« dair origÌDafe sopracitato, iedel mente copiato per 
« altra mano, pemiè io Giovanni Tentenno, coadiu- 
K tore della curia del vescovato di Parenzo, trovai 
« concordare collo stesso originale, parola per pa- 
ce rola, niente aggiunto, diminuito, mutato, in iede 
« mi sottoscrlisi il 20 seltcìDbre iGoj. » 

Da ullimo il vescovo Lipiiomano afferma, quel 
Teuterino essere , qual si dice , coadiutore della cu- 
ria Tescovile di Parenzo. 

Sarebbe un troppo abusare della panenia di 
chi mi legge , e dei mio tempo , se volessi interte- 
nermi a tutte produrre le ragioni critiche, che Canna 
chiara la ialsità di questo insulso documento. Osservo 
solamente: primo, che esso altro non è, che un 
sunto intorme della storia di Alessandro IH, quale 
si ha, è detto, nella sua canonica; e domando: questa 
Canonica ch'è ella ?... Dove si trova ella ?... Secondo: 
di questo sunto slesso il documento recitato non è , 
che una copia; e domando: Toriginale dov'è? La 
copia che se ne trova neir archivio vescovile di Pa- 
renio» non è che una copia della copia, che si t»* 
•erigoe trovarsi nella chiesa anconitana; e questa co- 
pia aell' anconitana chiesa non si trova» Terso : le 
•note cronologiche coloriscono V ignoranza di colui » 
i|uel eh* e' si ione, che h». il fabbricatore di questa 
impostura. Il 1177 non era il dodicesimo, mail 
diqaonoveaimo del pontificato di Alessandro III » • 
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r iiiilizioM- era 000 i^ià Uqniiita, ma tt Ja decinuu 
•£ uel 1172 ( se mai quello volesse iodicarsi ) non 
avverino la pace tra Alessandro e Federico. E sia nel 
1172 , sia nel 1177 , non era vescovo d'Àocooa ua 
, Tommaso , ma un Gentile. 

Sebbene che vado io ancora aggiungendo più 
cose? la migliore contutazione di questo sciocciiissiuio 
e putido romanzo, fabbricato non so iu quale, se 
d^ra o sinistra» costa dell* Adriatico , la Òl il Baro- 
nio; il qoale tutta ne dimostra Timpostura; i.* op» 
ponendovi ciò che ne hanno scrìtto gli autori con- 
ienyiorami^ che a tutti que* fatti intervenuti erano» 
che tutti gli avevano vtdutd cogli occhi loro, e qua- 
simente toccati colle loro mani: 2.*^ aggiungendovi a 
irrelragabile pruova le lettere stesse dallo stesso 
poniefìce scritte di Venezia su quegli avvenimenti, 
« onde , soggiunge, sieno costretti a consentire alla 
« verità non pure quelli che uè dubitano, ma gli 
« slessi , se mai vi fossero , ostinali e rejrattarii ^ i 
« quali neir opinione » di cui sonosi una volta imbe- 
M vuti, si rimangono irremovibili, e iermi e stabili 
« vi persistono, né soffrir possono, che per qualsiasi 
« ragione ne sieoo divelti. «» £ con tranquillo e ri- 
posato animo ripigliamo la nostra narrazione» 

Adunque il 24 di mano, come dicevamo , colle 
galee del re di Sicilia, giunse il papa in Venezia, 
ed alloggiò nel monisfero di san J^icolò in lido. 11 
luogo destinalo pel congresso non era Venezia, ma 
Bologna. INondimeno ^li ambasciatori di Federigo in- 
lerponoudo molte difficoltà per Bologna, ed i lom- 
bardi insistendo , che il congresso si tenesse in alcuna 
delle cittì della lega , finalmente si propose , e si 
prescelse Venesia. Fu però apposta k coiidisioiie; 
che il doge e il popolo Veneto , con giuramento^ ai 
obbligassero di non permettere air imperatore T in- 
gresso nella loro città , prima che la pace fosse coih 
elusa « sottoscrìtta. 

Lunghe e piene di molte dilficoità furono le 
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conferenze , uè il trattato potè concludersi termiua' 
tivamenle che dopo due mesi. A me non appartiene 
riferire i patii di quel trattato , ma solo accennare 
quelli che riguardavano la dominazione pontifìcia» 
\ della quale era Ancona. Il papa era fermo nel vo- 

lere, siccome il suo biograto narra» che tutta fedel- 
mente descrive la storia di quei dilwttimeuti e di 
quei trattato , era fermo , io diceva nel volere » che 
tatti gli fossero restituiti i dominiì della chiesa* sio- 
come in Anagiii erasi convenuto» imperatore ri- 
spondeva ; che tutti renderebbersi , tranne gli allo- 
diali della contessa Matilde » eBertinoro, cui credeva 
essere del diritto delPimpero. Proponeva pertanto» 
che il papa scegliesssc tre cardinali, egli sceglierebbe 
tre suoi baroni per trattarne, al cui giudizio T una 
e 1 allra parte dovesse starsi. Comecché al pontefice 
dora troppo e grave sembrasse la proposta : uulla- 
dimeno temendo , che il^ contrastare impedir potesse 
la bramata pace» accondiscese. E tosto T imperatore 
nominò suoi deputati V arcivescovo di Magonta» 
reietto di Worms » ed A. protonotario ; |il ponte- 
fice diede il ano mandato al vescovo d'Ostia, a 
' quello di Parma, e n tìlnzio cardinale diacono» Per 
la restituzione poi degli stati, deputò l' imperatore al 
pontefìce lo stesso arcivescovo di Magonza , coman- 
dandogli , pena la perdita delT imperiale sua grazia , 
di compierla per intiero nel termine di tre mesi. 

Couclusa la pace , e sciolto il congresso, il doge 
ai rimase io Yeneaìa. L* imperatore andossene a Ra- 
venna , a Cesena , e di la , dopo aver visitate le 
città della Toscana, si diresse a Genova, e pel Mon- 
cenisio tornò a* suoi stali di Germania e di Boi^go- 
gna. Adunque nè egli , ne il veneto doge non ven- 
nero in Ancona. Il pontefìce poi, ottenute dallo stesso 
doge quattro triremi, poiché la siciliana squadra era 
partita, e con essa gli ambasciatori del re di Sicilia , 
con quelle quattro triremi veneziane, verso il mezzo 
Ottobre , si mUe in mare -, e per mare tornando 
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leyiie là stessa via , che tenuta aveva andando a Vft- 
nttìa. U giorno 28 di oMoiire giiiiMe a Siponto, di 

là a Troja , e da Troja per Benevento e san Ger- 
ivano, pervenne in Allagai il 14 di novembre. Adun- 
que ne il pontefice pure venne in Ancona. Bene avea 
egli mandato innanzi i cardinali per la jPentapoli 
uiarittima: e questi sì, non egli, vennero in Ancona, 

Questa e la verace storia di que memorandi av- 
▼eniaieotì ; ogni aUr0 racconto , coocJude il Ba- 
Tcmo, è menzogna, Nè altra storia , che questa » 
descrivono T autore della vita di AJessaodro, Romual- 
do Saleriiiiaiio legalo del re di Sicilia» Rogerio negli 
annali d' iogbilterra , autori tutti contemporanei; né 
altra, che questa, ripetono il Mmralorì» il Sismondi, 
il Bossi, il Bolla, scriiiori gravissimi, e gli aliri 
tutti, che non dileltansi di romaiiz.i, uè crt^dono, 
che lo scrivere storia sia nìcstierc da iiUUeraU. « Gli 
« autori routemporauci , dice il Muratori ( ad hunc 
« 0/1/1. ) s' hanno ad attendere; e qui gli abbiamo, 
« e souo gravissimi, io guisa tale , che muna fede 
« merita la troppo diversa o contraria narrative de* 
« gli scrittortUi lontani da que' tempi. » 

Che se altra pruova si domandasse ancora a &r 
evidente la putida impostura di quel mal tessuto ro- 
marno della iuga del pontefice per a Venesia, del 
suo travestimento, della sua venula in Ancona col 
veneto do«»c ; l'abbiamo noi pronta, e tutto quasi 
domesiica. Questa è la bolla da questo ponlcfire data 
in Venezia, da Rialto, a Rustico abate, e a' monaci 
di Porlonoyo il 11 77, confermala poi parola per pa- 
rola da Lucio IH il 1184, e da Onorio IH nel 1222. 
Nella qual bolla non solo si conferma a quel mo- 
nastero il possedimento di tutto che avevano in Curie 
Varom, in CurU CasieUi, in Curie Vmbrimd^ Ce* 
projìd, Ruramici ei Consoriii eieaeiera, e reseuzioot 
da ogni sorte di decime, ma 'ancora, che sia loro- 
lecito clericoe ei laicos ad con»trsionem recipere e 
avere i^ram gas ioei s^nMuranu La holla inco; 
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mincia ifuaiiins finisce ^ Amm, Alexander PP. ler* 
lim .* € seguono ì nomi de* cardinali e de* vescovi , 

che in Venexia erano col papa. Chi leg^e ve<»ga, qua! 
conseguenza ne deriva. Aggiungo scio per una non 
importuna annotazione , che giusta le memorie rac- 
colte dal benemerito Camillo Albertini questa è una 
delle bolle, che esistevano nell' archivio capitolare 
della cattedrale , e che « dell' anno i63^ ebbe io 
« cura il fa canonico Sandai, da lai in qaeiraooo 
« accomodale io- rotoli stretti, tatti da se, ed ognuno 
< col soo millesimo, acciò non fossero più sottoposte 
« a* topi , ed altre mine* » 

Dopo ifuella pace, cosi d'Ancona, per la 
^^'^3* venuta di que* card inali , mandati dal papa per 
le città della Pentapoli , avvenne, come di 
Roma , al tornarvi del papa stesso da Anagnì. Con- 
siderando i romani, quanto i passali turhamenfi aves- 
sero loro recato danno spirituale e temporale, de- 
putarono alla sua santità sette de* loro più nobili 
cittadini supplicandolo, che si degnasse di tornare 
tra loro. Il pontefice maosaetissimo non i&gradi le 
loro suppliche; ma saggiamente provvide, cfatf sì to» 
gliessero di metto le occasioni, che cagionato ave- 
vano i passati sconvolgimenti. Mandò perlauto, ma* 
niti d' ampio potere, Arrigo vescovo ostiense, e due 
cardinali per trattare, ed egli recavasi a Toscolo per 
dirifiere più davvìciiio le trattative. K sì ronvenne 
fmitivamcntcr « che la introdotta in Uoma torma di 
« governo sussisterebbe , e manterebbesi il senato ; 
» ma si rendessero al pontefice i diritti della sovra- 
« nità , e a lui si desse il giuramento di fedeltà e 
« obbedienza. » 

E questo stesso avvenne in Ancona ; dico per 
la soatanta, variati i particolari. Troppe , e troppo 
gravi soD le ragioni, che lo persuadono^ I^otisima 
cosa è, confisrmala da tutti gli storici, che dopo 
quella veneta pace non_ vi rimate traccia o vestigia 
più di greca o dominauone , o protesione , qoal che 
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si foMe* £ come il greco tnguslo potuto avrebbe 
coutiiiuarla ? Che ra Je, funeste duseoaioiii tra '1 sa* 
cerdozio e l'impero, ee i commovimeati delle ilei»» 

che città, se le guerre de'priucipi italici a veano po- 
tuto dargli speranza di riuscire alla bramata ricupe- 
razione di (ulti gli aulichi duuiiuii d'Italia, o al- 
meno d'una parte di quelli; la conceduta libertà 
alle città italiche, la rcnduta pace alla romana chiesa, 
Ja concordia delle primarie polente , lo aveauo latto 
cadere ai tutto da quella speranza, per la quale 
taoi* oro y e lenta aedusione aTea protnso» La repubt 
blìca veneta , che collegata eresi per cacciare il greco 
d'Ancona, che lùaì comportSTa la concorrenza di 
lei , ancorché sola , nel commercio , mai non avrebbe 
tollerato , cbe la protezione o la dominaiione del 
greco, crescendola di potenza, gliela facesse più ani* 
inosa e forte rivale, e le impedisse il dominio, cui 
aspirava , delT adriatico. K molto meno poteva non 
ombrarne V imperatore, che per isiiidarlo d' Ancona 
avea sostenuto le spese e i danni di due formidabili 
e per lui funesti asscdii. Meno poi di lutti poteva 
il pontefice tollerare , cbe gli fosse rapita una si forte 
e ragguardevole città, che dalla santa sede sìngolar* 
mente privilegiata, sempr* era stata del dominio delle 
santa sede, e dalla quale il greco aognsto avrebbe 
sempre avnio adito ad invadere, quando volesse , le 
antiche possessioni della restante Pentapoli , e del» 
r Esarcato, ^alla di tntto questo non poteva sfug- 
gire alla considerazione del greco augusto. E tutto 
questo persuade , che allora od egli slesso richiamò 
il legato, che vi aveva ; o se noi richiamò egli, gli 
iu da* cardinali rimandato. 

In tale slato di cose bene avvisarono gli anconi- 
tani, che dalla costantinopolitana corte non rima- 
neva loro più alcuna speranza, dalla qvale se oro , 
e promesse, e legati, o firoconsoli , eh* e* Cossero, 
avcano potuto avere^ non avevano potuto però averne 
'mai eserciti ^ e que* durissimi e lunghi asssdii , che 
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diescrif emmo , col film e col sangue ^eco ooa gSI^ 
IM col proprio yàlora e col proprio sangue |;lt ftyeaoo 
sostenuti^ e de^peatapolitaoì aisolikii* Pertanto spos- 
sati delie durate fatiche e stragi, più noti potendo 
sperare , se ricusassero di arrendersi al legittimo so- 
vrano, negli aiuti del signor di Ferrara e della con- 
tessa di Berlinoro, dovendo anzi tertiere, che Fede- 
rico obbligatosi a fare, che al pontefice si restituis- 
sero i suoi stati , non tornasse a recar loro la guerra, 
e per esso 1* arelvescovo Cristiauo, che perciò ap- 
punto era inviato , udito appena il prouimo giun* 
aere dei cardinali, andarono loro ali* incontro , e io 
loro mano fecero rarrendimento della cilià, implo- 
rando la conferma del pieno godimento delle loro 
libertà e de* loro privilegii. Lo che iacilmeute iu loro 
conceduto da quelli, che dal pontefice ne aTcano il 
mandalo e il pieno potere. 

Allora liberamente presero ad usare il privile- 
gio di coniare monete. Dico allora , e dico libcru- 
mente: avrei potuto e dovuto aggiungere allora solo 
Ugiitimamenie, Perciocché uuu uiego, che torse an- 
che prima lo eaercitassero , non però prima della se* 
conda metà del secolo XIL La più antica memoria, 
che nelle pubbliche carte ci rimanga, delle anconi* 
tane monete , non risale al di là del 1 220. Io ne faci 
mensìone neU* appendice {pag* 96) alla mia quarta 
dissertazione. Adunque per avventura 000 erra il 
Corsini aifcrmando, che la zecca anconitana fosse po- 
steriore al 1200. Ma probabile a me sembra^ che 
gli anconitani principiassero a coniare monete , du- 
rante la loro defezione dalla santa Sede, sotto il pa- 
trocinio, o dominio che dir si voglia del greco Em- 
manuele, cui ben tornava il conto di tar loro tutte 
le concessioni , eh* eglino avessero domandato. Ma 
questo prìnlegio, illegittimo nel suo principio, allo- 
ra solo divenne legittimo, che il sovrano pontefice 
lo confermò col messo de* cardinali inviati per la 
Pentapoli. Gertameate Gregorio IX nel breve, ébm 
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ficordtnniio id qvella cUMcrtaftiooe, e ch9 m questi 
l&ri rìcijrdtreiiioiaacori, nella eoumeniioDe de'prt- 
^egii conceduti wA Ancona dal trono pontificale « 
comprende questo altrerà della secca* Nè per negar* 
re questo vero yat punto il dire, come ai disse, che 
nelle più nnfiche monete anconitane non si vedona 
scolpite le chiavi, nè altro segno appare della pon- 
tifìcia sovrani! à. Perciocché, siccome giustamente os- 
serva il Catalani , presso lo Zanetti (T. III. /?cf^. 287 ), 
« assai tardi nelle zecche delle città suddite al poo- 
m lefice si preseru ad ijuproutare le chiavi, mentre 
« nella aleaM secca romana ks prime monete, chn 
« veggonsi colle cbiavi , sono quelle di Benedetto XI« 
m che sali al trono nel i3o3^ » Ed è egualmente 
mani€atto, che hi zecca anconitana nel isaai era già 
nella sua piena attiviti. 

Ma se Federico calato era a trattato di pa^ 
ce, eravi calato per la imporm/a di far co» ^,^3* 
vautai^gio la guerra; o più veramente all'om- 
bra della pace continuava V empia guerra contro il 
pontelìce. Non andrà guari , che ne darò non dubbie 
prove; per al presente questa. Allora medesimo, 
che passato era, come dicemmo « a Cesena, si ae* 
costò a Bertinorov dove due cardinaK erano andati 
per averne il poascaso. Egli il volle pe# se. £ avendo 
quelli risposto, non poter cederlo sensa il comando 
del pontefice, ruppe loro la guerra, e con una mano 
di soldati costrettili ad andarsene , se ne fece padrone» 

Memorevole fu il 11 79 pel Concilio tenu- 
to in Laterano da Alessandro HI. al qnnle in ^.^1?' 

1 ••79 
tervennero oltre a trecento tra arcivescovi e 

vescovi, ed un assai maggior numero di nolahìii ec- 
clesiastici e laici. Ed io lo rammento, perchè vi fu 
presente ancora, e vi si sottoscrisse, il nostro vesco- 
vo Gentile. 

Ai miei lettori anconitani non iapiaceri il' sape- 
re: qual fosse la fine di quel Cristiano guerriero ar« 
meacovo moguntìno, che tanti mali allanottn 
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commie. iMrtrift. Ora è da sapeva, cke questo pim 

soldato, che prete. Tenuto alle mani eoa Carrad6 
da Monferrato, non mollo lungi da Camerino, (u iti 
l*ioraco (;itto prigione, e lun^jo tempo tenuto iu ca- 
tene. Avuta poscia la lihcrtà, sop;ui»ò come prima, 
la soldatesca sua vita, ihu fiè nel ii83 venne la mor- 
te a to<?lierIo dal mondo in Tii'icolo. Il Buonc.ompa» 
§uo afferma che morì pentito de suoi peccati, i quali 
per vero nou erano siati uè pochi, uè leggieri* 

Soannameote deplorefoU alla Chiesa .ed 
a Ì»^ alJo Slato la la morte di Alessandro ULdopo 
un tempestosissimo, tua gloriosissimo pontifi- 
calo di veotidae aiuii: uomo di vasta letteratura, di 
aonHDa fermezza di animo, e di uguale moderazione 
e prudenza. Morì il 3o di apposto in Civìtacastcllana. 
Gli fu sostitiiifo Ubaldo, vescovo ostiense, lucchese 
di nazione, e degli affari espert issiamo, della cui opera 
il suo antecessore erasi valuto ne' più dilfiiili tempi 
della Chiesa romana. Chiamossi Lucio III. 

ISon è da trasandare, poicliè n' chbe sua 
P^^^ Aocona ahresi, la notizia, che fu man* 
data alla memoria delle lettere, essere stata 
quest* anno 1* italia tutta, per tre interi giorni , sbat* 
jtuta da impetuosissima bnìera con tanta furia , che 
<iion pure ne turano disseccati e schiantati alberi e 
piante, ma non pochi morti puraoco uomini ed ani> 
mali. E questa non fu lieve sopraggiunta d' inlortffr- 
nlo alla estrema carestia , ond' era da alcun anno 
alflilta rilalia, siccfiò non poca genie di campagna, 
e povcrn , non trovando di che cibarsi, o cibandosi 
d'erbe malsane, ebbe a morirne. Una delle meno 
infelici contrade d' Italia fu certamente Ancona, a 
cui il commercio non potea nou tornare a vantaggio 
Mila comune calamità* 

In quest* anno finalmente fu coocinsa in 
Gostanza la concordia tra 1* imperatore e le città 
lombarde. Tutti conoscono i patti di quella con» 
^aanàm» hà somma fu, come il Muratori oiserTa , 
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W che le dtià «uddette mtavopo in posietM dslb 
« libertà e «Ielle regalie , e icoiiAiietudioi , e diritti » 

« che godeano da gran tempo, con riservare agrioi* 
« peratori 1* alto dominila, l upptllaziom^ e alcito 
« altro diritto, » ho che^.se Tagliasi b^pe estimane, 
basta ad escludere la piena ed assoluta indipenden* 
JM; basta a conoscere, che iorme repubìicane e de- 
pendenza dall' alto dominio d* un sovrano, noo soup 
coQiraddittorie e inconciliabili condi-^oni. 

Trovo scritto presso il Luzi, che i pisani e gli 
anconitani collegati, recarono non lievi danai a' v«ue- 
«iaiii. Oggimai aoa poche di queste leghe tra .città ^ e 
dttà dovremo narrare , il cui esempio' «veiByiiB 

dalle «città lombarde. £* 'memiesto, che ììz. riTalità 
•del commercio ne iu il motivo ««.Jo^ scopo, .iredare 
rembiìùoQe de*;iieoeti « che sempre intende vano. -a 
fare esclusivaàieute loro il dominip fieli' Adriatico* 
Mi duole non poter descrivere, qunli qne' danni fos- 
sero recati a' veneti: ne mancano le memorie. Il Sa- 
racini nostro, consegnò alle lettere, che quella lega 
degli anconitani e de* pisani durò fmo al i253, > 

Gravissime ragioni , che sono note per la 
atoria, indussero quest' anno il pontefice Lucio. 
ed imprendere il viaggio di Veroba, per- abboc» 
carvisi.GOD Federico»; Il Plaiipà ed UXiacdouio mii^ 
.reno» eh* ei venisse, in Aneonai A< pubbliche spese, 
e.cpn ispleildidai magoificenza vi iu egli ricevuto ed 
onorato come . aovràno. £ nel soggiorno eh* egli vi 
fece, con una sua bolla del i5 luglio, rapportata 
dall' Ughelli , alP abate del monistero di Portonovo 
contermò tutte le concessioni, che avevagli già iatte 
Alessandro III., e le memorammo. 

Giustamente aveva lo detto, che se Federico era 
calato agli accordi di pace, per la sola forza degli 
avvenimenti a lui sinistri eravi calato, non per amore 
di concordia, non per lealtà di acntimcoii, non per 
pi& iavorevole.alitmo verao il ponte6ce* It solo be- 
ne, eh* egli bceaae, la di ccMare lo sciame. Ma nelle 
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.ddsì F «Ito 'dotnitìfo sulle .città poste in libertà, ve 
ne comjpreiè alcutie, ch'erano dal domioìo pontifieiob 

•Id quesiesso anno 1 184 iinitilnietil6.il pontefice re> 
clamò da lui la restiru'/.ioiie de' beni della contessa 
Matilde; negolla egli ostinata ineiitc. K nel seguen- 
te ii85 al diploma, con cui a' milanesi conterma i 
loro privilegi, vediamo sotfosrrìver«;ì ancora iiii (vor- 
rado, duca dì Spoleto e marchese d Ancona y « riaè^ 
commenta il Muratori , chi allora governava la 
« Marca d' Ancona , benché non «j^pamca , te U 
'%r<«t6i8É'Aiic0cià «ttOKa ttl^bi<line t Kii » Certo, inni 
•»|»paniMt uè po^ ipparfré* Fercioecfaè Atieonft'n^ 

S evasi a repubblica ; MOn dipendendo da altri ; che 
alla sovrana sede <apostòlièa. «Solo * apparìace , che 
questo Corrado, cui gì* italiani ehianiavatu) il Mo^ 
scanctrvello , perchè lunatico ern . p di strnmho e 
balzano umore, che talora pareva niatto, ottenuto 
aveà dall'imperatore 1' iuTeslilura della IM.irr.i. in 
dispetto del pontificio diritto. Ed apparisce altresì , 
che quel medesimo imperatore dilcttavasi di conce- 
dqr(^, a' suoi devoti e ligiì , stati da lui non posseduti 
iieiipure. 'GertissioDa ecae- è; che inetto meuere Mo- 
flcancefvello doo ebbe nat il 'posM^ d* Aoeòiia, uè 
ioive'iiMii neppure vi pose piedei > In^ questo «flaedeti-* 
.KnoatiDO venne ^a morte in Verona il poniefiee Lucioi 
' Dopo il quale assunse il pontificato Urba- 

^118^ no IlL, prima Uherto Crivello, arcivescovo di 
<- Milano; ma brevissimo tempo lo tentie. La per-- 
vicacia, colla quale perfìdiavasi Federigo a non vole- 
re restituire alla santa Sede le terre della contessa 
Matilde.- e per cui giunse sino all'eccesso di tutti 
chiudere i passi delie Alpi, onde nessuno della Ger- 
mania potesse andaiT a RoHMi : la eoronasione di Ar- 
rigo in re d* Italia, che per diritto «I pontefice, co^ 
me ardveaeovo dl Milano, co m peteva, frtta per altrui > 
-nanot d* ordine tuo, in cKipresao del papa: i guasti 
«ke Arrigo^ disoeto per auo comando, eoo 11» eser* 
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cito» apportava^ agli stati pontificii: il natrìiiMmia 
dello stesso Arrigo rou G)stanKa di Sicilia , condnso 
senza partecipazione lii luì , del quale la Sicilia era 
feudo: la norizia della disiati a dei crociati battuti da 
Saladino, della presa di varie città e dell'assedio 
posto a Tiro ; tante e sì dolorose emergenze di sì 
grave aiFanno gli strinsero il cuore, che ne morì. Gli 
fu surrogato Alberto, cardinale di san Lorenzo in 
Lucina, co! nome di Gregorio VI IL Ma questi non 
occupò la cattedra pontificii le che soli due mesi ap- 
pena , soprappreso dalla morte in Pisa , dove crasi • 
recato per eccitare piseui e genovesi a recare pronti 
soccorsi air afflitta cristianità delF oriente* Gli sacce- 
dette Paolo, cardinale e vescovo di Palestrìna, che 
assunse il nume di demente III. 

La funestissima perdita di Gerusalemme 
avvenuta nel 1187, indusse finalmente Fede- 
rico a più sani consigli. Risolvette di porsi egli 
stesso alla testa d'un esercito, onde fiaccare T orgo- 
glio, e porre un argine agi' immensi progressi di Sa- 
ladino. 1 primi a muoversi per quella spedizione fiH 
rono, siccome attesta 1' Uspergense, i popoli italici, 
cui quello scrittore straniero chiama con bella lode 
uomini bellicosi» discreti, sobrìi, modesti, frugali, 
att* uopo non tenaci del denaro , osservanti delle te^ 
gt* Col qual nome d* italiani , annota il Muraton , 
vengono da quello scrittore indicati i lombardi, i 
toscani, e gii altri popoli di qua dal re^no di Na^ 
poli. Onde mi gode l'animo, eh' ei mi sembri di 
vedervi compresi gli anconitani , che ceriamenie ne 
questa volta pure mancarono di concorrere a quella 
pietosa impresa. Ma Federico, giunto in Armenia, 
grande essendo il caldo, per brama di rinfrescarsi, 
disceso nel fiume Salef, vi restò morto, qual che ne 
fosse la cagione. Principe, non può negarsi, un dei 
più grandi che fossero mai» per valore, per corag* 
gio, per costanza d* animo nelle avversità : ma il coi 
valore, il cui coraggio, la cui costama* troppo fu* 
Sioria d Ancona* Tomo /• aa 
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roQO oscurati dalla immensa ambizione « dalla inei»* 
rabile crudelti, dalla ostioasbioDe ncll* eccitare e pro- 
muovere lo scisma, dalla empietà cou cui lece la 
guerra ai ponlcftci, dalla barbarie, colla quale cal- 
pestò, devastò, insanguinò la misera Italia. Onde 
giustamente la memoria di lui passò abominevole, 
e durerà abominevole per sempre» a cbìuoque ami 
la patria e rispelli la religione. 

Ne Arrigo, fìgliuol di lui, fu punto migliore. 
Del quale Arrigo ci rimane m diploma , dato presso 
Jesi, air abate e a^moDad di Portonovo, col quale 
dichiara di ricevere sotto la tua proleuooe i bcoi» 
il mooastero, e ì monaci. Il Saracini lo riierisce cosi; 
Henricus^ divinm fatfenU ciemetUda romanorum rtx^ 
et imperaiar augustus» £' uo errore. Nel iiftG, data 
del drploma, Arrio;o non era imperatore; egli non 
ebbe la corona imperiale che nel 1191. Onde giu- 
stamente il cbiarissinio mons. Coni[)agnonl , nelle su© 
postille manoscritte al Saracini, corresse; Ucnricus 
romanorum rex ^ sempcr auguslus. Notammo già , 
che questo Arrigo stato era mandato dal padre per 
fare al pootefice ogni peggior male, e trairagliare i 
suoi stati, Qué* buoni monaci , per salvarsi iu alcun, 
modo dalle depredaaioiii e dalle violenae della sol- 
datesca, pregarono ed ottennero, di essere ricevuti 
sotto la reale protesione di lui. In quel diploma sì 
parla particolarmente di un loro ospitale posto io 
Ombrlano, e di airnni loro diritti su Cainerano» Di 
che ragioneremo nella quinta disseriazione. 

A Gentile nel t ;() era succeduto sulla cattedra 
vescovile d'Ancona Uodolfo XXVl, de' nostri vescovi, 
priore di Camaldoli , e generale del suo ordine. Ma 
va^u bcniprc delia solitudine , se ne dimise pressa 
che subito* 

Il 28 mano dì quest* anno cessò di Tivere 
\ f ' f * Clemente III, ed ebbe a successore Celestino III, 
gii curro sotto la grave età di 85 anni. Be Arngò, 
fileno di baldanu , correva a Roma per avervi la coro* 
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m dell* impero* Il dqoto pootefice taccfasi cootc- 
crare il i4 «Ij aprile, icstivo quest'anno alla risiir- 
rezioae di Cristo; e '1 di segueate coronava Arrigo. 
Nel giorno quattordici auzidetlo » questi , secondo 

r antico rito solcane , giurava di confermare e con- 
servare alla santa sede intero e intatto il dominio 
de* suoi stati. 

Debbo raoimcotarc il conquisto da* cristiani fatto 
quest' anno della città ili Tolemaide , anticamente 
Accon t oggi San Giovanni ti' Acri ; e dico, perchè 
Jo debbo. Do^o quel conquisto hi istituito un ordi- 
ne di caTalierì ; il cui utnzio era servire a* pellegri- 
ni ed agli inferaii nell* ospitate « ad imitaaione de* 
cavalieri di san Giovanni ai Gerusalemme » poscia di 
Malta. £ a quel pietoso uffìzio aggiunsero ancora 
r esercìzio delle armi per ia ditesa de*^ pellegrini e 
de' luoghi santi. Fu poi qucst* ordine approvato da 
Alessandro IV , e confermalo da Giovanni XXII sot- 
to la regola di sani' Agostino. Narra Girolamo Ro* 
mano, che poi fiorì in Ispagna sotto il governo di 
Alfonso il Saggio, che di alc uni beni dotoUo nel suo 
testamento. Ed il Tosiato nel suo conimcnlo sul li- 
bro di Giosuè, còsi ne parla , come se più a' suoi 
-tempi non esistesse in Ispa^oa» £ il Mendo afferma» 
che prima di cessare lo unito ali* ordine de* cavalle* 
ri di Malia. Tuttociò dal Bonanni. L* insegna di que- 
sti cavalieri era una croce rossa, piana, e temn'nata 
colle punte a martello : nel messo le knmagiui de* 
•santi Giovanni c Tommaso. 

Il Michicli male lesse , e peggio stampò Ancona 
per Accone. L' errore fu avidamente abboccato da 
chi , per valermi d' una frase d' Orazio, ama di ab- 
brancar /' aria e 7 fummo. E ciò ben poteva per- 
donarsi a chi scriveva in quo' secali, in cui arte igno- 
ta era V arte critica. Ma stamparlo , e ristamparlo 
in Ancona a* giorni nostri!.. Si dirà anco in tale pro- 
posito, che io detraggo alla gloria della mia .patria. 
Dicasi che si vuole ; io penso che alla gbrja di lei 
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col Tero 81 provegga, non colle fole , e co* aognt. Il 
vero c, che aceoniUmi, e non anconiiani, ivrouo ijne* 
ca?alieri« e noa in Aacotia istituito qaelF ordine , ma 

10 Accone, 

In Jesi , nobile e rirca città della nostra 
•^i^ Marca, nasceva quest'anno Federico li, figliuolo 
d* Arrigo e di Costanza. Non è a tacere, che 
questo Arrigo mrìl«;rado i suoi giuramenti, non con al- 
tro diritto, che della forza, contermò duca di Spoleto 

Suel Corrado Moscancervello, che ìntitolavasi mar« 
[lese d* Ancona, e dichiaraTa marchese d* Ancona 
Marcualdo , a Marc{aardo eh* et fòsse , siniscalco del- 
r impero. £ costai n* ebbe veramente il dominio^: 
ne daremo le pmove tra non gnari. Bi mi sembra 
però, che ad Axicona concedesse egli quello stesso, che 

11 Rossi narra avere conceduto a Ravenna , cioè di 
rc;2:Q;crsi a repubblica, salva la dipendenza delT alto 
dominio dell' imperatore, e salvi i diritti di questo» e 
i suoi. 

Alla storia d' Ancona appartiene altresì il 
notare, che in quesi* anno avvennero le nozze 
di Aszo V f figliuolo di Obizao, marchese d'E- 
ste con Marchesella degli Adelardi figlia di Adelarde^ 
fratello di quel Goglielmo III , che liberò Ancona dal* 
r assedio dell* arcivescovo Moguntino. li MarcheselK, o 
Adelardi , erano i capi della parte guelfa in Ferrara. 
Erede unica della opulentissima loro fortuna , la Mar- 
chesella, fu sposata ad Azzo Estense, perche sostenesse 
in quella cospicua città il partito de' guelfi. Kd io do* 
vea rammentare queste iio/./.e , per rammentare , 
quanto benemerite d' Ancona fossero quelle due fa- 
niiglic, la prima, perchè un liberatore le diede, che 
salvolla dall' ultimo eccidio , la seconda , perchè le 
diede de' principi, che pel pontefice la ressero con 
tanta lode* 

Dopo avere barbaramente spogliata e de* 
solata la Sicilia, morì Arrigo in Messina, com* 
pianto solo da* tedeschi , cui aveva arricchito 
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delle spoglie degli italiani, ma dagli italiaoi esecrato, 
coi stato era superbissimo e micidiale tiranno* Lo 
scrittore della vita d* Innocenzo III un* importantis- 
sima notizia ci tramandò , che ben degna è di essere 
rilerita. £gli avea fatto il suo testamento. Ma quel 
testamento era stato sottratto ed occultato da quel 
Marena Ido , marchese d' Ancona. Dopo la rotta , 
eh' egli ebbe, e di cui parleremo al 1200, fu ne' per- 
duti suoi scrigni trovafo quel testamento con bollo 
d'oro, prodotto dal Muratori, e altri. In quello, 
tra le altre cose , disponeva : « che se il papa con- 
« fermasse 1 impero al suo figliuolo Federico , do- 
« Tessero alia chiesa restituirsi le terre della contessa 
« Matilde, e Marcualdo impetrasse, e riconoscesse 
« dal papa il ducato di Ravenna, la contea dì Bcr- 
« tinoro, e la marca anconitana, » Con che egli 
stesso, questo iniquo usurpatore* riconosceva e con- 
fessava , che dunque quegli stati , e nominatamente 
Ancona e la Marca, erano del diritto della santa 
sede. 

Dopo la morte di Celestino III, avvenuta 
il giorno 8 dì gennajo , fu innalzato alla catte-^^'^^" 
dra di san Pietro il cardinale Lottnrio , figliuolo 
di Trasmondo, conte di Segna. Una coguixione pro- 
fonda degli affari di Roma sua patria e della santa 
sede, lo spirito ed il coraggio di un nobile uomo 
nel fiore della sua età ( condossiachè - non avea che 
soli 3y anni ) , ed una riputazione chiarissima di 
dottrina , che i suoi studii ed i suoi scritti gli aveano 
conciliato , e di santità, die avevagli meritato la 
purezza dei suoi costumi : queste furono le splendide 
doti , che ascendendo al trono seco recò. Quando 
egli vi ascendeva , Federico II, figliuolo di Arrigo, 
era fanciullo di due anni. Costanza madre di questo 
erasi data alle parti del papa , e avea dichiarato ne- 
mico del regno quel Marcualdo duca di Ravenna, e 
marchese d* Ancona. £ quando ella mori ( poiché 
non sopravfisse ad Arrigo, che solo un anno }, no- 
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minò il papa >uiorc del (ìglìo , ed ainmiuisiratortf 
dei regno. 

Ora questo grande pontefice , trovati gli stati 
della chiesa invasi e sperperati per le nsurpaaioni 
de* precedenti imperatori , intese con tntto P animo 
a ric uperarli, e ristorarli de* sofferti mali. Incoriiiiiriò 
dalla stessa Berna r né a me spetta parlarne. Bene 
spetta parlare d' Ancona , di cui quel Marcualdo , 
corno della restante Marca, erasi fatto signore , e se 
ne il ice va marchese. Ho promesso poco addietro dì 
darne le pruove , e mi credo in dovere di attenere 
la mia promessa. La mia prin)a pruova è la solle- 
cita prontezza , con cui i marchiani popoli , e tra 
questi nominatamcote V anconitano » corsero a darsi 
in braccio ai cardinali preti , che Innocenxo aveva 
inviati a liberarli. £ lo dirò colle parole del famoso 
storico delle repubbliche italiane del medio evo, il 
Sismondi , nome a* nostri politici chiaro, e certo non 
•ospetio di parzialeggiare per la temporale sovranità 
de'potitefici. « I si«;iiorì alemanni, egli dice ( T. 11» 
« c. i3 ) ì sÌQ;nori alemanni si fattamente avevano 
« al)u«;ato «lei loro potere , che tntt' i loro sudditi , 
« erano disposti alla rivolta. T.e città , che si trova- 
te vano comprese ne' loro governi, più piccole e più. 
« deboli , che quelle della Lombardia , non aveano 
« soiievaio h loro pretensioni fino atta indiptn» 
m denta. La loro amministrazione municipale erasi 
' « a un dipresso rimasa , qual s* era formata nel X 
« secolo. Queste città si confidavano di trovare mag^ 
« giore libertà sotto il reggimento della chiesa, che 
«( sotto ^quello di militari stranieri; e tutte aprirono 
« ìe porte a' prelati inviati per ricevere il loro giu^ 
« ramenio di fedeìia Nella prima provitirìn furono 
« ANCONA, Femio, Osimo, ('ninerifio, Fmoo , Jesi, 
<f Senigallia , e Pesaro , e riconobbero la sovranità 
« del papa, senza però rinunziare ai loro governi 
« municipali. » Cosi il Sismondi , cui volentieri io 
prt&do a testimonio, e ne dissi lo perchè, non cu- 
randomi di citarne altri» 
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iSeéondà ptfittiVa, lo «ctcdaiMDto di quel mede* 
•Simo Maroliildo dalla Bdarca, il quale in costretto 
ydà ridoni nella PùgHa. Chi hnmì di essere appieno 
«dormato delia sua resistenza > delle sue sconfìtte « 
de* suoi tentativi per ottenere dal pontefice rinvesti- 
tura dei governo di questa provincia, e quale fosse 
la sua morie, può satisfarsene ricorrendo alla storia 
generale d' Italia : io non dt-bbo troppo a lungo de* 
dal mio prìncifiale proposito. 

Terza ed invitta pruova è il trattato di conlcde- 
razione ira Ancona ed Osimo, ed altre città della 
Marca. Perciocché quel trattato appunto fu fatto 
contro quel Marcnaldo medesimo, e in latto per in- 
MQuasione , e con pieno consentimento de* cminali 
legati. Il qua! trattato la stranamente confuso col- 
r altro di pace, convenuto in Polverigi, come ve- 
dremo, e bruttato di si grossi errori , che si è giunto 
a reitderlo quasi inintelligibile. Laonde, e per queste 
ragioni, e pprrhc troppo [»ro7Ìoso documento è a 
chiarire la storia di que' tempi, mi giova produrlo 
tutto alla distesa, quale lo leggo tra' monumenti ra- 
vennati del Fantuz.zi ( T. VI , pag. 59 ) ; e per la 
comune intelligenza lo trasporto nel volgar nostro , 
distinguendone ad uno ad uno, per maggiore chia* 
rezza, gli articoli che comprende. 

« Mei nome del Padre, del Figlinolo, dello 
« Spirito Santo. Am^ L*anno deirincarnanone del 
« Signor Nostro G^ik Cristo mìllecentonovantotto , 
« a* di trentuno 4^osto; regnando il sommo ponte» 
« fioe Innocenzo papa universale. Indizione prima. » 

<t Trattato di coniederazione tra Ancona jed 
ti Osimo. » 

I. Tutti i cittadini dell'una e de IT altra città, 
da' veni' anni in su, senza frode, e lealmente giure- 
ranno di aiutarsi e diiendersi contro chicchessia, ec- 
cettucUa la chiesa romana, ed eccettuate quelle sole 
città e castella , che sono comprese nella conledera* 
aiooe : cioè k città di Fermo, e il castello di- Gif là- 



3|4 STORIA D' ancona 

nuova, c Macerata , col Poggio e Moptelupone , 
e Moutesaoto, e il Castel di Giscardo* ( così nel- 
|*origbalc, poi Cartelfìcardo ), se gli uomini dello 
stesso castello faranno omaggio e giuramenlo di fe- 
deltà alia chiesa romana, e se gìurcrauno di osser- 
vare i patti dcir alleauui: salve però le ragioui di 
Aucona e di Osimo. » 

te li, Similiiieriie : se gli uomini di Castel Gi- 
scardo devono dare, ogni anno un pallio ad Aiicooa; 
gii osimain daraoao aiuto agli aocooilaui , oade i ca» 
atellani adempiano il loro debito. Ed ecoiiverso , se 
eglino devono un cereo affli osimani; gli anconitani 
presteranno aiuto agli osimant, aifinchè i castellani 
r osservino. » 

« 111. Ecrclluatì ancora Castel lubaldo , e Mon- 
teremo , ed Ofiisigna , e le citlà di Fano» di Himioo» 
dì Ravenna. » 

« IV. Kd eccettuati Ugolino di Ugolino, e le 
città e le castella , che nella comune confedei anione 
fossero ricevute, per unanime cunseuiimento, o della 
maggior parte de* consoli e rettori , di Ancona, Fermo, 
C^mo , Senigallia, e Fano» » 

« y. E se alcuna delle sunnominato città o ca- 
stella si diparta dall' alleania» siete ( sic ) tenuti ad 
aiutarvi e di tendervi contro quella, o quello» » 

« YL Gli osimani non faranno alcun trattato » 
ne convenzione , ne accordo terminativo ( finem ) 
con nessun tedesco , o suo nunzio , senza il consen- 
timento degli anconitani, nò gli aucooitaui senza il 
consentimento degli osimani. » 

« VII. E se alcuna disc -rdìa insorga tra Osimo 
ed alcuna delle sopraddette città c castella, o d'altre 
che dipoi sicDO a voti unanimi , o con maggioranza 
di Toti, ammesse, come si è detto , oTvero ira An- 
cona ed alcuna delle ansidette città, o castella d* An- 
cona e di Osimo; non vi si mescoleranno, ma cod 
lealtà daranno opera ad acchetarle. £^ se non po- 
Ufoono riusdryi; quelle starannosi a ciò, che sulla 
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mdcsiiiM discordia seateinieraooo o tutti , o laiDa||- 
gior parte de* rettori. £ se alcuna delle partì dis- 
seQxìenli non vorrà arrendersi alla decisione di quelli 
d tulli, o ì più ; gli altri conjuni daranno aiuto e 
consiglio a quello, che sarà pronto ad ubbidire a* co- 
mandi di tuli' i rettori, o de* più. » 

« Vili. Se alcun cittadino di Ancona, o d'Osimo, 
ricuserà di prestare questo giuramento; sarà posto 
al bando dalla città, nè vi sarà riammesso , se uou 
abbia giurato. » 

« IX. Nè gli osimani senza il consenso degli aoh 
conitaoi , uè questi senza il consenso di quelli rice- 
veranno nella comune , o nella speciale loro coute- 
deraziouc alcun barone, alcuna città, alcun castello. 
£ se gli anconitani e gli osimani neli' ammetterne 
alcuna o alcuno, non convenissero d'accordo; sta- 
ranno air arbìtrio de' consoli e de' rettori, o della 
maggior parte. jNè quelli si aaioicltcranno, se [uima 
noti abbiano ammendato ogni danno , che recalo 
avessero ad alcuna od alcuno delle città, o castella , 
od uoniìiii della confederazione, secondo il parere 
di lutti, o della maggior parie de' consoli e rettori. » 

« X. Gli osimani non istanaieranno alcun decreto 
contro gli anconitani, nè gli anconitani contro gli osi- 
mani. Gli osimani non bandiranno Jariffa sul fru- 
mento agli anconitani, nè lo caricheranno^ nè per- 
metteranno, che altri ne carichi, se non in Ancona; 
ma si starauno alla tariffa d'Ancona, e avranno hr 
coltà di caricare e scaricare nel porto d'Ancona, e 
navigare. 

« XI. Questo trattato, così giuralo, lo rinnove- 
veranno di dieci in dieci anni. Per quanto poi rag- 
guarda a Camcrauo , osserveranno il decreto de' car- 
dinali* » 

« XIL Inoltre gli osimani non esigeranno alcun 
dazio dagli anconitani, nè sulla pubblica piazza, nè alle 
porte, e similmente nessuno gli anconitani ne esig«» 
ranno nè alle porte, nè alla riva, nè golia piazza 
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Itagli osimani» salve però le competeoze del ve* 

scovo» a> 

« Xnf* Ogni volu, die i toldaii di Onino an* 
draoDO a soccorso pe* bisogni d* Ancona -, saranno 
spesati d* Ancona; e se gli anzidetti soldati andranno 
in alcun castello del comune d'Ancona, sarannovi a 
spese dì quel castello. £ viceversa se i soldati d'An- 
cona andranno a soccorso in Osimo pe' bisogni di 
Osimo, saranno spesili ì da Osimo , e se andranno in 
qualche castello del contado di Osimo, saranno a 
spese dello stesso castello. E se le predelle città 
prenderanno truppe al soldo, pari e comuni saranno 
le spese. » 

ce XIV. Se alcun castello del contado d* Ancona» 
cioè Paterno, Polverìgi, Gallignano» vorrà entrare 
Delia confederazione, lo potrà a beneplacito d* Ancona. » 

« XV. Tutti i cittadini d* Ancona, che ora abi- 
tano in città, faranno questo giuramento. K tatt*i 
cittadini d' Osimo, che ora abitano in città, simil- 
mente lo faranno. » 

« XVI. Queste cose tutte, conlcimfo di sopra, 
gli anconihmi e ^li osln)ani , ton leale aiiiii»o, e senza 
frode , nè intanilo pronicltoiio di osservare e avere 
rate. E si dovrà osservare , checché se ne voglia 
aggiungere, o mutare, o togliere nel comune con- 
siglio de* consoli , e de* rettori d* Ancona e d*Osimo. » 

# Io Tommaso, della città d* Osimo, scrissi e 
e compiei tutte le sopraddette cose, per ordine e vo- 
lere de* rettori e de* consoli di Ancona e d* Osimo. » 

Questo per noi e per la storia nostra insigne e 
importantissimo dornmenlo degno c , che meglio si 
colorisca con opportune osservazioni. E prima cosa 
se il vedere consoli in alcune città , come a taluno 
de' nostri scrittori parve, basta a dichiararle , senza 
più , lìbere e indipendenti repubbliche ; dunque 
e' converrà concludere , che tali fossero non pure ed 
Ancona ed Osimo , principali contraenti , ma e 
iiuante altre vi sono nominate città e castella. Se- 
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mondamente . chi volle in questo trattato intra v ve- 
dere il diritto regale di iar la guerra e Ja pace, 
male ci vide e grosmneate s* ingannò* Prima per» 
chè si Tede -chiaro, che lo scopo ansi di quella 
confisderasiocie era di cessare la mania; che invase 
avea, e sempre più invadeva le città, e sin le terre, 
di mattamente guerreggiarsi le nne , le altre ; ed io 
vi veg?:o dominare il principio di mediazione o d'in- 
tcrveiHinen!o, o come op:gi dicono, intervento; poi 
perchè è manifesto quel trattato essersi fatto per 
4Ìi/endersi contro chi che si fosse, eccettuata la chiesa 
romana, com'è espresso neiranicolo i.**, e ad insi- 
nuaziojjc de pontifìcii legati: onde ne segue , the il 
diritto di far la guerra sarchhe a' contraenti venuto 
dalla sovrana autorità , esercitata da* pontificii legati. , 
Che se altro più efficace provvedimento non tì si 
scorge a cessare quel matto fnrore guerresco ; ei ci 
bisogna col pensicre ricorrere air infelicità di que* 
tempi* Ed apparrà , che altro mezzo era impossibile» 
quando non conoscevasi , com*ora , il concentramento 
delle parti del governo; quando per le demagogiche 
dottrine arnaldiane allentati erano e infranti i vincoli 
della politica società; quando le fazioni, ond' eraio 
turbate le citta, non ordine più conoscevano, non 
subordinazione, e la forza sìgnorefìgiava , non il di- 
ritto. Che se ciò malgrado in quel deplorevole stato 
di perpetua guerra si vuol yeidere sovrana indipen* 
densa; torna sempre il medesimo assurdo conseguente» 
che dunque avranno a dirsi indipendenti e sovratie 
repubbliche, non pur le città e le terre, ma ogni 
biccicocca, ed ogni castellare o villaggio di dieci o 
dodici case ed un pollaio. In terzo luogo si vede 
chiaramente, o<?scrsi fatto questo trattalo principal- 
mente in omaggio al supremo dominio della chiesa 
romana, e contro le usurpazioni degli imperadori e 
de' ministri tedeschi. In quarto luogo si fa manifesto 
ancora, che quella confederazione stringevasi tra le 
città della parte ponlihcia, per alularsi e difendersi 



348 



8T(AU n*AK001IA 



dagli attalimenti della paM cootraria* Infatti Tcir 
diamo essere quelle medesime, CUI vedemmo apriir 
prime le loro porte ai cardinali legatL £ se ai 
lascia luogo a Gastelgiscardo ad entrare nella coufe- 
derazione ; la si lascia a condizione , che giuri fe- 
deltà alla chiesa romana. Gli articoli 1» il, VI, 
VII , XI ; parlicolarmenté ne flaiìno la prova. Altri 
ne creda che vuole. 1 restanti ari ic oli iormano parte 
il regolamento della conCederazioue , e parte sono 
come quasi un trattalo di commercio tra le due città 
Aocoua ed Osimo. 
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Quanto qael princìpio di mediauone» o 

d* iotervenimeoto , che dicevamo, potesse ^ ji^' 
sere efficace, ben presto si ebbe a vedere. Sì 
ruppe la guerra trti Osimo e Recanali; si fecero pri* 

giooìen, varie castella sì espugnarono e si presero, 
e iuronvì quelle beatitudini de' saccheggi , delle stra- 
gi, delle devasiazionì, die seco porta la rabbia delle 
guerre civili. Gli anrouliaiii in vigore della stretta 
contedera/iotie con Osiu)o, v' intervennero mediatori. 
Ma tu nulla ili nulla, nè poterono riuscire a conci- 
liare quella matta discordia. Ebbesi dunque ricorso 
alla autorità del cardinale Santa Prisca , legato pon- 
tificio. £ questi comandò la cessastooe d* ogni osti* 
lità. L*atto ci rimane tuttora, e può leggerlo cbi il 
voglia, nelle memorie cklla chiesa osimana del eh, 
monsignor Compagnoni ( T. 11 pag» loi noi» II). 
Temerei di tarmi increscevole , se volessi rappor- 
tarlo tutto per intiero; ne do il sunto. « Io, (nic è 
« il principio, Giovanni, cardinal prete di santa Pri- 
« sca, della santa Sede legato della Marca, pel no- 
« stro Signore il papa, vicario nello spirituale e nei 
« temporale ». E segue esponendo di avere voluto 
e rìccvuii gli ostaggi mandati, per dare un fine ter» 
mioatìvo alle discordie vertenti tra gli osimani e i 
recanatesi, e il giuramento d* ambe le parti di slare 
ai suoi ordini, e di avere perciò assegnato loro it 
giorno a comparire, convocati i vescovi, i podestà, e 
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i consoli della Marca, e di avere neir assemblea 
lalto leggere, e diligeiitemeote osservare gli isiru- 
meati, ed ascoltato il parere dei vescovi, dei pode- 
stà, de* consoli suddetti. Quindi in vigore del gtvra- 

mento, con cui G podestà di Recanati crasi ob- 
bligato, gli fa precetto e comando, rh' egli e tulli 
i recanatesi debbano aver pace cogli osimani Ro- 
berto e Pietro, e ne prescrive le condizioni. Ciò 
slesso prescrive e comanda ad Attonc podestà di 
Osìmo. Il placito fu tenuto a Peroporcino, presenti 
il vescovo d* Osiino, Buonbarone podestà d* Ancona, 
ed altri* Rimane cosi chiarito ancora questo fatto, 
per r altrui imperisia maravigKosamente oscurato. 

Da questo documento abbiamo chi fosse il pr^ 
mo podestà d* Ancona, La insti turione dei podestà 
nelle città dello stato ecclesiastico fu comandata da 
Innocenzo IH., e quel Buonbarone fu dal pontefice 
nominato, e per esso dal cardinale Santa Prisca. 
Insiofne carica era quella do» podestà; cscrciiaro la 
giudicatura suprema, coninndnrc gli eserciti, com- 
porre le p.'iri e le t reflue , dipendentemente dal- 
l' autorità del legalo; e per ciò prima d' entrare iit 
uITiaìo giuravano innanzi a tutto fedeltà al poniefice, 
poi al cornane, ed obbligavansi di adoperare tutto 
il loro potere , onde la città ed il contado si mante- 
nesse uella debita obbedienza alla santa Sede ao- 
yraiìa* 

. Della insudiciensa di quei principio d* in* 
^*^'^^' tervcnimenfo, che dicemmo, sia seconda pro- 
va r atto di concordia pubblicato in Polve- 
rigì, terra del rontatio anconitano, nel 1202. INon 
presso il Saracini si deve lefj^erlo , stormitovi per 
innumerevoli errori, ma nelle osserva/ioni crillclic 
del eh. caiì. Fanciulli, ( Fol.W pag, 'jo\ ) sulle aii- 
tlclillà cristiane di Cingoli: io iion ne accenno che i 
fiomnii capì ; e non dubito punto, che Ancona vi 
avesse la priocìpal parte* Le note però cronologiche, 
delle quali ' il vediamo contrassegnato nel Saracini 
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sono sbagliate. Vi si assegna V anno i5o3, al quale 
non corrispondono nè la indizione V , ne il quinto 
anno dopo la morte d' Arrigo. Queir anno, e quella 
indizione ben corrisporuionu al 1202. Vi si legge 
aurora decimo K. /eòruarii, e iuvcce deve leggersi 

Per questo atto i feriilani, e gli uomim delle 
castella le! loro contado, Torredipalma» Poggio ^ 
Sangniliano, Morro^ Montelupooe, MontesaDto».Moote» 
graiiarOy Sangiusto, gii osimani e gli esìni, promet- 
tono e giurano lealmente, é senza frode, perpetua 
pace agli anconitani, al loro contado, ai loro alleati, 
cioè Sanicipidio, Cittanova, Moulolmo, Caslelficardo, 
Camerano; c a tutti della lega di ì'ano, di Senigal- 
lia, e de' loro couiadì, e a' pcsanesi, e a quei di 
OlTagna. 

Siujilmcnte gli anconitani e i senigallicsi, i ca* 
meranesi, i recanatesi, e quelli di Castelfìcardo , di 
Cittanova, dì Santelpidìo, di Montolmo, promettono 
e giurano pace a* iermaui e a tutti gli altri popoli 
BVnnoniinati.' 

Rimeltonsi a vicenda, e si condonano le olFese, 
]e rapine, i furti, gì' incendii , ^li omicidii, le ie- 
rite, le catture, e tuitì gli altri mali e danni reca- 
tisi. ( Erro quali erano i dolcissiiiìi i'rutii di quella 
iucomposia e turbolentissima libertà ! ) 

Aggiungo poi esscnzialissima rosa , rbe in quel 
solonne atto si dichiara e si riconosce la suprema 
autorità de' cardinali legati; e ciò sia suggello, che 
sganni chi sogna indipendenza. , '• 

SonoTt Dominati i rappresentanti deUe città, s 
quali y* intervennero, e i tesiimoiii» Il nouno hi un 
Tancredi d* Ancona. 

E di questa pace manifissla mi sembra la pviiH 
cipale ragione moviliva. Questa £11 la grande ero* 
cìata , che per lo aelo e .1 impulso dato dal ponte* 
fice lnnocpFi7.o si apparecchiava. Generalmente 1 ac- 
.ccnna il Muratori. « Lo strepito dcllai.quale ( C(;o-> 
Storia d Ancona, Tomo /• 23 
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ciata ) tu. cagione, che in quest* aono si osservasse 
tregua dal più delle città i>. Grande per quella spe* 
dizione fu il movimento nel nostro porto, dovendo 
essa farsi sulla poderosa flotta de' veneziani. 

^ dà quel medesimo documento abbiamo 
l^lj^' una notizia , che ben fa in chiara hm 
dal dotto nostro Pij^etti io quel ^ ano ùpnr 
«colo, cui diede il titolo di Ancona ven^eaia^ opo? 
«colo di poche pagine, ma pieno tutto di saggia cri- 
tica, e di «celta erudizione. Da quella concordia era 
«tato escluso un Gottiboldo; dttadioo scnigalliese. Il 
moderno illustratore, li' Ancona per dare una insi- 
gne, a parer suo, dimostrazione della sovrana inde- 
pendenza d'Ancona, ci avea rammentato una carta, 
che si conserva nel nostro archivio comunale. Dalia 
qual carta si ha, che una certa madonna Melliore, 
moglie d' un certo ser ^ìicolò , chiamata a fare una 
testunoniaiiEa, (di che parleremo nella quinta dia* 
«ertasione }, e interrogata del tempo, del mese, del- 
r ora, in cui avea udito e Tedato ciò che testimo* 
niava ( elF era interrogata nel ia47 ) n&pose: « del 
« tempo non mi ricordo; ma fu prima, che Seoi* 
« gailia fosse presa dagli anconitani, nel mese di 
« maggio, io credo, in giorno di domenica ». Ma- 
donna non ne sapeva dì più, ma più ne volle sapere 
chi rammentava quelle parole: lo che è bene, per- 
chè la veriià si deve cercare ; ma egli volle inven- 
taria; e ciò non è bene, perchè la verità non s in- 
venta. 

Si rammentino adunque i patti della confedera- 
«ione del 1198, ari* IX, e la concordia del laoa, e 
chiaramente .«i Tedrà, che nò non era guerra tea gli 
anconitam ed i senigalliesi , ma che da qndla con- 
cordia fu nominatamente escloso qnel Gottiboldo, 
un malo arnese, che tnrhaTa e teneva oppressa la 
città. 1 senigalliesi, per lìbefarMoe, «i Tolsoo chie- 
dendo aiuto agli anconitani, principali capi della 
cflyatederaaiijoe» alia quale i seaigailiesi erano stati 
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«Diiies8Ì« Fedeli gli ancoBÌUnì agli assanii obblighi, 
Don Yì mancarono: ed ammessi in Seoigallia la Vibe- 
rarono di quel tristo. In qucsfo senso, madonna che 
non ue sapeva di più, disse vero, dicendo Senigallia 
presa dagli anconilani ( capta ) : ma ue argomentò 
il falso chi da quel capia argomentò guerra^ coatro 
di Senigallia, e conquista di Senigallia. 

Avvenuto in Germania V assassinio di Fi- - ^ 
lippo, competitore di Ottone, aasaisinio dete-^,08 
•tato da Ottone stessa e dai pontefice, questi 
riconobbe Ottone a re di- Germania, e sì mostrò non 
alieno dal concedergli la corona imperiale. Per ott«r 
sere la quale» essendo nella città di Spira « pnmiiae 
e giurò, non pur di conservare t difendere allft 
santa Sede tulli gli slati eh' ella colle proprie sue 
forze avea potuto ricuperare, ma di ricuperarle an- 
cora tutto il restante, che conformemente agli anti- 
chi diplomi era del suo dominio. £ perciocché di 
questo otloniano giuramento altri ne ha parlato per 
modo, che i meno eruditi potrebbero di leggieri e»- • 
«ere indotti in errore; io reputo pregio deir opera 
qui rapportarlo tatto intero» Cod adunque promeir 
teva: m Ayoi» reverendissimo padre e signore, som- 
« mo pontefice bnoccnzo, cui< con sincerissimo ai» 
« fello Tcneriamo pe* molti beneficii a' noi compara 
« tili, a Toi, e a" successori vostri cattolici, ed alla 
« chiesa romana, con umile cuore e devoto spirito, 
« noi presteremo ogni obcdienza, ed onorificenza, e 
a reverenza..... Gli stati ancora , che ritenuti in ad- 
« dietro da' nostri antecessori o da altri qualunque 
•< ha la romana chiesa ricuperati, noi alla romana 
« chiesa rilasceremo liberi e quieti, e lealmente pro- 
« mettiamo di darle aiuto a conservarli. Quegli stati 
« poi, che non ha tuttora ricuperato, noi con tutte 
« le Dostré ione le daremo aiuto a rìtupararli. A' 
« questi appartengono tutta la terr^^ die si porge 
« da Radicoiani a Geperano, la marea' aneontiana, 
« il ducato spoletaoo» la teara della contessa Ma- 



3j(> storia d' ancona 

« lllda, la contea di Bertinoro, 1* e«;nrrnto di Ra- 
« velina, la Penlapoli , colle nllrc tcnf Mfliarenli 
« espresse ne' molti diplomi degli impeiaiori e re, 
« dal tempo di Ludovico; onde la Chiesa li pos» 
« segga tulli perpetuamente con ogni sua giurisdi- 
« zione, diritlo, onore ». 

Mi passo della coronatone di Ottone» 
della aao^inoaa mischia in quella occasione 
avrenuta Ira romani e tedeschi, delle aspre 
busse, che questi n ebbero, dello sdegno, onde il 
noTello imperatore s* incese, e del suo mutamento» 
fer cui, dimentichi e calpestati i suoi giuramenti, di- 
vetitò ai papa iiifetisissimo nemico. Parlo d' altro, 
che direltanicnie appartiene ad Anemia. Dal giura- 
mento tesili riterilo cono<;( erTimo , che sehhenc ri- 
cuperalo avesse il pouieiue una gran parte della 
JMarca anconitana e delia Petitapoli, non tutta però 
r avea ricuperala, e non poche città parteggiavano 
per la parte contraria. Quindi quelle guerre, che no> 
* Cammo, Azio TI* estense, prìncipe valoroso di parte 
guelfa, bramò di averne la investitura dal pontefice» 
ftromct tendo, che con poderoso esercito verrebbe a 
tutta riciurla al suo dominio. Ne abbiamo il testi- 
monio dai pontefice stesso, il quale ad Aldovran* 
dìno figliuolo di A77.0, nel 121 3 scriveva così: '< por- 
« ciò deliberammo di dare la Marca nnconilana in 
« feudo al tuo padre di chiara nictn ji ia, perchè ci 
V aveva promesso di ricuperarla con torte esercito 
« al dominio della CIn'esa romana ». 

Azzo VI. adunque tu il primo legittimo map- 
diese d'Ancona. Ulegitiimi tutti i precedenti, dei 
quali «eco la serie : Guamieri L , del quale col ti- 
lolo di marchese la più antica memoria, che si ab- 
liia, e del 11 17, Federico nel 11 34» Guamieri IL 
Ilei it4a, Guamieri III. forse nel 1160, Moscanccr- 
Tello nel 1177, Gottibaldo nel 1191» e MafcuaUio 
nel 1T95. 

AÌew VL ebbe de lonocenao III. in tendo la 
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Marca dopo )l giugno del 1208. Al che il pontefice 
tanto più Tolontìerì crasi indotto , perchè oltre le 
promesse ricevute da lui, graode era cresdata la 

fama del suo nome dopo la riportala vittoria contro 
Eccelino. Di che è testimonio il RolandÌQO« citalo 
dal Muratori, e da noi nella nostra quarta disserta- 
zione. 11 Maurisìo, nella sua storia della Marca tri- 
TÌgiana, mandò alle lettere, che Azzo ed Er( elino 
accompagnarono Ottone nel suo viaggio per a Uoma, 
ÌDSiiio ad Imola, e quivi si divisero* Ottone condusse 
seco Eccelino a Roma, e lasciò andare (in/si/) 
Ano alla marra d* Ancona. In quel tempo Ottonu 
era tutto amicina pel papa, nè pretesseva alcun ti- 
tolo di dominio su questa parte degli .stati della 
Chiesa* LascioUo adunque andarvi con suo piacere; 
percìocclip , se «li rammenta , erasi con giuramento 
ohl>lis:ato di aiutarlo con valida mano a ricuperare 
gli st.! ti non per anco del tutto ricuperati. 

Ma fattosi quelT imperatore nemico al 
pontefice per quel commovimento de nHiiani, 
che toccammo, avvenuto dopo la sua curuua- 
sione, pretese di dare egli stesso ad Ano quellft 
medesima iofestitura. £ forse ancora il marcxieae, 
che per altri titoli era vassallo di Ottone , per mag- 
giore sicureisa br^molla e domandolla egli slesso. 
L' atto di questa può leggersi presso il Muratori , 
ed è dato di Chiusi il ao di gennaio 1810, indi- 
tìone TIf. 

In esso dichiara, che tale gliela concede, quale 
r avea Icnula il marrh«";o Marrnaldo, e ne indica le 
città: Ascoli, Fermo, (damerino, l ninna, cincona, 
Osimo, Jesi, Scniijallia, Fano, Pesaro , Fossombron»», 
Cagli, Sassolerrato, Roccapenuioo. Il Compagnoni, 
autore della reggia picena, rapporta una sentensa 
data in Macerata il giorno i3 di maggio iato da uu 
Alberico, giedìce per Ano in questa ;proTÌncia. • 

Le nsurpaciooi di Ottone giustamente sdegnaro» 
no Inftoceoso, il quale dopo essersene seco doluto» 
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dopo averlo ammonito, dopo avere tentalo tnlie le 
vie, onde indurlo alla ragione, finalmente scomuni- 
rollo. Il marchese, comechè avesse comune il san- 
gue coir imperatore, nondimeno considerando le ob- 
bligazioni che aveva al ponlefice, e ramineniando la 
devozione che tulli i suoi maggiori proLessaio ave- 
yano alla santa Sede , ed essendo egli stessd capo di 
parie guelia nella RcmagDa e nelle doe Marche di 
Verona e di Ancona, non dubitò di- chiarirsi in hr 
▼ore del pontefice. Ciò gli valse per essere da Ot» 
Ione posto al bando deli* ioapero* 

Ma una morte immatura mppe a mezio 
corso della gloria a questo principe valo- 
roso , c spense nel più bel fiore le speranze , 
che e?;li avca fatto nascere dì se. Due fifi^iie lasciava, 
e due figli, Aldobrandino, ed Azzo VII, ossia Azzo 
Novello, tuttora fanciullo. La morte di lui (u di gra- 
vissimo danno agli affari della santa Sede iu Ancona. 
Ottone imperversava aell* empia guerra contro il 
pontefice, aveagli invaso mtAie città e castella, in- 
vestito del ducato di Spoleto il conte Biupoldo, e 
tratto al suo partito il possente conte Pietro di Ce> 
lano. Questi aveva invasa la Marca, e volte a sè 
molte città di questa provincia, tra le quali, o ior>. 
asta, o sedotta, Ancona altresì parteggiava per Ini, 

Ed in questesso 1212 fu conclusa una lep:a tra 
il comune d' Osimo, di cui un Atlone era podestà , 
e '1 comune di Camerano, di cui erano consoli un 
Bernardo di .Tonata, ed uno Stefano di Marco. PSc 
ho per mano ristrumcnto, slipolato in Curia Cont. 
Aux, 1212, 5 dù ixeunU mense madii^ indicL i5» 
rogato un Piero» notaio esimano. I contraenti pro- 
mettevansi cosi : «e Se gli anconitani avessero guerra 
« co* cameranesi, a questi darebbero aiuto gli osh* 
« mani, i quali obbligavansi alle sole spese senza 
« pagar soldo; inoltre gli oslmani manterrebbero il 
« territorio di Camerano dal fiume Potenza sino al 
« suo castello contro i recanatesi, e i ficardesi, fi- 
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W. mbBttiie i ctmeranesi terrebbero guemigioae on- 
« mana , senza però pagar soldo , contro qualunque 
« oste nemica agli osituani ». Da questo, che pur 
poca cosa e, bea può vedersi, quale per quelle ci* 
vili fazioni fosse lo stato della provincia* 

In tale stato di cose, collocate Innocenzo 
le sue speranze in Alciobrandmo , in cui su- 
perìori all'età risplendevano il valore, il co- 
raggio, la pmdeina, gli diresse gli 11 di gcmiaao va 
brm solleataodolo a venire eoo forte esercito nella 
Marca, oode ritornarla al dominio della chiesa* £ pro- 
mettevagli dalla sua parte ogni aoccorso, e che gliene 
confermerebbe la inTestitnra , quale averala conce- 
duta ad Azzo suo padre. « Estimando noi , COSÌ gli 
« scrivea , che a tuo grande vantaggio ed onore tor- 
« ni, che per ottenere la marca anconitana da noi 
» conceduta in feudo retto ad Azzo tuo padre di 
« chiara memoria, tu ci venga con forte esercito, 
« apparecchiata essendoli la strada, c dischiusa la 
« porta; noi consigliamo, e commettiamo alla tua 
« nobiltà, che non ci inetta tempo di messo. Per» 
m docchè noi ammo cara di tutto prestarli il ùh 
« Toret che sia possibile e dicefole, per lo yantag* 
« gio e per 1* onore della chiesa. E quando sarai tu 
« giunto in quelle parti, noi, prestatoci da te ilgio- 
« ramento di fedeltà , saremo solleciti di rinnovare 
« la concessione suddetta. In qual poi modo scri- 
« viamo noi a tuit' i marchiani, e tanto a' loro ve- 
« scovi, quanto al nostro legato, potrai chiarirtene pel 
« tenore delle nostre lettere. Or dunque nel nome 
« del Signore, e colla nostra benedizione, compi il 
« nostro mandato. Ferciocchè aiutatore ti sarà Dio 
« onnipotente; e '1 beatissimo Pietro, di col sei pro- 
« prio mflite, ti sarà guida del tuo camino, reggeq- 
« do i tuoi passi per la via della salyessa e della 
« pace. IK Laterano, ti gennaio, del nastro pan- 
« tificelo anno XV. 

XioD doma io passarmi dai riferire questo bel 
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monumento ; perdocchè ne TÌeiie gnu lame alla no- 
stra stona , ed è una novella prova , se d' altre pro- 
ve ancora foss*uopo, della ponliiìcia sovranità sulla 
Marca ed Ancona. E ne impariamo, che malgrada 
le usurpazioni de' celanesi, ni:>lgrado il parteggiare 
delle [azioni, un pontilìcio cardinale legalo vi rise- 
deva, e vi esercitava la sovranità, e vi comandava , 
la ubbidienza alla santa Sede, e per lei al inarcheae» 
Ne consegue , che dunque la resistenaa, io que* mi- 
seri tempi opposta, nMlione era e fellonia. 

Ma alcune questioni , tra '1 comune di Padova 
insorte e Aldobrandino^ ne tardarono le mosse* £ però 
il pontefice, giustamente sollecito di ricuperare si 
bella e popolosa parte de' suoi dominii,e spptinervi 
r incendio delle fazioni, che la metteva in {iamma , 
sul finire d' agosto un altro breve indirizzavaf(li per 
aiFrellarlo. « Tra le altre rap:ioni, dicevagli , per que- 
« sta principalmente ci risolveinnio di concedere 
« r anconitana Marca io feudo al tuo padre di chia- 
« ra memoria, perchè <:i ayea^ promesso, che en- 
« trandoTÌ con forte esercito, ritomerebbela al do- 
« minio della chiesa - romana, £ sperando, che tu 
« nello stesso negoaio procederesti , come ci . dichia* 
« reati con tue lettere, ti scrìvemmo su ciò, come 
« ci parve espediente. Ma non avendo tu dato fiua- 
« dora un passo, e facilmente potendo noi, massi- 
« me ora , ridurre la stossa Marca al nostro domi- 
« nio, per questo apostolico scritto mandiamo alla 
a tua nobiltà, che cessi ogni altro induaio. Allra- 
« niente, perchè la chiesa non si rimanj^a più lun- 
•c go tempo spoglia del suo, noi provveilcrenio, co- 
« me y meglio ci parri. — Di Scena, il 2$ d^ago» 
« ato , 4el nostro pontificato anno XVI t> • 

Composte pertanto le controversie co* padovani, 
ansi stretta con essi buona amicizia, senz' altra intra- 
messa di tempo, s accinse Aldobrandino all'impresa. 
£d a gran lode di lui non deve tacersi, che per sop- 
pèrìre -alle speae della guerra non solo impiegò quan- 
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lo avea d6Daro, nift ne prese ad usura da* pteata* 
tori fiorentini, loro obblìgaDdo non solo a guarenti» 

già tutto il suo patrimonio, ma loro lasciando ezian- 
dio in pegno ii suo fratello Azzolino , strappatolo 
dalle braccia della dolente e piangente sua madre* 

Adunala cosi una possente armata, nella 
primavera del i2i4 entrò egli nella Marca. j^J*** 
Lo che saputosi appena dal magnanimo pon- 
tefice, non potè non significarne il tao cpotenlo al 
Collegio de* cardinali, convocato in Vaticano. « Il 
« marchese d*£ste (oraTa egli ) per nostro consiglio 
« ed invilo entrato è con un esercito nella Marca 
« anconitana , che noi avevamo già dato in ieodo al 
« padre di ini, pc' grandi serrigii alla chiesa pre- 
« stali, ed ora confermiamo a suo figlio, onde per 
« Ja chiesa la ricuperi, e la tenga all' onore di l)io, 
« e de' heali apostoli Pietro e Paolo, e al nostro. 
« E vogliamo, ch'egli vi amministri la giustizia ai 
« poveri, alle chiese, a' grandi, a' piccoli, concios- 
« siachè tenendola per la chiesa, a tutti deo rcndc- 
« re il giusto. Per lo che «piellì, che cetaeraono 
« dalla iniquità e dalla pertinacia, in cbe finora ban* 
« no perseveralo, ed accorranaolo e saran seco, egli 
« benignamente accoglieralli al servigio ed all'onore 
« della cbiesa, e noi useremo loro misericordia del- 
« le commesse offese; ma quei, che osassero di op« 
« porsi a lui , ed essere conirarìi e ribelli, e nomi- 
« nalamonte il conte di Celano, e prestar loro fa- 
« vore , fiVi anatematizziamo e gli scomunichiamo. 
« A tutti poi i sudditi c vassalli della romana chie- 
« sa comandiamo, che allo slesso marchese prestino 
« aiuto e lavore, e lo accolgano. E se saranuovi di 
«'quelli, che se gli oppongano, che gli sieno con> 
« trarli e ribelli, noi gli anatematisiàamo,- e puni- 
m remoli ne* feudi» o in altro modo. £ quelli, che 
a» verranno seco, -siccome diletti iìgli della chiesa , 
« perchè sono al servigio di Dio e di lei, colla bo> 
« 'ledizioDe di Dio e <kgli apostoli Pietro e Paolo , 
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« 6 nostra» lì btnedìciaiBO» e gli ahhianio a nooo» 
« iDMidati». 

Nè conlenio a ciò solo il pontefice, per 
^1*5** agevolare i progressi d'Aldobrandino, scrisse 
quattro brevi a' popoli marchiani , esortando- 
li, e comandando loro di prestargli obedienza e man 
forte. Il conte di Celano, e que' che parteggiavano 
per lui contro la santa Sede, Ancona tra questi, gli 
•tettefo cootro; ma furono rotti e yolri in iuga: gli 
anconitam a ritrassero antro le loro nmnu^ Alcono 
de* nostri scrittori si piscque a dire, eh' essi non se 
gli arresero» e si mantennero nella loro libertà. Del 
qual dire metà è vero , e metà è fkìao. Falso , eh' et 
non si arrendessero; e tanfo Io è, quanto è certo » 
che il marchese pose in Ancona appunto il suo ri- 
sedio: di che daremo quanto prima tale testimonian- 
za, che non potrà parere sospetta, e non negarsele 
lede. Vero poi, ch'ei si rimasero nella loro libertà; 
perchè non alla loro libertà lacevasi guerra , ma si 
voleva richiamarli alla debita dependeoza dalla poQ« 
tifìda sovranità. 

IN tutte le diverse feaioni di gaerra, che Aldo» 
hrandino ebbe co* Celanesi , nsd con somma sna glo- 
ria vincitore» siccome attestano il Bolandino, il Mo- 
naco padovano storico dì quei tempi, e Galvano Fiam* 
ma, citati dal Muratori nelle sue antichità estensi» 
non senza però gagliardo contrasto , e colla perdita 
de' suoi migliori amici, tatti prigionieri, tra' quali 
Tisone di Camposampiero , che altra volta ci avven- 
ne di nominare. Per le quali vittorie aveva egli ri- 
ordinato questa provincia, mercè il valore, e la prin- 
cipesca liberalità , di cui splendeva. 

Ma nel miglior fiore della soa età rapillo la 
morte, o più veramcme per nefario tradimento iu 
consegnato alla morte* I viti ribelli» che non aveano 
potuto , nè speravano di potere abbatterlo colle ar» 
mi» lo abbatterono col veleno proditoriamente ap- 
prestato: istigatori ne furono i celanesi» £gli morì » 
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nsidmdo in Aneùmr lo attesta Taatore della Reg- 
gia picena (P. i. p*9i*)« 

E non sarà senzn pregio dell'opera altra noti- 
zia per quanto riguarda ad Ancona , e per una no- 
vella pruova di ciò, che poc' anzi dicemmo, eh' es- 
sa o costretta , o sedotta , passata era a parteggiare 
co' celanesi. Aldovrandino preso aveva da Osìmo in 
prestanza tre mila lire ravennati , con promessa di 
renderle alle prossime future calende di ottobre , 
dando in pegno ed ostaggio iutt' i prigionieri, che 
aveva , si wieomiamt e n del loro contado ^ aggiun- 
to il patto y 'die se alcuna somma T anzidetto cornn- 
Dc percepisse da qae* prìgionierì, o altronde per con- 
to loro, se la lucrasse come frutto, non si compii- 
tasse per la sorte. La scritta di questo contratto, che 
ho sott' occhio, è del 27 maggio 1214. Ed è non 
senza alcuna importanza a conoscere i costumi di 
que' tempi. Aggiungo, che il marchese non potè pa- 
gare in ottobre, per la guerra, che dovette^ tare co' 
celanesi, i quali ben furono rotti da lui, ma che Io 
lecero, come accenini, avvelenare, risedendo egli in 
Ancona: onde à ckiaro, che Ancona venuta era in 
potere di luì. Il marcliese Aaolino poi- restitui la 
somma agli osimani il S marzo 12 19 pel suo procu- 
ratore Oddd ossia Ottone di Ramberto di Menardow 

L'anno 121 4 non fu solamente lonesto per la 
morte del valoroso Estense , ma per quella altresì 
del grande pontefice Innocenzo 111, E T una e l'al- 
tra morte nuovi e più deplorevoli turbamenti e guai 
arrecarono alla Marca e ad Ancona. 

Accenno trapassando , quali vescovi dopo Rod ol- 
io tenessero la cattedra auconitaua, e differisco a dir- 
nè piia cose iiella quinta dissertauone. A Rodolfo 
adunque aaccedette Beroaldo vensettesimo, a Bero- 
aldo Gerardo II, ventottesimo, a Gerardo II Rufino 
Lnpato, ventinovesimo, a Rufino Tommaso II, sco- 
nosciuto a tutti quelli, che finora hanno scritto de^ 
nostri vescovi, trenicfimo» e dopo hù Fmivallo, 
trentesimopiìiDO» 
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Asceadlaudo ti trono pontificale Ohorio Hi 
^9i6* ^^^^^ P^*^ morte del prode Aldobraa- 
dnio piena nuovamenio la Marca di mali Timo- 
ri, dì Olili, di parlo^^iamcuti. Tale pure la restante 
Italia. L' una città insor^^cva a guerra contro T altra, 
e Taltra contro 1' una : alleanze ii»fidc , tregue insiau- 
ucvoli, paci IjLiglarde, guerre perpetue: non pure 
città, ma terre c castella coi loro consoli c co' loro 
senati: non liberti, ina licenui» non iodipendema ^ 
ma ribellione: oggi dì parte goelia, domani di ghi-» 
iiellina, e poi nuovamente guelfa, e poi unovamen* 
te ghibellina ; frattanto discordie ierocissiuie , non pu- 
re tra popolo e popolo, ma tra (amiglie e famiglie, 
e tra membri e membri della medesima famìglia, e 
assassinamenti ed uccisioni, ed avvelenamenti, e ffucl- 
Ja immedicabile inlermilà italiana di parle;^giare per 
questo e quello straniero, e chiamarli ed invitarli ai 
calpestamento ed al servajjgìu (Julia patria comune, 
K questa misera condi/jonL*, clic io accenno appena, 
di cui i iatti che narrerò, daranno le pruove, lungo 
tempo durò. Utile ammaestramento sarà alla inesper« 
ta, ed arrìschieyple gioventù , perchè apprenda una. 
volta, quanto un legittimo e paterno principato più 
ieiice e prosperosa iaccia la umana sot ietà, che le 
sempre turbolente e procellose repubbliche popolar 
resche. E frattanto in quello slato, sospettoso sem- 
pre e guerreggevole , trascurata era la cultura delle 
terre, calpestate dal continuo andare e v<!iiire, cor- 
rere e ricorrere, cacciarsi e ricaixiarsi delle elFeralc 
soldatesdic, o tanto solo lavorale, <lic bastasse al 
presente sostentamenio della vita, senz,a cnrare più 
abbondevolì frutti, preda sicura della militare rapa- 
cità. Onde le città marittime davansi piuttosto a trat* 
fichi di mare, Veneaia, Genova, Pisa priocìpalmea- 
te. Nè in quella gara iu meno celebre Ancona, ag- 
giungendo inoltre le sue belle e varie manifatture 
£d a maggiore celebrità sarebbesi sollevata , se me- 
no potente, meno vicina, meno invidiosa le tosse 
siala Yeuesia. 
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Seguendo r esempio d* Innocenzo i Onorio 
successore di lui , creò marchese d' Ancona il^'^j^ 
giovinctlo Azzo ISovello, fralelio di Aldobrandi- 
no. Ciò avvenne nel giorno quattordicesimo d' agosto 
del 12 17 mercè la consegua del vessillo dalla mano 
pouliiicia falla ad Ouone di Ramberlo suo procura- 
tore. Il Muratori nelle sue antichità estensi ne rap- 
porta r istrumeoto. liei diploma , che poi il pontefi- 
ce gli diresse, dicevagli: « avere egli indotto J'ani- 
« ino a vauiaggiarlo ed onorarb » per la rìcordania 
« delle molle praoTe di fedeltà e devozione, che 
« r illustre suo padre Azzo aveè dato alla Romana 
« chi(Aa, e per Ja speranza che esso, per Ja sua pn>- 
« bità ed industria, non mmort vantaggi coir aiuto 
« del Signore le procurerebbe, che quegli le avea 
« procuralo colla sua prudenza e col suo valore. 
«* Ldiio per quesio V unanime consÌ£*lio de' cardinali 
« per vieppiù obbliijarlo all' ossequio della sede apo- 
« slolica , concedeagli in feudo retto la Marca anco- 
« nitana , della quale annovera le città , Ancona , 
« Ascoli r Umana, Fermo, Camerino, Osimo, Jesi, 
Senigallia, Fano, Pesaro , Cagli Fossombrooe, tutte 
« co' loro contadi , e colle loro diocesi, e tutte co* 

< gli onori , colla gìusdizione , colia signoria , e con 
^ tutti gli altri diritti alla chiesa romana apparte* 
^ ncnti , a condizione clic debba annualmente pagarle 
« il tributo di cento lire di moneta pruvìense, e 
« militare con cento soldati a tutte sue spese , per 
» un intero mese IVanno, duvunque fosse dalla santa 
« sede comandato, dall'uno all'altro mare, e da 
« Kadicolani sino a Ccperano, non computato il tem- 
* po dei Venire e del partirne ; ^giunta Ja condizio- 
« ne altresì , che dovesse rieonoscire. Ja Marca stea^ 

< sa unicamente dalla sede apostolica , delk^ tfuai 
« sokk ella « ( vi si dice ) dominio e proprietà^ uè 
V in quella iar guerra o pace. sena il coosentimenro 
« della chiesa. Per questo Concludeva, fnercè la con* 
« segua del ve^lo « averne per lui investito il no* 
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« bile Ouolie.diBamberto, suo proenratore, a dò spe- 
« dalmente deputato. Doresw egli poi , in teiiip# 
« opportuno» peraomlmeote presentarsi a iargli otnag^ 
« gio , come vassallo, e prestargli il gioramento li- 

« gio di fedeltà ». 

Chi mi legge , pensi ed argomenti , se chi sovra- 
namente dispone così à' Ancona , come delle altre 
città della Marca, ne tosse o no il sovrano; e se An- 
cona nello stesso più ampio godimento della conce- 
dotale libertà, tosse o no dipendente dell* alto do- 
mioio del aorrano cooccditore. £ rammenti sempre 
quell* indubitato princìpio ; che altre Tolte ho orofo- 
aato; che il vero ai cerca bend , ma noo a roventa. 

U marchese , investito cosi d* Ancona e delie 
Marca , vi mandava a ano vicario a governarla (piei 
Tisone da Camposampiero , di cui dicemmo, riscat- 
tato dalla cattività , in cui caduto era » del conte di 
Celaoow 

In quest' anno infermatosi dopo la Pasqua 
j^^j'nel castello di Harzburgo, l'imperatore Ottone 
venne a morte. PeiUiiu della sacrilega guerra , 
si pertinacemente fiitta alla chiesa , con molte laeri» 
me , prima di morire , ne domandò il perdono e 1* aa» 
aolmìooe, promettendo di stare a quanto il pontefi- 
ce gr ii^ungesse. U vescovo d* Ildeseim lo prosciol- 
ae dalle censure e con molta divosione ricevette egli 
i lacramenii. La novella della sua morte non riuscì 
Sgradevole al re Federico. 

Accolse Ancona devotamente V umile , e 
jj^'^ per santità di costume, e per semplicità di spi- 
rito universalmente riverito, Francesco d'Assisi 
venuto ad imbarcarvisi per a Damiata , onde predi- 
carvi al Soldano e agli infedeli la caliolica religione. 
Non era però tjuestala prima volta , eh ei vi veniva. 
Venuto eravi già nel I3i5» t est i m o n io il Vaddingo, 
il quale afferma, più certa tradiiiane essere, che ioo^ 
daase il convento di Siiolo» terra allora, come quella 
di Camenmo, comiprasa nella diocen d* Umana* Bi- 

< 
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ferisce Io stesso scrittore , che yido della chiesa pin»* 
tasse un albero , da tutti chiamato V albero di san 
francesco , che produceva ciliegie di squisitissimo 
sapore , e che nel 1624 vi sorgeva vegeto tuttora, e 
copioso di trutta. Io questo 1219 tornato il santo in 
Ancona , lo regalarono i pietosi anconitani d* uno spa^ 
110 di terreno sul Banco dell' Astagno per fondarvi un 
oooTento del suo novello ordine, ed una chiesa ifi 
•tesso , dove soigono anche al presente , e con ab^ 
Jbondevolì lìmosine concorsero alia fiiUmcaziones Gli 
offerirono inoltre gratuito rimbarco, e largo viatico 
pel lungo tragitto, Mostravasi egli riconosoente alla 
anconitana pietà , e le ne rendeva affettuoie grazie. 

Con tutti i SUOI religio.si di poi, e seguito da 
innumerevole folla di popolo , giunto al porlo e sul 
punto d' imbarcarsi , tulli volendo (quelli seguirlo , 
« figliuoli carissimi , diceva loro , io non vorrei nes- 
« sun di voi diviso da me , tutti vorrei meco avervi 
« compagni. Ma al capitano della nave importuna e 
« grave troppo parrebbe la mia inchiesta , s io gli 
« chiedessi di accoglierne tutti. Nè voglio per qne- 
« Mo ricosar nessuno di voi , nè tra voi larie scelta, 
« ónde alla vostra gara non segua invidia» A Dio ab* 
« bandoniamo la scelta. Dio per la bocca degli in- 
« fanti e de' lattanti spesso si è degnato di ure ior 
« tendere la sua volontà. Interroghiamone quel fan- 
« ciullo , che vedete colà ( sul bordo della nave era 
« un fanciuUiiio ) : non dubito che il Signor Dio 
« non ci palesi anche ora il suo volere ». Chiama- 
tolo adunque a sè , e chiestolo , se a Dio piacesse 
che tutti que' frati dovessero imprendere seco quel 
viaggio , con ferma e franca voce rispose , non pia- 
cere, lìooiandatolo allora di nuovo , quali adunque 
dovei»* egli prendere seco» il fa^dullo colle parole e 
col dito ne a^ennò sino ad undici, uno ad uno, co- 
me Dio ispiravalo. Lo che udito e veduto, tutti ma- 
migUati, e-qqd che doveano partire, e quél che 
flo?eaoo rimanersi*, egnalmenie oootenti della loro 
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Borte , genuflessi, e benedetti dall' uomo santo , tra 
pietosi abbracciamenti c baci di carità , diceodosi e 
rispondendosi vale, si separarono. 

Tornatosi poi il santo in Ancona da quel suo 
apostolato al Soldano ( cbe deposta ogni fierezza 
aveaio accollo umanamente ed onoratolo molto, aefk> 
sa però dare speranza di conTeniooe ), visto che il 
convento, per la miini&ceoia dell* anconitano senato^ 
troppo ampio e ricco sorgeva , comandò , che a p\k 
umile e povera forma fosse ridotto* Questo stesso 
convento poi fu accresciuto e ridotto a miglior iorma 
dal bealo Gabriele Ferretti , religioso delio stesso or- 
dine e patrizio aiuoitilano. 

In cjucsio nuv/.o Onorio, cui sommamente 
j^^^ 'erano a cuore gli aliarì di Terrasanla, non cessava 
di sollcciiare con eloquenlissime lettere a qin^Ua 
Spedizione re i'ederico, ed esorlarlo a cojupiere il suo 
ivoto. £ Federico, benché giovanissimo iosse, esper- 
tissimo però in tutte le arti della simulaiione e della 
dissimulazione , rispondere con altrettante , spiranti 
rispetto e affetto di figlio, e scusare il suo tuttora 
indugiarsi, per la necessità, diceva, e non porre fine 
né modo alle più lusiugliiere promesse* Che ansi in** 
formalo , che per arrecatigli (lisj)iarcrì crasi il papa 
allontanato da Uoma , scriveva csortalorie ledere al 
senato e al popolo romano , ricliiamandolo alia sog- 
gezione ed alla ubbiilienza dovuta al santo padic*. 
Era c^li impaziente di scendere in Italia per avervi 
la corona imperiale ; solo tardava la sua discesa , 
perche voleva prima assicurare la elezione di Arrigo 
suo figlio a re de*^ Romani e di Germania* £ ciò ta- 
ceva non pure senza il ccmsenso, ma eziandio alla 
insaputa del papa: dal che poi prelesseva opn vere 
scuse*. Infine ottemto 1* intento davane parte al pon- 
tefice, mentendo , che ne dilFeriva la esecuzione fin* 
che la sua santità si degnasse di approvarla. Allora 
finalmente veniva con grosso esercito in Italia. E da 
iVarona, e da Bologna altre più tenere lettere scri- 
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TCva al papa : ditenderebbe con tutti i suoi nervi e 
allargherebbe i douiiuii della santa sede , devotissimo 
figlio le sarebbe sempre , il regno di Puglia e di Si- 
cilia air impero uou incorporerebbe, le sue armi al^ 
•occorso dellt cristianità U6ir£^tto, e nella Soria 
impiegherebbe* £ giimto da ultimo in Roma , per la 
mano d' Ouorio il 32 di novembre di qiiest^amio 4 
egli e Ja sua donna Costanza , con grande concorto 
e iesta del popolo romano, ebbero la corona impe* 
riale. Ma la discordia le marchiane città agitava ed 
armava a crucia guerra. Ancoiìa congiunta a' suoi al- 
leati, s'onoscendo la pontificia sovranità, negava al 
marchese , cui data era in feudo , come vedemmo, la 
dovuta ul>edienza , ncgavagli i suoi diritti. La tenera 
età e la lontananza dell'Estense, le sovvertitrici dot- 
trine arnaldiaue , profoodameute radicate negli animi, 
e le perfide arti della celanese lazione , davano occa- 
sione , inriiamenCo , esca alla resistensa* Allarga vasi 
allora, non solo per provvedere alla crescente popo- 
laiione , ma ed ancora alla diftesa , il cinto delle or* 
liane mura , le antiche si nstoravano , e si afforza va^» 
no , le nuove più solide sorgevano. Della cui solidità 
può farsi argoriìenro da quel resto, che se ne vede 
anco a' di nostri sotto il nome d' arco Ferretti. Al- 
leale alloca d Ancona erano Umana, e Recanali, © 
Casieliìdardo , e Cingoli, e Monleccbio , ora Treja , 
rinnovato V antichissimo nome. 

Non tollerava il pontefice quella ribellione, 
e severamente ammoniva qne* popoli , die tor*^^'^^^ 
aassero al proprio dovere ; se noi tacessero, ne 
reprimerebbe , minacciavali , con lutto il suo potere 
Toltracotanza. È pregio dell* opera rapportarne il bre- 
ve, quale io leggo nelle antichità estensi del Mura- 
tori* « Onorio vescovo , servo de* servi di Dio , ai 
« rettori e a' popoli della cìifn di Ancona, di ITma- 
« na , di Re(;ii);nl, e di Castelficardo , e Cingoli, e 
« Monteci hio , castella della Marca d' Ancona, spirito 
« di più sana mente. Ci rammentiamo di avervi più 
Storia d A lucono. Tomo /. 24 
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«• volte comanclato» che dovette, come vasselli al Si* 
« giior loro, prestare ubbidiemta al nobile e diletto 
« nostro figlio iUiolino marchese di Aocooa e d*£* 
« sic. Per lo che non possiamo non essere maravi- 
« glia ti che alcuni tra voi abbiano sino al presente 
«t voluto chittdere 1* orecchio al nostro giusto coman* 
« dameiito, comcccbè siate benchiarìli, che sebbene 
« la sede apostolica , in cousiclc ragione de' meriti di 
« Azzo, marchese di Este . ad esso ed ai suoi eredi 
« concedesse in feudo retto la Marca anconitana, spt- 
« dal dominio della romana chiesa , nondimeno ne 
« volle Qominatameate investire ancora il predetto 
« Anoliuo figliuolo di lui. Pertanto volendo noi, co* 
« me alla costanza dell* apostolica sede si addice, 
« confermare ad ogni patto lo stesso feudo al mede» 
« Simo Assolino, con rigoroso precetto ingiungiamo 
« e comandiamo al vostro comune, che umilmente 
e e fedelmente dobbiate ubbidire allo stesso marche* 
« se , siccome a vostro sip:nore , e al suo vicario, ed 
« a* suoi uunzii , e senza ritrosia salisfarlo dei suoi 
« diritti: ed abbiate per certo, che se più lungo 
« tempo oserete resistere a' nostri comaiulamcnti ; 
« tutto il nostro potere useremo a reprimere la vo- 
ti stra oliracotanza e la vostra iellonia. ^ Dato di 
« presso Orvieto , il settembre , il quinto anno 
.« dd nostro pontificalo »• Né contento a questo solo, 
diresse in favore del marchese altre lettere ancora 
a* vescovi ed agli abati della Marca , le quali da chi 
*1 voglia possono leggersi presso lo stesso Muratori. 

A richiesta del vescovo Gerardo II che reg* 
^im5 S^va la chiesa anconitana, comandò il ponleGce 

che a dodici si contcrniasse il numero de' ca- 
nonici della cattedrale. Il Saracini ne assicura, che 
la bolla, data di quesl' anno, si conserva ueli' arciii* 
vie capitolare della medesima cattedrale. 

Le castella di Falconara, di Sirolo, di Va- 
^^'^^'rano, slate erano sino al presente anno signo* 

tergiate da* loft» conti* Forse non sari impor» 
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luno il dare qui un cenno delle cagioni , per cui la 
polenta de' conli rurali ebbe principio, e crebbe, e 
Bvì, Ogni città da* tempi longobardici ebbe il suo 
duca o conte, ossia governatore postoyi da* re, e 
soggetto al marchese, direttore di tutta la provincia. 
I conti estendevano la loro giuriadisione su tutto il 
terriiorio delle città, il quale perciò si chiamava 
Comiiaius, contado , o vogliam dire contea. Le ter- 
re e le castella nel territorio comprese ubbidivano 
loro. Ma di alcuna di quelle erano signori altresì od 
altri nobili di quei tempi, o i luoghi pii , od altre 
persone. In seguito gì' imperadori , e i re d' Italia, 
incominciarono ad esenl.ire dalla giurisdizione de* 
conti, ed eziandio de* marchesi , i ujonasteri , le chie- 
se, ed altri pii luoghi, couccdeudo loro il privilegio 
del mero e misto imperio, non con altra dipenden* 
densa , che da* conti del sacro palauo, e da* messi 
e giudici straordinari i. Ne conseguì , che i distretti 
e le giurisdiiioni delle italiche città si strinsero a po- 
che appena miglia di giro. £ peggio poi ne hi, quan- 
do gì* imperadori , di avvocati e diiensori, che esser 
doveano della chieaa Romana, se ne fecero , spergiu- 
raiido, i persecutori. Allora que' conti rurali diven- 
nero più che mai indipendeuli. Ma quando poi lo 
città, prima le più potenti, poi le meno, presero 
a reggersi con forme repubblicane, ed ebbero i loro 
consoli e i podestà, rivendicarono a se gli antichi 
territorii e sotto il poter loro ridussero le terre e le 
castella in quelli comprese. E quei conti rurali» 
buongrado malgrado , furono costretti di conoscerne 
la giurisdizione , e prenderne la cittadinansa : e i me- 
glio avvisati furono quelli, che si elessero di chie* 
derla , anai che di accettarla , a certi patti. Questes- 
sa è la storia de' nostri conti di Falconara , di Va- 
rano e dì Sirolo. Erano essi, quando si arresero ad 
Ancona, un Gentile, un Piero, un Ugolino , un Gui- 
do dottore , un Vinciguerra suo figlio , ed un Mat- 
teo nipote. Furono accolti con queste condiùoni: essi 
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e i loro disi endeiìii sarebbero aggregati alT anconi- 
taoa nubiltà, avrebbero seggio e voto nel pubblico 
coosiglio ; godrebbero di tutti i diritti 9 t privilegii , 
ed uifizìi , di cui godevano gli altri nobili ditadioi 
origioarìi* Trovo ancora in un placito rammentato 
da Mons* G>mpagnoni nell* appendice (num.XXVIll 
pi^* 49 ) memorie storiche della chiesa osima* 
na un conte de pulverino ( che io credo Polvengi ) 
ed una contessa di Gallii^nniio, cui ricordano i nostri 
acrittori, e noi rirordcremo. 

Fino al 1226 il marchese Arzo Novello già 
lais if^vcstilo della Mnrra , per la sua ancora troppo 
tenera età, non n' (?ra stato dal pontefice indot- 
to nel poss<isso , e la santa sede aveala tenuta in 
cara , finché egli fosse più maturo al governo de* 
popoli» A prova di che adduciamo un breve di Ono* 
rio ili, dato di Laterano, il primo d* agosto iaa4 • 
ai comuni dì Ascoli , ('.a merino , Fermo , Umana, 
Ancona, Jesi, Senigallia, Fano, Pesaro, Fossom* 
brone , Cagli etc« , nel quale intima Ioto: « che aveo-> 
«.do a se richiamato Pandolfo , suddiacono e notaio, 
ce lessato della sede apostolica nella Marca, per essere 
« pienamente intormaio dello stato della medesima, 
« e di presente rimandandolo collo slesso utfixio di 
« legalo, intima, dissi, e comanda, che a luì, come 
« alla persona sua propria, debbano prestare ubbi- 
«( dieoza e fedeltà , ed eseguirne i comandamenti. Lo 
« che facendo , proseguiva , ci gratificherete colla 
«c vostra fedeltà. Altramente , perchè vi sia manife* 
« ato, che noi a noi medesimi rechiamo ogni onore, 
« od ogni sprezzo ; qualchesia aeiiteusa spirituale Or 
« temporale, eh* egli, legato, sia per pronunciare 
« seconda giustizia contro i ribelli , noi avreoiola 
« grata , e fermamente , coli' aiuto di Dio , la iare^ 
« mo osservare ». Ma filialmente in quest' anno , 
giunto il marchese a più ferma età , il pontefice lo 
immise nel possesso del marchesato. Al quale uopo 
diresse un breve da Rieti, il 28 di novembre , al ve- 
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tcoTó di Fossombrone , avvisandolo , che aveva egli 
già comandato, per lettere scritte ai podestà ed ai 
comuni di tulle le città e castella della Marca , cedo- 
le vesserò accoglierlo , prestargli il giuramento di ie- 
« deità, e riverirlo, ed ubbidirgli, come a loro si- 
te gnore, e satistarlo di tutti i suoi diritti. Che se, 
« coDchìudeva , si mostrino reoiteuti e ribelli ; com- 
« mettiamo alla tua fraleraità , che, premesso il mo* 
« Ditorìo» poDÌsca, sena altra appellaaioDe, còlle ec» 
« desiasticne ceoaare la loro presuoiìone »• Vedre- 
mo ia breve , come Ancona tuttora durasse nella sua 
infelice renitensa. 

In questo mezzo, non lievi dissensìnni an* 
Cora, per gara di commercio, insorte erano tra ^jj'f'* 
essa e Ravenna , e più volte i naviganti d* ambe 
le città avcano tra loro mescolato le mani. INe duole 
l'animo, che il chiarissimo Muratori, il quale della 
Lombardia i più minuti avvenimenti narra, si scarse 
e povere notizie ci abbia tramandato della Marca no- 
stra e principalmente d* Ancona. £ dò che ora noi 
accenniamo appena, senza potere colorirne le dcco- 
atanse, lo abbiamo dal Rossi, il quale ancora con 
tante solo quasi parole lo narra, con quante noi* ÌMml 
in quest* anno essendo podestà di Ravenna Tomma* 
so Gorrigia « posate le armi , conyennero in questi 
patti. 

« Avrebbero gli anconitani libero l'accesso alla 
città ed alla provincia di Ravenna , i ravennati d'An- 
cona »; 

« Porterebbero solamente gli anconitani gli an- 
ticbi tributi ( pe' diritti cioè , che Y arcivescovo di 
Ravenna avea ancora sul coiatado anconitano ) ; e *I 
sale che prendevano a Cervia^ noi porterebbero che 
in Ancona e nel suo distretto »; 

« Ne merci , ne alcun' altra cosa porterebbero 
gli ancomtani a* nemici de* ravennati , né i ravennati 
a* nemici degli anconitani » ; 

« I ravfwati larebbero espurgare e profondale 
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di più la fossa dei pretorio, detta il canale, per potere 

gli anconitani approdare colle navi cariche sino alla 
porla del prcloria slesso: altrinienli, sarebbe loro 
Jecito di alloggiare io qualaoi^ue parta deUa città ^ e 

Del suburbio » ; 

ce Gli anconitani converrebbero coli' arcivescovo 
pel pagamento del solo vecchio dazio in Argenta »; 

« Se in Raveima fosse penuria di biade , e pe- 
rò più caro che in Ancona , i ravennati potrebbero 
estrarre Iromento ed alire vettOTagtìe dal Piceno- « 
hm solo pel proprio mantenimento, non per mecca- 
tame : nè potrebbero estrarne sia d* Ancona» sia dal 
ano territorio, se non chiestone il permesso per let- 
tere del connine di Ravenna. Inlendcrebhcsi peinirio, 
quando un moggio di frumento, volgarmente stajo, 
costasse sette soldi di ravennati, e più ». 

" Lo stesso fosse lecito agli aucouitaui presso i 
ravennati m. 

c< Le quali tutte condiftioui , nel senato raven- 
jiate , ebbe rate Andrea Martino ambasciatore degli 
ancònitam *>• 

Il t8 di marzo 1227 morirà il pontefice Ono- 
rio. Gii succedeva il cardinale Ugolino, reacoro 
ostiense de' conti di Segna, consangoineo del f^randc 
Innoceiizo III, e da vasi il nome di Gregorio IX* 
Primo studio di luì fu comporre ed ultimare la 
pace, che il suo antecessore avea promosso tra le 
cilià lombarde e Federico imperatore, e (juesto sol- 
lecitare alla spedizione di Terrasanta , alla quale con 
giuramento erasi obbligato. E ben protestava d' es- 
servi pronto, e promclleva che quantoprima lo fa- 
rebbe: ma erano parole. I due enni della concedu- 
tagli dilazione già erano presto al finire, ed i^ida- 
giave tuttora, e proseguiva ad esigere da* popoli 
grosse contribuzioni per tale oggetto, non distin* 
goendo tra secolari ed ecclesiastici. Frattanto per 
<|ue*suoi indus;ii, t crocesegnati, da Italia, da Ger- 
niama, da Inghilterra adunatisi , o disfirancali si sban- 
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davano, o dalla cali iva aria colpiti morivano. Pone- 
vasi iìualrueiile in mare i' 8 di sciicnibre, ne perà 
navigava più olire, che da IJriudisi ad Ofraulo. 
Quivi cessava di vivere il langravio di Turingìa, 
che coiiduceva un eserciio ed era seco. Fu detto, 
che di veleno morisse, poi logli da lui; è dubbio se 
vero fosse o ialso ^juel che la fama ne disse, dub- 

oda è, eh* egli fosse da taolo* Fbgevasi malato. 
Da questi avveoicoeutì , e dalla mala lede, che aonar 
mameute mala- era!. ia questo prìaupe, asperato U 
pdiiiefice scomiaiiiollo senza .hUere monitorie , aiv* 
nota il Muratori Ma quale uopo di Duove lettere 
monitorie, se egli stesso queir uonio doitissiitoo, 
maudù alle lettere, che quella scomunica stata era 

già ne' precedenti iraltall decretala? Allora inviò 

per cscnsarsi ambasciatori al ponicfice; ma nulla 
validanicnle provando, il pontefice non disdisse la 
proterila senlenza, e dienne avviso a tutta In cri- 
Mìauità. Nulla raumiliato, inciprignito viepiù contro 
ia pootificia dichiarazioue» scagliò uo velenoso « in- 
lamatorio manifesto, lo (ece pubblicare e .leggere in 
campidoglio, maodollo ali tutti i princìpi,, e iecesi 
«ccilatore, autore, fomentatore di tutti i disordini, 
« di. tutte. le calamità, che sì lungo tempo aitliasriro 
€ straziarono la misera Italia. , . 

Or qtiesli è quelP impcrniorc, che da certi 
«criHori vuoisi che si creda ingiusiamenle persegui- 
tato dy' pofilcfici ! Chiunque legga gli annali del 

Muratori, può da se stesso chiarirsi, come quél 
dotto uomo costantemente lo descriva ingraiissimo, 
crudele, irreligioso, tiranno: e non può nel tempio 
stesso Doo maravigliare, come si Isforsi di 'Hiostrarlo 
^vasi .(alto benaglio alle fienecutiooi di Grego- 
jìo 1X.« è d* Innocenzo -IV.' JNòi. poi antrooitaiù ben 
possiamo argomentare, ..quale ioss* egli , dall' inginalo 
e infame supplizio, col quale ie* morire il nostro 
concittadino Mafcellino Pete, Teacovo d* Areno: di 
cbe»a fiio luogo. 
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Né contento a ciò solo, per fare veii- 
della al pontefice, attirava a se i più polenti 
di Homi sollevava i popolani, cosiringevalo 
a partirsi , e pftp concitargli odio , poiché ben cono- 
sceva , eh' ci dovrebbe disapprovare la sua parienza 
per Tcrrasauta, sen/. aver prima impetralo T asso* 
loDooc dalle incorse ceosure, perTemBantm si pml» 
Agli «crìttori della storia generale lascio, eh* e* di* 
cano, come gli affari della crisiiaoilà vi aiDmìnr- 
strasse. Ma non debbo laaciar di dire, che parten- 
dosi lasciava luogotenente del re<!no italico un Ri- 
naldo, diceatesi duca di Spoleto. E costui, sua ma- 
lizia fosse, o secreto ordine di lui, mentre il IVatello 
Bertoldo irrompeva a ISorcia , armala mano invade- 
va la Marca. E ben vi faceva facile presa in quei 
tempi, quando non \ era, cillà non diro, ma non 
terra , non castello cbe non volesse essere repub- 
blica , ed aspirare a libertà , cui però non seppero 
mai stabilmente ordinare» e cui speravano di otie>- 
nere parteggiando per coloro stessi che n erano gli 
oppreÌMorir repubbliche, se posso dirlo, cfimere, che 
il fatto oggi disiacevanol iW domani, e V uoa F altra 
combattevansi per ragaMsche gare municipali; ciò 
dico in genere , éd alcune ne eccettuo io particolare^ 
tra le quali per certo Ancona. 

Contro a quel Rinaldo mandava il pontefice 
Giovanni re di Gerusalemme, e 'I cardinnìo della 
Colonna; a' quali si congiungevano Ruggieri <l:iir A(|ui- 
ia, e Tommaso conte di Celano, fattosi avverso a 
Federico, che avevagli toho e distrutto . Celano , e 
lui maodisto a confine nel t^aB. Sarebbe stata sdel 
tutto pacata la Marca, se le matte - discordie im 
avessero divise le marchiane città , e le une armale 
contro le altre. In aiuto ancora der pontefice accorsi 
erano i vescovi di Ghiaramonte e di Beauvais • con 
valida mano, ma furono rimandati. 

Intanto riminesi , osi m ani , recanatesi, umana- 
tesi^ castel&cardesi si coliegavano coltro aacooitaDÌ» 
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«MDi, pesaresi, cà allrì loro amici. Erano allora io 
guerra i rimioesi cernirò i pesaresi» Or mentre quelH 

schierati erano sulla piazza, ed oggimai in procinto 
di correre contro questi, ecco sopravvenire ì sindaci 
dì Osiiìio, di Umana, di Rcranali, di Castel fu ardo, 
facendo istanza di colicgarsi con esso loro. Era il 
giorno 2 di settembre. Congregato a suono di tromba 
nella piazza ii cunsigiio, quei sindaci con solenne di- 
ceria a Guglielmo Amati, che ne era il podestà, 
offersero amicizia ed aHeania perpetua* D ordine 
del senato, e in nome del comune e de* comuni aK 
-leati, accettolla il podestà, e si venne al trattato. 
« Osimani ( siatuivasi ), recanatesi, umanatcsi, ca- 
•« iiel6cardesi tutte le loro ibrae cooierirebbero ad 
•« ogni cenno de* riminesi per (are gnerra a tutti i 
« loro nemici, nominainnieiife aìicoiiitniii , pesaresi, 
« esini e loro amici, iosse per mare;, lussc per terra; 
« air uopo, e ad 02;ni inchiesta de' riminesi , man- 
« darebbero cene inquanta soldati per otto giorni a 
« loro spese, oltre le spese dell' andare e del tor- 
*i nare{ e se tra* soldati insorgessero discordie e 
« querele y stacebbeai air arbitrio de* capi della lega: 
« JoAo* agginugevasi , f - ^^nùre dei doge e (U' si- 
fjnari veneziani ^ siccliè se Avesse a muoversi guerra 
« 'agli anconitani ed agli esini ,"^0 osimani ricbiesti 
(« dai rimìnesi, dovessero darne* avVi^o, per sola una 
« Tolta al doge ed a! senato veneto, eS*^! esso fare 
« i riminesi : avutone poi o no 1' assenlim^jto, fos^ 
« scro liberi gli osimani a correre contro i popoli 
« anzidetti ». 

Tutto questo narra il Saratinl, alddato alla te- 
stimonianza del Clementini nella storia di Rimino; 
•nàperò stabilisce r anno di questo trattato, o il 1228, 
>.ii taag. A nie sembra piuttosto il primo» che il 
aecondo , per^ quella clausola toccante i yeneaiani* • 
Per quella sembra, che allora i veneziani stessero 
in buona armonia cogli anconitani. £ perdo gli a^ 
leati ayean torse riguardo di non guerreggiare con-; 
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tro questi «mm ÌBl€ÌUg€aM di quelli « folcpdo gn^ 
lificar loro. 

Nel 1229 non era cosi , essendo i vene- 
* liag guerra cogli anconitani, se si vuole 

dar fede allo stesso (^lemeutini. Narra per- 
tanto questo storico, che insorta discordia tra' vene- 
ziani e gli anconitani, mentre questi scaricavano a 
Grottamare, e caricavano uier( i sui loro uavili, scor- 
tati e protetti da una sola trireme armata, videiD 
di lootaoo topravveoire dal levante una squadra di 
Tenete galere. In tanta iaequalìtà di £»rae, il capi- 
tano d* Ancona , spiegate in tèmpo le tele , e remi- 
gando a Toga arrancata, prevcone il a6|»raggiungere 
del nemico, e salvo si ridusse in porto d' Af icoiis* 
Noi poterono seguire le barche onerarie: la ciurma 
salvossi a terra, il carico predato, i Je^ni arsi. Ag- 
giunge il Saracini ch(> questo iatto, od aitro uou 
dissimile, si riferisce dal Dandolo al 1240. 

Ora ripigliando la narrazione de' fatti di 
^^j^" terra, il vescovo di Beauvais , perciocché erasi 
aggravato di molli debiti per accorrere al- 
r aiuto del papa, aveva ottenuto da questo il go- 
verno di Spoleto e della Marra anconitana. Ma duna 
resistenta V* incontri da 'Virrii popoli, tra* quali fu- 
fono gli anconitani. Non voi levo essi riconoscerlo 
punto a rettore, e si afforxarooo stringendosi in lega 
cogli esirù, fn* ianesi, co* camerinesi ^ co* cagliesi, ti 
con quf^i di Sn<;sofcrrato , di Rorracontrnda , e di 
Montecchio. L' atto fu stipulato il giorno iS di 
maggio di qnesl* anno, e rinnovato il giorno seguen- 
te, aggiunti i pesaresi. L' uno e l'altro allo noi rap- 
portammo ncir appendice alla nostra quarta disser- 
tazione. Davansi lede quei popoli di prestarsi roano 
6 sostenersi a vicenda contro il vescovo, bellovacense, 
a fargli guerra a volontà de* loro reltert., né* 
la volontà di questi calare mai .eoo «sso^ nè-a 
«è » tregua» - . i. 
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Uoa tùà cfirenata nsiatena non potev» , 
«6$ere cou^porMvole al poaiefice sovrano, che 

non a?ta cessato con esortazioni «s.cmmindi dì 
ricliiainarli alla debita obcdìeu/.a. E perciò al pode- 
stà ed al popolo d' Ancona diresse da Laterauo quelle 
ieltcre ammonitorie, che noi deiniDO nel nostro vol- 
gare voliate nella nostra quarta dissertazione, e qui 
le daremo di nuovo per quella stessei ragione, che 
nelle sue memorie storiche della chiesa e de* vescovi 
d* Osimo il eh. moDsiguor Compaguoni sapicDtemcnte 
accennò, ragionando di altre datili lettere a cjiiella 
città ^ perchè cioè soiio impartanlissima parie della 
4§oria patrion Adunque così preambolava il ponte- 
fice : « Attribuiflsero a aè aoli , eh* egli acrivcndo loro 
« non desse loro il suo saluto, di cui per le loro 
« colpe renduti eransi immeritevoli. Rammentando 
« egli r esorbitai!/;* della loro ribellione, sentirsi 
« commosso, a premiarli non già , ma sì a i>unirli. 
« Essi, posta in non cale la divina pa7.ien7.a, ed ^ 
« abusando la ^ra^ia dell' apostolica Sede, averne 
« tutti i ricevuti bencfizii dimcntitaii. Questi essere 
« il privilegio di battere monete, il privilegio di go- 
« vernarsi a comune, il privilegio della Iranchigìa 
« del porto, ed altri ancova alla sua curia spettanti, 
« nè ad altra città della Marra conceduti. Ma essi 
« invece, dalla debita sudditanza alienati, e violato 
« il ginramento di ledeltà, avere un tempo seguito 
« le parti di Ottone, di poi quelle del conte di Ce- 
« lano e d' altri nemici della r.bicsa, e volle le 
« mani contro di lei, con sua maniiesta ingiuria 
« avere cospirato e fatta lesa con alcuni loro se- 
« guaci contro il vescovo bellovacense, rettore della 
« Marca ; ed anziché pentirsi de' commessi misfatti, ave- 
m re abusato del tempo conceduto, per aggiungere de- 
« litti a delitti, e strignere nuove congiure, e ad al- 
« tre dare fiivore contro It costituxioni e le pene 
« pubblicate; ed avere violato, in dispregio della 
«.•aau sede^ la prommiiata acoumnica dal nuovo 
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« rettore ii cerdioale di santa Prassede. Per conse- 
« guema c<MMaidaTa» debito di ledelià, e peoe <K 

« mille marche d* argento , dovessero entro il ter- 
» mine eli un mese prestare idonea e giurata sicurtà, 
« di stare a' suoi comandi, e agli ordicii del vicario 
« dello slesso rettore ; il podesià e '1 sindaco del co- 
« ninne con sei an/.iani dovesst^ro presentarglisi per 
« riceverne 1' apostolico coinandanieulo ; se noi ia- 
« cessero, concludeva, dichiaravali privi di tutti gli 
« aniidetti privilegii, ebeaefizìi della sode apostolica 
« rioeruti, E sapessero , avere lai già scritto al vescovo 
« d* Osimo , ed al vicario dei rettore , che per tatta 
«t la diocesi anconitana^ e pe* fmittioiì paesi, denun- 
ci ziasscli privi de' loro priviiepii« e scomuiiicati , e 
ce vitandi il podestà ed ii consiglio, e la città dan- 

« nata air Inlerdeito. » 

Disfrancali gJi anconitani a quel minaccioso e 
grave parlare del pontciice , e colpiti di religioso 
terrore, ubbidirono al comando di lui , pregarono 
ed ottennero il perdono e l'assoluzione <{al le censure, 
pregarono ed ottennero la nuova conferma degli an- 
tichi loro prtvilegii. Plel che tanto più son da lodare 
ed amniirare, quanto più grave in il premo, che 
loro ebbe a costare la loro ubbidienea. Ma prima 
di narrarlo, debbo rammentare il trattato di amici- 
aia , che conclusero col comune di Traù. 

Questo trattato è ricordato dal Saracìhi - 
'^Jljg'il quale alFerma di averne avuto autentica co- 
pia dal Luzio, autore d una storia del regno di 
Croazia e di Dalmazia. « Da antico tempo, vi si di- 
« ceva , essendo i traguriesi usi di navigare ad An- 
« cona , e quivi e nel distretto essere accolti corie- 
« semente come ^uasi concittadiuì ; e per rìoDovare 
« il patio d* amicnia e di concordia venuti essendo 
« in Ancona il vescovo di quella città , e il nobile 
« Deasaluce: Sembrato era ai generale consiglio, e 
tt al podestà d* Ancona» Ugo di Ugolino Latini, do- 
m versi TOiire. alla conieraiauoiie ed alla nnnov»> 
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«IL zìone di quel tratuto. Cbè perciò cogli antidetti 
« deputati essersi stabilito, che ì cittadini tragurìeri 
« al presente, e sempre, nella città d* Ancona e dei 
ce 8110 distretto fossero, al pari degli anconitani, ac- 
ce colti, securi , salvi, onorati, e gli anconilaui della 
ft medesima sicurezza e degli stessi onori e favori 
ce godessero nella città e nel (iistreito di Traù per- 
<« peluamente. » Dall' una c òiAV altra parte segna- 
vasi questo trattato V ii di luglio del n36, decimo 
anno del ponliGcato di Gregorio; e il diploma, nm- 
lulo dell' anconitano sigillo, ronsegnavasi ad un Car- 
nosi io , deputalo del cowune d'Ancona per presen- 
tarlo al comune di Traù. 

Una concordia il 9 di luglio ta3o erasi 
roQciusa traU pontefice e Federico. Questi era^',*!j * 
stato assoluto , dopo essersi obbligato , che ri- 
metterebbe ogni offesa a chiunque avesse preso le 
armi contro di lui si in Italia , che fuori , restitui* 
rehbe alla chiesa ogni stalo usurpatole da sè , o 
da' suoi , e cesserebbe dal più lagliegsinre il clero. 
Ver quella concordia grande allegrezza era siala dap- 
pertutto , e pareva splendere un raggio di speranza, 
che più non sarebbe tnrl)ala la pubblica trancjuillilà. 
Ma quella speranza presto dileguarono l'ingratitudine, 
r ambizione , 1* effrenata cupidità dell* imperatore. 
Ben presto tomo alle sue usurpazioni, tornò alla 
persecuzione della chiesa. Ammonillo il pontefice , 
pregollo, ininacciollo , sostenneto; tutto fu indamo. 
Adunque il giorno delle palme di questo stesso anno 
iuluiinò contro luì nuova scomunica. Chi di sover- 
chia <lurezza accagiona il papa, e si avvisa di ri- 
guardare Federico come quasi un innocente perse- 
guitalo da lui , consideri la serie dei tatti consegnati 
alla storia verace , consideri le ragioni dal ponte- 
fice espresse in quella sentenza, e deposio , se 
il può, ogni pregiudizio , con imparziale animo <le- 
cida. « Avere , vi si diceva, tentato di cacciare dal- 
« r apostolico seggio il pontefice, e più e più Tolt« 



m concitato Roma a sediuoDO; «vere impedito il 
a cardinal vescoTO dì Palestrìna, per cause di 
« legato del papa , il proseguire e compiere la sua 
« legaaione; non permettere che nel regno di Na- 

« poli e di Sicilia si ordinassero i vescovi ed i pa- 
« stori alle chiese vacanti; anzi molte chiese per sua 
« antorità e per suo ordioe afferrarvisi , molle pro- 
« Linarvisi , calturarvisi , proscriver visi , uccidervisi 
« i chierici; de' loro beni spogliarvisi , d' incompor- 
« le voli pesi aggravarvisi i monasteri; tenere pri- 
« gionc il figliuolo del re di Tunisi , ne permettep- 
« gli di andar a Roma per ricevervi il battesimo; 
«I occupare, malgrado il dato giuramento , e deva* 
« stare molte terre della chiesa ; in dispetto agli ac- 
« cordi della pace non avere restituito i loro 
« beni ai templarii , ed agli ospitalieri • ansi perse- 
cc gui tarli , spogliarli deMoro aver!; perseguitare, 
« spogliare tutti coloro , che aderito aveano alla 
m chiesa, tenerne le donne, tenerne i figli in ischia- 
« vilù ; impedire gli affari di terra santa , impedire 
« la restaura/.ione dell'impero Constant inopolitano ; 
<f essere universalmente diffamato di non rettamente 
c( sentire della cristiana fede. » Tale era quel Federico. 

Il quale se ali* annunsio di tale seolensa , bol- 
lente di rabbia s* invelenisse , non accade che io il 
dica. Comandò al suò segretario Pier Dallevigne» 
scrìvesse un manifesto » a sua, come diceva, giustifi- 
cazione, e mandollo a tutte le coni, pieno di men- 
daci e assurde accuse contro il pontefice, minacciollo, 
minacciò i cardinali , cacciò del regno, per fargli di- 
spello, i frati predicatori , ed i minori , non nativi ; 
occupò il monastero di Montecassino ; tnti'i suoi 
suiltlili da Roma richiamò; di nuove taglie e ronlri- 
buziotii aggravò gli ecclesiastici; ruppe al papa la 
guerra. 

Per principiare la quale , spedi nella Marca 
Arrigo , ossia Enzo , re di Sardegna , suo figliuolo 
naturale» che non tardò a iarri conquiste. Il ponte- 
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fice vi mandò, per opporsegli » il cardinale GioTamn 
dellar Colonna, con qnanU gente potè adunare» An- 
cona 8Ì stette ▼alidamente pel pontefice* Altre citti, 
tra le quali Osimo ù resero ad Eazo. 

Federico egli stesso entrò nel ducato di > 
Spoleto,^ e spargendo dapperrutto il terrore ,1,49 
portatosi contro Roma , assediolla. Ma pcrdutri 
ogni speranza di averla , si ridusse in Puglia. Enzo , 
non meno crudele del padre, mandava a ruba, a 
iuoco , a sangue le terre e i popoli della Marca, che 
a lui non aderivano. E ferocemente secondavanlo 
quelle città, che per antichi odiì municipali non 
agognavano , che 1* abbassamento , e se fosse stato 
poasibile • la distruiione delle rivali. Osinto aiogolar* 
mente , che dichiarata erasi contro la chiesa romana, 
lece al territorio anconitano orribili danni , e i beni 
del r anconitana chiesa si fieramente depredò e sper» 
però , che per detto d* Innocenso IV in nn breve , 
diretto al vescovo anconitano Percivallo , erane stata 
condotta all' estrema povertà. 

Tutto fatto era orrido lo stato pontificio 

fier guerre, per tradimenti , per crudi fatti, g^j^^ 
n questo uii^orcvolc siafo di cose , pieno di 
anni e pieno di dolore, moriva Gregorio IX. Gravis- 
sima soprassomuia stata era al travagliato auiaio dì 
lui la defezione del cardinale della Colonna , che 
per disgusti insorti tra lui e il pontefice , erast get» 
tato nelle parti dell' imperatore. Gli fu sostituito Ce* 
lestino IV. Ma vecchio ed infermiccio, non (enne il 
seggio pontificato, che pochi giorni. Vacò il pontifi* 
cato fino al 1343» in cui vi fu elevalo il cardinale 
Sinibaldo, genovese, de' conti di Lavagna, che as- 
sunse il nome d' Innocenzo IV. Desideroso di tor- 
nare la pace alla chiesa , ed al suo stalo , spedì il 
priino fre suoi nunzii apostolici, chiari per fama di 
Mutila e di sapere , a Federico. Ma non poterono 
ottener nulla; si perdette la speranza della pace^ si 
Tenne a irao?i apparecchiamenti di guerra*] 
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Non tenendooi il pontofice sieiiro né m> 
^\,|^5 Roma , uè foorì, erasi ritratto in Francia. Aàn- 

nato in Lione uo concilio , ed espostivi i reati 
di Federico» gli si foce luogo alle discolpe, ^lè 

avendo potuto farne , e lasciato trascorrere il tempo, 
più largamente conce<lufog!i a farne, tu fiiialmeDte 
scomunicato e dichiaralo decaduio d ilT impero, 

^clla Marca nostra , capitano della lega in fa- 
sore del pontefice , era Marcellino Pete , di nobile 
lamigiia anconitana , vescovo à' Arezzo ; eragli a 
fronte , capitano della parie ghibellina , come narra 
Pompeo Cempagnoui , ua Roberto da Castigfione, 
Questi faoea sua resideua io Macerata, e sotto i suoi 
ordini avea tedeschi e saraceni, e gli aiuti delle città 
ghibelline, maceratesi, siingalliesi, osimani , esioi , 
mateiicani » ed altri, il Pete , oltre le truppe ponti- 
ficie , capitanava camerinesi , recanatesi , anconiian» 
principalmente. Uomo ne' politici affari versalo, nelle 
armi prode, dotato di mollo ingegno e di non mi- 
nore eloqu[^n/,a , colla soavità de' modi , col vigore 
delle ragioni, colla liberalità delle largizioni, i po- 
poli alla santa sede devoli maravigliosamente con- 
fermava nella loro iedeltà, i tiepidi accendeva, i dub- 
biosi assicurava, i ritrosi attraeva. In più featooi 
partiali di guerra uscito era vincitore; e capitano 
prudente evitava di commettere la fortuna ad una 
battaglia terminativa. Ma ciò eh* egli evitava , il Ca- 
stiglione voleva; e si diresse le sue mosse, che 
il Pele itt costretto ad accettare la battaglia. Fu 
questa combattuta sott'Oslmo. l/'anconiiano carroccio, 
compera l'uso di qnc' tempi, cospicuo era tra le schiere 
confcdiirate , ed ondeggiava spiegata al vento sovra 
esso la ricca baudiera , dal greco imperatore donata, 
come narrammo, agli anconilani. Inipelurtso c terri- 
bile fu lo s*:ontro delle due armate; e più ore con 
valor pari e con civile Inrore si combattè; fu la vit* 
foria indecisa. Ma benché indecisa, come leggo, ella 
fosse; pure se alle conseguenae si voglia guardare; 
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m convieo dìA: , che gli anoonìtaiìi «Tessero il yan^ 
faggio. Perciocché la saconda battaglia che swegul; 
esseodo avyeouta nelle TÌcinaiize di Gttaoo?a, appa- 
risce matiiiesto, che il CastigUooe fo costretto di ^b^ 

bandonare il campo di Osimo e ritirarsi verso Ma- 
cerata» Nelle vicinanze adunque di Cittanova si venne 
ad una seconda battaglia. Più aspra, più ostinala, più 
micidiale fu che la prima; il fine sfortunato pe' nostri. 
Caduto prigioniere il Pete, Tanconitana fortuna declinò 
e mutossi ìa deplorevole rotta. Trovo scritto che quat- 
tro mila fossero i morti combattendo: lo che addi-, 
mostra, quanto, vatidamente e crodamente sr com» 
liattesse; non molti i prigìoiiieri; 1* anconitano carrois 
rio fu conquista degli osimani; e la bandiera ricor-; 
datrìce di gloriosi fatti venne trastullo e ludibrio della 
osimana popolaglia. Ma quella vittoria del Castiglione 
tanto sangue ebbe a costargli , tanto assottif»!iò le sue 
schiere, che atficvolilo e disfrancato non potè raccorne 
alcun fruito, nè nulla tentare contro Ancona, come 
sembra che avesse dovuto fare, se avesse potuto. 
Egli si ritirò più verso Macerata per rifare le sceme 
forze; i nostri si ritrassero sotto Ancona, che beo, 
mimita era, e la cui difesa era affidata al valoroso , 
capitano Bernardo Montemarte , conte della Coriiara. 

Mon ho colorì abbastanza tìtì per descriTere il 
lutto dell* afflitta città. Piansesi ìk morte di tanti 
prodi, piansesi la perdita del carroccio e della ban* 
diera , piansesi assai più la cattività del Pete. Caduto 
era prigione de' saraceni federlciani ; questa peste an- 
cora scagliava a' danni della Chiesa e dell' Italia quel 
Federico ! Per suo comando fu il povero vescovo 
fatto languire, chiuso in duro carcere, per oltre a tre 
mesi, e per suo comando dannato ali iuianie morte 
della forca. « Sacrilega crudeltà, esclama indignato 
« il Mavatòrì , die fece orrore a tutti i buoni , ed 
« accrebbe IfiMredtto e Y odio comune contro Fe- 
« derìco. » Alia adegnose parole del dotto uomo io 
non aggiungo altre parole: ma forse il dotto uomo . 
Storia ifAoeona, Tomo /• a5 
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non sospettayat che verrebbe tempo, in cai ^el Fe» 
derìco poteMe avere e difensori» e ammiratori , e lo- 
datori* 

Ma il pontefice non fu meno sollecito a 
lajtf' "Conoscere e premiare 1' anconitana iedeltà. 

Due brevi diresse al vescovo Percivallo, i quali 
noi ricordammo nella nostra appendice alla nostra 
quarta duserta/icoe , e possono legj^ersi nell* Ughelli. 
lo essi si commette af vescovo di condannare gli 
osimani (ad Osimo era stata tolta la cattedra epi- 
scopale: di che si vegga monsignore Compagnoni ) 
alla Gompensaxione degli enormi danni recati airao- 
cooilana chiesa, ed al riscatto delle terre, dc*pode> 
ri, de* diritti, che dalla slessa chiesa erano slati dati 
io enfiteusi ad alcuni di Jesi , di Senigallia, <li Osiiuo. 

Con altri brevi, direni al cumune , conlermò tulli 
gli antichi privilegii ed aln i ne aggiunse ancora, quello 
singolarmente, che lungo la riva pontificia delT Adria- 
tico nessun altro porto si formasse , nessuna spiaggia 
ad uso di porto si riducesse, in danno del porto e 
del commercio d* Ancona. Pei benefizio de* quali pri- 
vilegii era il commercio in fiore , maui&ttnre e £ib- 
brìche accreditate erano in Ancona, specialmente di 
velluto, di panni, di cere; e gli anconitani, come 
ancora il Denina affermò, non meno, che i genovesi» 
e i pisani , e ì vcnezìain , non contcncyansi entro i 
confini del Mediterraneo, avevano ncgoziì vivi con 
tutte le parù del mondo,, e vi godevano eseoaùoni e 
franchigie. 

Il Muratori, fidato a non so quale cronìchetla , 
differisce la narrazione del fatto soprannarrato, e della 
morte del vescovo Pete« al 1249* Io bo seguito ben 
altra testimoniama. Il pontefice^ iniormato appena 
dell* indegno supplizio , affrettossi a scrivere lettere 
consolatorie al fratello del vescovo ucciso, Nicolao 
Pete* L* Ughelli ne vide copia nell'archivio Vaticano, 
con questo iudirizso: Nicolao Peit, civi anconitano^ 
fratri òonai numor$a$ Marceiiini, spis^fii AreUrd. 
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La data è del i3 giugno i245. Fu dunque ì! Mura- 
tori tratto in errore; e noi giustameute riportamnio 
il lutto al proprio luogo. 

Nelle nostre dissertazioni non lasciammo 
di notare, quale fosse la bontà delle nostre 
monete; elle erano io pregio al pari delle ra- 
TeooatesL Ed in quest* aoao appunto una nuova €on- 
Tennooe si statai Ira Ravenna ed Ancona per la 
rinnovazione del trattato , che fA. toccammo , d* im- 
munità e dì commercio tra V uno e i' altro popolo » 
e d ancora per un concordato sul modo, e sulla 
quantità, c «;n!le alire condizioni monetarie deH'una 
e dell'altra zecca, onde vi iosse perfetta cquaiità. 
Podestà di Ancona era un Bertone da Calcherìa, e 
per ordine di ini e coli' autorità del senato, raccol- 
tosi in casa i figliuoli di Taraùollo , furono eletti ed 
inviati oratori a Ravenna un Marco di Florenzio , 
ed un Pederetto Gassiatt. i quali colla comimie «od- 
dis&£Ìone compierono il loro mandalo; 

E* degna di osservazione qiiella particolare cir- 
costatixa del convegni del senato in casa i Tarabotti. 
E sorge in noi anconitani, tra cui questo cognome è 
famoso, il desiderio di scpere, se nobili fossero co- 
storo, e dove (osse Ja loro casa. Lo dirò con una 
notcrcUa eh' ebbi sono parecchi anni da Camillo Al- 
bertinì, pazientissimo e solertissimo indap;atore delle 
cose patrie, i cui volunHno<ii manoscrllli, pieni di 
molte e minute notizie, delle quali utile cosa è far- 
ne serbo, per pascere là curiosità di chi *i voglia, 
ma che in una storia non poono aver ' luogo , potei 
arare in mano e gtòvarmené, per fa interposisione 
del fu signor commendatore Antonio Passiohei Ca- 
merata dSqi*Slazzoleni , che tutto poteva sulT animo di 
quel beni^tttento^AUjl^rtini. Egli dunqtte, da me cer- 
cato, in quella sua noterella mi scriveva così: « per 
f diligenze fatte ne* pubblici libri, non ho potuto 
« rinvenire la famiglia di Tarahotti , rhe mai non fu 
« nobile* li Saracini' chiama il Tarabotto ricchissimo 
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« mercatame ancoDÌtaao, il cui palano mpraaoal 
« sito, dove nel i3a3 tu edificata la chiesa di s. Fraor 
' « cwo delle scale da irate Nicolò degli Ungari , mi» 
« nere conventuale, nobile anconitano. Secondaria- 
« mente dal primo libro de' pubblici consigli degli 
« anni 1378-79-S0-81 , si ha, che nel 1379 iurono 
*« eleni ad ojjìcium bulltclini i nofni Tommaso di 
« Antonio, Petrcllo di Gherardo, l'ietro Cloni, Fi- 
« lippo de' Taraboui. » 11 loro palazzo tu demolito 

{)er ordine del cardinale Egidio Aiboruoz , legato del- 
a santa Sede. 

Ma i^e un Tarabotto de' Tarabotti anconitano fu 
(jodestà di Padova nel i3o5 , questa sola sarebbe po- 
flitiTa proya della sua nobiltà. Nè 1* esercizio della 
mercatura a que' tempi, ne molto meno 1* ufficio dd 
nolanato si opponevano al decoro della nobiltà; ansi 
questo uifizio ne darebbe un altra prova. Queste cose 
io dico senz* animo dì contraddire, ne punto V insisto. 

A Frattanto mentre il nouicfice riconosceva 
asSo ^ premiava la fedeltà degli anconitani, e ri- 
storavali degli enormi guasti che i finlitlmi 
osimani avevano loro cagionato, il cardinale Kanlcri, 
legato della Marca per la santa Sede, i popoli a lei 
fedeli couiortava , i reduci alla debita fedeltà, clemen- 
temente accoglieva, i pertinaci nella rìbeUione puni- 
va, e dalFona air altra città discorrendo, alla con- 
cordia ed alla comune difesa provredeva. Lo che è 
manifesto pe*suoi diversi ordinamenti, che 1! Gom« 
• pagnoni seniore ci tramandò nella sua Ileggia picena. 

Lo stesso faceva di poi il cardinale dì san Giorgio al 
velo d'oro eh' eragli succeduto nella legazione , e cui 
• perciò ora vediamo in Ancona, ora in Clvltanova , e 
ora a Cagli, siccome consta da' suoi editti, registrati 
dallo stesso Compagnoni. Ma le fazioni agitavano le 
città , e sempre era a temere \ ambizione e la per- 
fidia di Federico. 

La jsolà morte di lui pare^ poter cessare quella 
empia e lacrimevole guerra. Assalita da una mortale 
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dissenteria» morì egli quest'anno io Ferentino il i3 di 
dicembre. Corse voce , eh' egli morisse per netaria 
opera del suo bastardo Mantrcdì, e morisse impe* 
niteote e scomunicato. 

Noi d lontani da qué* tempi , non possiamo nulla 
affermare con certesxa* Egli avea sortilo dalla natu- 
ra assai bei pregi , unendole generosa , nn cuore ma- 
gnanimo, un alacre ed acuto intendimento, e aveali 
ancora adomi vieppiù coli* amore delle lettere, colla 
cultura dello studio, colla consuetudine de* dotti. Ma 
oscurolli tutti a gran pezza colla efFrenatczza delle 
passioni , e colla bruttura de' vizii, ambizioso, crude- 
le, empio, rotto alla libidine. Poteva e5iscre ottimo 
principe e noi volle: volle essere pessimo, e lo i'u# 
Onde a' posteri lasciò tale mcniuria di se, che sarà 
sempre abominevole a chiunque ama la rcligioue e 
r umanità. 



FINE DEL TOMO PRIMO. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ERRORI 



CORREZIONI 



Paff 
lag. 


liti 


lai 0 






• 
I 




i5 




# a Ik • v t A w 










1 ri II nf A 


iS 




Siila 


C^i nnA 


42 


1 il 






42 


1 * 1 »l 


A 0 


A R 


85 


1 ^ 






87 


7 






97 




A c n 1 1 U vw 


fppi fi ma VA 


1 0^ 

• w*/ 


u 


f 1 l'I /•/'* 
Alili 1 Ivi,! 


«MfU 1 1 C V 






A rvìBidinftt 


A ma lasiintA 




venisse 


venire 


lai 




Crotoaotassi 


Cronotasst 


1153 


II 


Atanasio 


Anastasio 


170 


a6 


altramente 


altamente 


123 


ai 


convito 


convitto 




2o 


8'»4. 


844. 


IO 


perocché 


però, che 






brutale : violati 


orutale, e violati 




uno e 


uno 0 


ib. 




e dall' 


0 dair 




li 


alienabile 


inalienabile 


a5l 




areni 


arti 


agi 


Giulio II* 


Lucio II> 


3i3 


saetta 


saettia 


3i8 


3a 


ale 


tre 



CX'e vi abbiano altri errori di minor conto si abbondo' 
nano alla benigna discretetxa de' cortesi Lettori. 



Pisaurif die a8 junii i855. 
VIDIT 

Pio DluitriMiaw «t hm m oà t mim^ Egkcofo 
raiLIPPO MONACELLI 
▲NXOMIDS CAHonon COLI 
PfoC D^gm* Thcol. in V«. Seou Pàprarl 

ac Exara. Pro-synodali^. 
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X.- AUTORE. 



Le molte faccende hanno 
iiupcdìio al tipografo ferrarese 
signor Bresciani di stampare 
e|li slesso la mia Sioria. 

Il secondo volume sarà pul>- 
lìllcalo rjuanloprlma. 




Fogli a3 ~ di stampa a lui. 3 il fog. Lai. 7? ^ 
Lrgatura „ 3 

Porlo . . . ■ „ 
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